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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:

La VI Commissione,

considerato che:

persiste incertezza sui criteri di
applicazione dell’imposta di registro,
ipotecaria e catastale – se in misura
proporzionale ovvero a tassa fissa – sugli
atti di intestazione fiduciaria degli immo-
bili e su quelli, simmetrici, di reintesta-
zione al momento della scadenza del man-
dato fiduciario, fermo restando che l’im-
posta sul reddito continua a far capo
all’effettivo proprietario e che l’ICI viene
regolarmente corrisposta dalla società fi-
duciaria a decorrere dalla data dell’inte-
stazione;

alcune direzioni regionali delle en-
trate, segnatamente quella della Lombar-
dia, hanno correttamente optato per la
seconda soluzione, vale a dire la tassa
fissa, per effetto dell’alternatività con
l’IVA;

è costante e pacifica giurispru-
denza che gli atti di intestazione fiduciaria
degli immobili non producono alcun ef-
fetto traslativo della loro proprietà « so-
stanziale », che rimane viceversa in capo
all’originario proprietario-fiduciante, trat-
tandosi di atti di mera esecuzione del
mandato fiduciario di amministrazione, il
cui compenso è già regolarmente assog-
gettato ad IVA;

rilevato peraltro che l’associazione
di categoria delle società, fiduciarie AS-
SOFIDUCIARIA ha invano richiesto il 20
dicembre 2000 e sollecitato il 4 luglio 2002
all’attuale direzione centrale normativa e
contenzioso dell’Agenzia delle entrate la
fissazione di una posizione univoca del-
l’amministrazione finanziaria sul tema, at-
traverso il recepimento dell’articolata e
condivisibile interpretazione fornita dalla
direzione regionale della Lombardia;

valutato che il predetto ormai
lungo silenzio delle Entrate genera una
intollerabile, e dannosa incertezza per il
settore fiduciario e per la sua clientela,
con grave nocumento per il corretto fun-
zionamento del mercato finanziario,

impegna il Governo

ad assumere gli atti di competenza per
fare adottare formalmente dall’ammini-
strazione finanziaria una posizione defi-
nitiva sulla questione in premessa, nel
senso della sottoposizione a tassa fissa
degli atti di intestazione fiduciaria degli
immobili alle società fiduciarie autorizzate
ai sensi della legge 23 novembre 1939,
n. 1966, e di reintestazione da parte di
queste ultime ai fiducianti.

(7-00449) « Benvenuto ».

La XIII Commissione,

premesso che:

il decreto legislativo 29 marzo
2004, n. 102, recante « Interventi finan-
ziari a sostegno delle imprese agricole, a
norma dell’articolo 1, comma 2, lettera i),
della legge 7 marzo 2003, n. 38 », all’ar-
ticolo 16 ha abrogato la legge 15 ottobre
1981, n. 590, che stabiliva la costituzione
del Fondo di Solidarietà Nazionale;

con la legge finanziaria per l’anno
2004 (legge n. 350 del 2003) sono stati
previsti i finanziamenti dei capitoli di
spesa relativi al Fondo di Solidarietà na-
zionale, di cui alla legge n. 590 del 1981;

all’articolo 15 del decreto legislativo
n. 102 del 2004 è stabilita l’apertura di un
conto corrente infruttifero, con la stessa
denominazione e le medesime caratteristi-
che di quelle previste dalla legge summen-
zionata, ma non è stato previsto il pas-
saggio delle dotazioni finanziarie dal « vec-
chio » al nuovo Fondo: ne consegue che il
Ministero delle Politiche Agricole e Fore-
stali non dispone di somme da trasferire
alle Regioni per l’erogazione delle misure
di intervento alle imprese dichiarate col-
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pite da evento calamitoso nel 2004 e per
il pagamento del concorso pubblico della
spesa per le polizze stipulate dalle imprese
agricole, sia come saldo dell’anno 2003,
che come acconto per questa campagna;

dalle prime notizie sull’andamento
della campagna assicurativa, sia per le
molte limitazioni all’accesso degli inter-
venti compensativi previsti dal decreto
legislativo n. 102 del 2004, che hanno
spinto molte più aziende a far ricorso allo
strumento assicurativo con agevolazione
pubblica, sia per l’innalzamento della con-
tribuzione pubblica sulle polizze assicura-
tive, che recano come condizione assicu-
rativa una soglia di indennizzo pari al 30
per cento (20 per cento per le zone
svantaggiate), che ha portato molti pro-
duttori a scegliere questo tipo di polizza,
con un aumento della spesa pubblica, è
prevedibile uno splafonamento consistente
delle risorse finanziarie disponibili per
quest’anno a favore dell’assicurazione
agricola agevolata;

la mancanza di disponibilità finan-
ziarie per il settore dell’assicurazione age-
volata avrebbe come conseguenza logica
l’abbassamento dei parametri contributivi
previsti per quest’anno dal Ministero delle
Politiche Agricole e Forestali con decreto
del 9 aprile 2004. Da parte del Governo è
stata più volte espressa la sua volontà di
incentivare lo strumento assicurativo, af-
finché possa essere sostitutivo degli inter-
venti compensativi,

impegna il Governo:

a procedere con urgenza all’adozione
di un’iniziativa normativa volta ad inte-
grare l’articolo 16 del decreto legislativo
n. 102 del 2004, rendendo disponibili le
somme attualmente in conto del Fondo di
Solidarietà nazionale di cui alle legge
n. 590 del 1981 e sue successive modifi-
cazioni;

ad adottare iniziative per rifinanziare
il capitolo di spesa relativo all’assicura-
zione agricola agevolata, al fine di garan-

tire la copertura completa della spesa per
il pagamento dei contributi sui premi
assicurativi per quest’anno.

(7-00447) « Misuraca, Burani Procac-
cini, Collavini, Fratta Pa-
sini, Grimaldi, Jacini, Ma-
rinello, Masini, Ricciuti,
Romele, Scaltritti, Zama ».

La XIV Commissione,

premesso che:

in conseguenza dell’adesione al-
l’Unione europea dal 1o maggio 2004, ai
dieci nuovi Stati membri è stato richiesto
di adeguare l’ordinamento interno alla
normativa comunitaria;

stante la difficoltà di perfezionare
l’allineamento legislativo su alcune parti-
colari materie, si è ricorso per le mede-
sime a clausole transitorie con i nuovi
Paesi membri;

l’ingresso della Repubblica slovena
nell’Unione europea, Paese confinante con
l’Italia, ha determinato ripercussioni ne-
gative sull’economia di alcuni settori eco-
nomici italiani che insistono lungo le zone
del confine italo-sloveno;

per quanto riguarda il settore ta-
bacchifero, in particolar modo, tale effetto
è stato rilevante visto che il prezzo dei
tabacchi in Slovenia è inferiore a quello
dei medesimi prodotti in Italia e che il
passaggio della Slovenia da Paese extraco-
munitario a Stato membro dell’Unione
europea ha determinato che il quantitativo
di sigarette importabili da privati in Italia
per proprio uso personale è passato da
200 ad 800 pezzi;

nell’allegato XIII alla legge di rati-
fica ed esecuzione del Trattato di adesione
all’Unione Europea (legge 24 dicembre
2003, n. 380 - Gazzetta Ufficiale 22 gen-
naio 2004, Supplemento ordinario n. 10/
L), esistono alcuni accordi transitori tra gli
Stati membri dell’Unione e la Repubblica
Slovena in base ai quali si prevede, in
particolare, che in deroga alla direttiva
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92/79/CEE, relativa al riavvicinamento
delle imposte sulle sigarette, fino al 31
dicembre 2007, in Slovenia può essere
rinviata l’applicazione dell’accisa minima
globale di 64 euro sul prezzo di vendita al
minuto (imposte comprese) per le sigarette
appartenenti alla classe di prezzo più
richiesta, purché in tale periodo avvicini
gradualmente le sue aliquote d’accisa al-
l’accisa minima globale prevista dalla di-
rettiva;

in via ulteriore, si prevede inoltre,
che previa informazione della Commis-
sione europea, gli Stati membri possono
mantenere sui quantitativi di sigarette che
dalla Slovenia possono essere introdotti
nel loro territorio senza pagamento di
un’ulteriore accisa, per tutto il periodo di
validità di tale deroga, le stesse limitazioni
applicate all’importazione dai Paesi terzi, e
che gli Stati membri che si avvalgono di
questa facoltà possono effettuare i con-
trolli necessari, purché questi non com-
promettano il corretto funzionamento del
mercato interno;

impegna il Governo

ad adottare tutte le misure necessarie per
dare immediata attuazione agli accordi
transitori tra gli Stati membri dell’Unione
europea e la Repubblica slovena, allo
scopo specifico di tutelare gli operatori
italiani del settore dei tabacchi operanti
nelle aree di confine con la Slovenia.

(7-00448) « Airaghi ».

* * *

ATTI DI INDIRIZZO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il
Ministro della giustizia, il Ministro della
difesa, per sapere – premesso che:

è stato pubblicato il libro Le Carte di
Moro, perché Tobagi, autori Roberto Arlati

e Renzo Magosso, con introduzione di
Giorgio Galli, edito da Franco Angeli;

il volume è stato presentato a Milano
il 3 dicembre 2003, con un dibattito pub-
blico;

il libro ripercorre le vicende relative
alla scoperta della base e archivio delle
Brigate Rosse in via Monte Nevoso 8 a
Milano, attraverso le operazioni dirette
dall’allora capitano dei Carabinieri Ro-
berto Arlati ed oggi coautore del libro, ed
all’assassinio del giornalista del Corriere
della Sera Walter Tobagi, avvenuta il 28
maggio 1980;

gli autori propongono ed espongono
fatti e tesi relative al ritrovamento in via
Monte Nevoso delle carte del presidente
della Democrazia Cristiana onorevole Aldo
Moro – rapito dalle Brigate Rosse a Roma
il 16 marzo 1978 e ritrovato ucciso il 9
maggio di quell’anno, dopo 55 giorni – in
ordine alle responsabilità, alle modalità di
gestione dell’incartamento come anche
dell’interruzione, dopo alcuni giorni, della
perquisizione dell’appartamento;

in particolare, gli autori Arlati e
Magosso riferiscono circostanze inedite re-
lative allo spostamento da via Monte Ne-
voso delle carte dell’onorevole Aldo Moro
ad opera dell’allora capitano dei carabi-
nieri Umberto Bonaventura, ovvero fatti
da quanto affermato il 23 maggio 2000
dallo stesso colonnello Bonaventura alla
Commissione parlamentare d’inchiesta sul
terrorismo in Italia e sulle cause della
mancata individuazione dei responsabili
delle stragi;

in merito, gli autori affermano che il
capitano Bonaventura prese possesso del
dossier, non ancora catalogato e verbaliz-
zato, nonostante i rilievi e la ferma op-
posizione del capitano Arlati, con la giu-
stificazione, si legge nel libro, di dover
fotocopiare l’incartamento, in previsione
dell’imminente arrivo a Milano del Gene-
rale dei carabinieri, Carlo Alberto Dalla
Chiesa, comandante dei Nuclei speciali
antiterrorismo;
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alla Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul terrorismo in Italia e sulle
cause della mancata individuazione dei
responsabili delle stragi, come risulta dal
resoconto stenografico della seduta del 23
maggio 2000, il colonnello Bonaventura
ebbe ad affermare di aver richiesto l’in-
cartamento, « ne parlo e me le faccio
mandare », e negò che vi potesse essere
stata alcuna manipolazione o sottrazione
di documenti: « è chiaro che il generale
Dalla Chiesa le avrà viste e le avrà portate
senz’altro a Roma; però escludo nel modo
più assoluto e tassativo che qualcosa sia
stato sottratto »;

l’ordine di interrompere la perquisi-
zione della base delle Brigate Rosse di via
Monte Nevoso, cinque giorni dopo il 1°
ottobre 1978, non consentı̀ di scoprire,
come poi avvenne a distanza di ventidue
anni, un ulteriore incartamento di docu-
menti dell’onorevole Moro;

il 21 gennaio 1998, alla Commissione
parlamentare d’inchiesta sul terrorismo in
Italia e sulle cause della mancata indivi-
duazione dei responsabili delle stragi, il
generale Niccolò Bozzo – all’epoca diretto
superiore del capitano Arlati riferisce di
« contrasti molto seri » fra il nucleo anti-
terrorismo dei Carabinieri e l’Arma di
Milano che impedirono una completa ed
efficace perquisizione della base e rivela
l’esistenza di forme di inquinamento e di
pressioni da parte di uomini dei Carabi-
nieri legati alla P2, come il colonnello
Mazzei, all’epoca dei fatti di via Monte
Nevoso comandante della Legione dei ca-
rabinieri di Milano, che « erano contrap-
posti a Dalla Chiesa »;

gli autori riferiscono anche delle au-
dizioni, alla Commissione parlamentare
d’inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle
cause della mancata individuazione dei
responsabili delle stragi, dei magistrati
Ferdinando Pomarici e Armando Spataro,
e in particolare quanto affermato dal
dottor Pomarici in ordine al rapporto del
13 ottobre 1978 (« succede che il rappor-
to... nasconde tutto quello che è successo,
che è effettivamente corrispondente alla

versione fornita dal generale Bozzo ») e
dal dottor Spataro, che esclude qualsiasi
sottrazione di documenti dell’incarta-
mento Moro da parte del generale Dalla
Chiesa o da alcuno e, in particolare,
esclude che « altri abbiano potuto esami-
nare le carte prima di chi ci entrò, cioè il
collega Pomarici e, ovviamente le forze di
polizia giudiziaria »;

fra i componenti del nucleo antiter-
rorismo di Milano vi era il brigadiere
denominato con il soprannome « Ciondo-
lo », cioè il sottufficiale, riferiscono Arlati
e Magosso nel libro, che aveva segnalato al
suo superiore diretto con largo anticipo e
in maniera dettagliata i nomi dei terroristi
che stavano progettando l’assassinio di
Walter Tobagi, redigendo anche una nota
informativa;

il brigadiere denominato « Ciondolo »,
scrivono gli autori, « sapeva dove e come
trovarli, aveva tutti gli elementi per inca-
strarli. Non gli è stato consentito. Anzi, gli
è stato negato. Poco tempo prima dell’as-
sassinio di Tobagi, i suoi superiori l’hanno
addirittura allontanato dal nucleo Antiter-
rorismo di Milano »; il sottufficiale, infatti,
venne prima trasferito al servizio « inter-
cettazioni telefoniche » e, dopo l’arresto
degli assassini di Tobagi, nuovamente tra-
sferito, in una stazione dei Carabinieri ai
confini con la Svizzera;

per tre anni, affermano Arlati e Ma-
gosso, « dopo l’assassinio di Tobagi, la sua
nota di servizio è stata tenuta nascosta.
Per molto tempo e in più occasioni di
questa nota è stata persino negata l’esi-
stenza »;

il brigadiere denominato « Ciondolo »
aveva preso servizio nel nucleo antiterro-
rismo « nei giorni in cui viene assassinato
il giudice Alessandrini », che aveva avviato
un’indagine sul Banco Ambrosiano, di cui
il magistrato aveva parlato fra gli altri con
Tobagi il quale aveva seguito le indagini,
scrivendo sul Corriere della Sera;

Tobagi, scrivono Arlati e Magosso,
« in più occasioni sostenne che i terroristi
avevano ammazzato proprio il magistrato
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intenzionato a mettere sotto inchiesta il
Banco Ambrosiano e il suo presidente
Roberto Calvi. Queste discussioni non pas-
sarono inosservate, né al mondo del ter-
rorismo, né a quello della P2. E nemmeno
ai carabinieri del nucleo Antiterrorismo »
che operavano, rilevano gli autori, affian-
cati da ufficiali del Nucleo investigativo –
come avvenne anche nell’operazione di via
Monte Nevoso – i quali erano dunque
informati delle operazioni antiterrorismo:
« Ebbene – scrivono Arlati e Magosso il
comandante della Legione e, come tale,
responsabile dell’attività del Nucleo inve-
stigativo, era a quel tempo il tenente
colonnello Rocco Mazzei, un ufficiale ap-
parso tra i primi nella lista della loggia P2,
insieme al generale Palombo »;

il brigadiere denominato « Ciondolo »
operava sotto la diretta responsabilità del
capitano Arlati, era fra gli uomini di sua
massima fiducia e il suo lavoro investiga-
tivo consentı̀ di individuare – attraverso
un proprio informatore, Rocco Ricciardi –
nomi dell’area del terrorismo milanese,
che assumeranno il nome di « Brigata 28
marzo », i quali intendevano assassinare
Tobagi;

alle dimissioni del capitano Arlati
dall’Arma dei Carabinieri, il brigadiere
denominato « Ciondolo » riferı̀ quanto a
sua conoscenza al capitano Bonaventura,
il quale, affermano gli autori, « non si
scompone: “sappiamo che Tobagi è uno
dei possibili obiettivi. Lo sappiamo da
tempo. Lo sa anche lui. È stato avvisato.
Ha persino rifiutato la scorta. Dunque
questa notizia significa tutto e niente”.
« Ciondolo » obietta che “non si tratta di
una segnalazione generica... Il mio infor-
matore... mi ha fornito nomi e cognomi di
chi entrerà in azione: il ′postino’ mi ha
detto che Tobagi è il loro vero obiettivo.
Non uno dei tanti. Vogliono proprio am-
mazzare lui. Possiamo fermarli, se lei me
lo ordina, signor capitano, io mi muovo
subito. Abbiamo tutto in mano”... » Bona-
ventura, scrivono Arlati e Magosso, ribatte:
“Gli ordini li do io... Tu fai un rapportino
e spiega la situazione. Sai bene che non
devi firmarlo. Noi dell’Antiterrorismo non

esistiamo per nessuno. Altrimenti poi, nei
processi vi chiamano a testimoniare. Eppoi
lascia perdere i nomi che ha fatto il
’postino’ nel rapporto: parlo di quelli che
mi hai appena detto, Barbone, Morandini,
la Rosenzweig e gli altri. Tanto me li hai
detti a voce, no?” È il 13 dicembre 1979 »;

successivamente, anziché ricevere or-
dini operativi, il brigadiere denominato
« Ciondolo » ricevette dal capitano Ruffino,
che affiancava il capitano Bonaventura,
l’ordine di farsi affiancare da un proprio
sottufficiale nei colloqui con Ricciardi;

« Walter Tobagi – scrivono gli autori
– non viene messo al corrente di nulla:
non sa di Ricciardi e delle sue rivelazioni
messe nero su bianco da « Ciondolo »; non
sa che Barbone continua a pedinarlo...
Non sospetta, insomma, di essere nel mi-
rino di un ben individuato gruppo di
fuoco... del quale i carabinieri sanno or-
mai tutto, nomi, cognomi, indirizzi. Nem-
meno la magistratura viene informata di
questa circostanza. L’unico che conosce la
situazione al di fuori del nucleo Antiter-
rorismo, è il tenente colonnello Mazzei »;

nulla avvenne, scrivono Arlati e Ma-
gosso, neppure quando la ’Brigata 28
marzo’ attentò al giornalista de La Re-
pubblica, Guido Passalacqua, sparandogli
alle gambe, venti giorni prima dell’assas-
sinio di Tobagi;

il 27 maggio 1980 Tobagi partecipò a
Milano ad un convegno sulla libertà di
stampa e, in particolare, sul « caso
Isman », giornalista de Il Messaggero che
nei giorni precedenti aveva pubblicato in-
discrezioni su fatti di terrorismo;

il 28 maggio 1980 Walter Tobagi
venne assassinato, ma la relazione inviata
ai magistrati Pomarici e Spataro, scrivono
gli autori, « non fa alcun riferimento alle
informazioni » che il brigadiere sopranno-
minato « Ciondolo » aveva avuto e messo
per iscritto sei mesi prima: « sappiamo –
scrivono Arlati e Magosso – che l’identi-
ficazione dei ’sospetti’ avviene formal-
mente pochissime settimane dopo l’omici-
dio. Gli arresti scattano però quasi cinque
mesi dopo »;
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ai primi di agosto il generale Carlo
Alberto Dalla Chiesa informava in via
riservata l’allora direttore del Corriere
della Sera, Franco Di Bella, dello sviluppo
delle indagini: la motivazione fondamen-
tale, scrivono gli autori, è che « il generale
Dalla Chiesa era riuscito a mettersi in
contatto con esponenti della loggia P2.
Voleva entrarci... per tentare di smantel-
lare la loggia... Per questo cercava di
dimostrare amicizia nei confronti di per-
sonaggi, come Franco Di Bella: il generale
sapeva bene che il direttore del Corriere
della Sera era un affiliato » e come tale,
affermano gli autori, avrebbe riferito;

il 4 ottobre, Marco Barbone, – dopo
un colloquio con il generale Dalla Chiesa,
che, secondo Arlati e Magosso, era a
conoscenza del suo ruolo sulla base delle
informazioni fornite sei mesi prima dal
brigadiere denominato « Ciondolo » inizia
a confessare e lo stesso giorno la notizia
viene anticipata dal quotidiano L’Occhio
con il titolo « Preso Marco Barbone, è
l’assassino di Tobagi? »;

sostanzialmente, viene rilevato dagli
autori, il generale Dalla Chiesa nei suoi
colloqui precorre l’esito delle indagini:
Barbone viene arrestato al suo ritorno a
Milano in licenza dal CAR di Alberga, il 19
settembre; i magistrati Pomarici e Spataro,
scrivono Arlati e Magosso, « affermano di
non sapere, al momento dell’arresto di
Barbone e poi degli altri componenti della
banda, che erano loro gli assassini di
Tobagi ... Nessuno ha parlato ai due
magistrati delle confessioni di Ricciardi a
« Ciondolo ». Quello che sanno è ciò che gli
uomini di Dalla Chiesa hanno raccontato,
anche in sede processuale: cioè che hanno
cominciato a seguire le tracce di Caterina
Rosenzweig e del gruppo dei suoi amici,
sospettati fin dai tempi di Prima Linea e
dell’arresto di Corrado Alunni... »;

i magistrati milanesi, affermano gli
autori, proseguono indagini ed interroga-
tori, in primo luogo quello di Barbone,
senza essere messi al corrente del rap-
porto del brigadiere denominato « Ciondo-
lo » e in sede processuale nessuno farà

« menzione della sua nota informativa.
Semplicemente perché non risulta agli atti.
Ufficialmente, infatti, l’indagine che ha
portato all’arresto di Barbone e dei suoi
complici è stata una brillante operazione
dei nuclei Antiterrorismo. Una volta arre-
stato, Barbone ha deciso spontaneamente
di confessare... »;

nella fase conclusiva del processo,
scrivono gli autori, il segretario del Partito
socialista italiano, onorevole Bettino Craxi,
« accusa i carabinieri » di aver taciuto
« una nota informativa che preannunciava
l’organizzazione dell’assassinio di Walter
Tobagi »; la Procura di Milano, con il
procuratore capo Gresti, sostiene di non
aver mai avuto nessuna nota informativa
ma l’onorevole Craxi ribadisce le proprie
accuse facendo il nome di Ricciardi e
rendendo noti i tempi della nota informa-
tiva; il dottor Spataro conferma di non
essere mai stato messo al corrente della
nota informativa e il quotidiano l’Avanti,
scrivono Arlati e Magosso, pubblica passi
della nota del brigadiere denominato
« Ciondolo »; in risposta scritta ad un’in-
terrogazione parlamentare, il 19 dicembre
1983 il Ministro dell’interno, Oscar Luigi
Scalfaro, conferma l’esistenza di una nota
« redatta da un sottufficiale dell’Arma il 13
dicembre 1979 » e afferma: « Va rilevato
che l’attività dell’Arma dei carabinieri in
tutte le vicende surrifferite è attività di
polizia giudiziaria che implica, come tale,
il dovere di riferire in via esclusiva all’au-
torità giudiziaria, dalla quale dipende »;

nonostante sia evidente che ciò non
sia avvenuto nei fatti sopra citati, tuttavia,
scrivono gli autori, la magistratura mila-
nese non assume alcun provvedimento,
mentre la preoccupazione dell’Arma dei
carabinieri e dei magistrati è unicamente
quella di accertare la fonte delle rivela-
zioni fatte dall’onorevole Craxi: dapprima
con il brigadiere denominato « Ciondolo »,
convocato a Roma dal Comando generale
dell’Arma e a Milano dal dottor Pomarici
(il quale non rivolge al brigadiere deno-
minato « Ciondolo » nessun’altra domanda
sulla nota informativa), che nega, e poi
con il capitano Bonaventura che incontra
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l’ex collega Arlati, il quale smentisce sec-
camente;

alla Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul terrorismo in Italia e sulle
cause della mancata individuazione dei
responsabili delle stragi, nel maggio del
2000, il dottor Spataro, allora componente
del Consiglio Superiore della Magistratura,
conferma di non essere stato posto a
conoscenza della nota, si dichiara convinto
che Ricciardi si era limitato, nel suo ruolo
di confidente dell’Arma, a « rivelazioni
generiche » sui Reparti comunisti di at-
tacco e fa riferimento, a questo proposito,
alle affermazioni del generale Dalla Chiesa
alla Commissione Moro, cioè a dire « che
i suoi uomini avevano una traccia investi-
gativa concreta che avrebbe portato all’in-
dividuazione di Marco Barbone come au-
tore dell’omicidio Tobagi. Non fece il
nome di Barbone ma fece riferimento ad
un gruppo che proveniva da una scissione
della FCC e questo fu l’oggetto di una
pubblicazione sull’Espresso che ci portò –
e fui io ad ordinario – a fermare Barbo-
ne... »;

il dottor Spataro, concludono gli au-
tori, quindi « ribadisce in maniera netta e
inequivocabile d’ignorare che Ricciardi
fece, con largo anticipo, nomi e cognomi di
chi aveva intenzione di uccidere Tobagi ...
Resta da capire come ha fatto Spataro a
firmare, su istanza dei carabinieri, l’arre-
sto di Marco Barbone per l’assassinio di
Tobagi e a capire che si trattava del killer
del giornalista soltanto quando Barbone »
ha confessato. « Una spiegazione può ve-
nire – affermano Arlati e Magosso – dal
racconto di « Ciondolo »: i carabinieri del-
l’Antiterrorismo si guardarono bene dal
raccontare al magistrato tutto quello che
sapevano. Da molto tempo prima dell’as-
sassinio di Walter Tobagi » –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti che sono documentati e ricostruiti nel
libro di Arlati e Magosso, con dati testi-
moniali e riferimenti a fonti pubbliche e
atti parlamentari, e quale sia il suo giu-
dizio;

quali iniziative il Governo intenda
eventualmente assumere in riferimento ai

fatti ed alle testimonianze riportate nel
volume.

(2-01222) « Boato, Biondi, Bielli, Intini,
Pisapia ».

Interrogazioni a risposta scritta:

BULGARELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

la rivista online Reporterassociati ha
pubblicato il 22 giugno, estratti di un
inquietante intervista apparsa sul numero
18 del giornale vicino ad Al Qaeda Sawt Al
Jihad, al comandante Fawwaz bin
Muhammad Al Nashami, comandante
della Brigata Al Quds, il gruppo terrori-
stico responsabile dell’assalto al residence
per stranieri di Khobar, in Arabia Saudita;

l’intervistato racconta con dovizia di
particolari la cronaca dell’assalto al com-
plesso residenziale saudita avvenuto il 29
maggio scorso che costò la vita a 22
persone. Tra le vittime l’italiano Antonio
Amato (impiegato come cuoco nel resort)
che pochi istanti prima di essere ucciso
registrò telefonicamente un appello di
« molti minuti » rivolto al Governo italiano
con un giornalista dell’emittente tv Al-
Jazeera;

di seguito riportiamo alcuni stralci
dell’intervista racconto: Al Nashami: « ... i
bersagli erano difficili e protetti da misure
di sicurezza strettissime »...« , tutta la zona
era come le colonie straniere, come se
fosse in un paese occidentale, tanto che
non si potevano fare 200 metri senza
incontrare armi pesanti, Hummers (veicoli
blindati), blocchi di ispezione, armi e
truppe armate »...« Il nostro piano era che,
una volta finito con i primi due obiettivi,
ossia le due compagnie petrolifere, ci sa-
remmo diretti verso il complesso residen-
ziale, dove sarebbero accorse le forze di
emergenza, e avevamo deciso che avrei
dovuto entrarvi con la macchina per farla
saltare in mezzo a loro e aprire cosı̀ la via
ai fratelli »;
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segue una lunga e dettagliata descri-
zione dei primi due attacchi, ma a noi
interessa focalizzare l’attenzione sul terzo
attacco in cui è stato coinvolto un citta-
dino italiano;

« Il nostro piano originario era di pe-
netrare attraverso il cancello d’uscita e,
immediatamente dopo essere entrati, io
avrei dovuto far saltare in aria la mac-
china in mezzo a loro (le guardie), mentre
i fratelli avrebbero dovuto irrompere den-
tro il complesso... abbiamo trovato un
infedele svedese. Fratello Nimr gli ha ta-
gliato la testa e l’ha messa sul cancello,
bene in vista per tutti quelli che entravano
e uscivano ». « Continuavamo nella nostra
ricerca d’infedeli e quando ne trovavamo
gli tagliavamo la gola. Arriva il rumore
delle pattuglie e del personale di sicurezza
che si radunavano fuori. Questi vigliacchi
non avevano il coraggio di entrare. Erano
passati 45 minuti o un’ora dall’inizio del-
l’operazione ». « Abbiamo continuato a se-
tacciare il posto alla ricerca degli infedeli.
Abbiamo scovato dei cristiani filippini e
tagliato loro la gola, dedicandoli ai nostri
fratelli Mujahiddin delle Filippine. Ab-
biamo trovato anche dei tecnici indiani e
anche a loro abbiamo tagliato la gola, sia
lodato Allah. Quel giorno abbiamo ripulito
la terra di Maometto di molti cristiani e
politeisti » (queste ammissioni terribili,
ostentate con orgoglio sono rilevanti
perché testimoniano che l’intervistato non
ha alcun interesse a nascondere i propri
crimini) ... « Abbiamo impiegato un po’ di
tempo per spiegare il Corano ai musul-
mani rimasti [...] I musulmani indiani ci
hanno detto che il loro direttore era un
vile che non permetteva loro di pregare e
che sarebbe venuto fra poco. Appena ar-
rivato, abbiamo controllato di che reli-
gione era sui suoi documenti e lo abbiamo
tenuto con noi per un po’ di tempo »;

a questo punto il gruppo terroristico
entra in contatto per la prima volta con la
televisione Al-Jazeera;

« Ho poi chiamato la televisione Al-
Jazeera che ci fece un’intervista che non è
stata mandata in onda. Ho detto che stavo

parlando dal complesso e che miravamo
solo agli infedeli »...;

in seguito ci sono alcuni scontri a fuoco
con le forze dell’ordine dentro l’hotel, il
gruppo si sposta finché non incontra di-
sgraziatamente Antonio Amato;

« Nostro fratello Hussein era sulle scale
e ha visto un infedele italiano. Gli ha
puntato contro la pistola e gli ha chiesto
di avvicinarsi. L’infedele ha obbedito. Ab-
biamo controllato i suoi documenti d’iden-
tità e deciso di chiamare Al-Jazeera, per
farlo parlare alla sua gente e avvertirli
riguardo alla guerra contro l’Islam e i suoi
popoli, e poi gli avremmo tagliato la gola,
un dono sacrificale agli italiani che com-
battono contro i nostri fratelli in Iraq e al
loro presidente idiota che vuole sfidare i
leoni dell’Islam ». « Abbiamo chiamato Al-
Jazeera e abbiamo detto al presentatore di
parlare con lui (l’italiano). Mi ha chiesto:
“Parla l’inglese ?” Gli ho risposto: “Avete
un interprete italiano ?” E lui: “Si”. E gli
ho detto: “Fallo parlare nella sua lingua”.
L’italiano ha parlato per parecchi minuti.
Ho chiesto al presentatore: “Lo hai regi-
strato ?” Ha risposto: “Si”. E poi l’eroe
Nimr gli ha tagliato la gola »;

Al-Jazeera, sollecitata a dare lumi
sulla questione, ha dichiarato di aver ri-
cevuto la telefonata ma di aver rifiutato di
occuparsene –:

se il Governo italiano sia a cono-
scenza dell’intervista in questione e se
abbia o meno assunto iniziative finalizzate
ad ottenere la consegna del filmato o a
conoscerne il contenuto. (4-10315)

ONNIS. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

il 21 giugno scorso è iniziata la
campagna estiva 2004 per la lotta contro
gli incendi boschivi, coordinata e gestita
dal Dipartimento della Protezione civile;

in Sardegna, il problema degli in-
cendi, per la maggior parte di origine
dolosa, è da sempre drammaticamente
attuale, soprattutto durante la stagione
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estiva, quando la propagazione delle
fiamme è favorita dalle particolari condi-
zioni del terreno, della vegetazione e del
clima. Anche nell’anno 2003, l’isola è stata
la regione italiana più colpita dal feno-
meno in questione, avendo fatto registrare
– tra il 1o gennaio e il 30 settembre – ben
2892 roghi, che hanno percorso comples-
sivamente una superficie di 22.430 ha (di
cui 7.997 ha di aree boscate e 14.433 ha
di aree non boscate), secondo i dati diffusi
dal Corpo Forestale (www.protezionecivi-
le.it). Quest’anno, le previsioni indicano un
altissimo rischio di devastazioni a causa
dei roghi, che potrebbero diffondersi più
rapidamente e divenire difficilmente con-
trollabili per la presenza di abbondante
vegetazione, sviluppatasi, grazie alle
piogge, sulle aree incolte;

l’esperienza degli anni recenti dimo-
stra che l’efficacia dell’azione di spegni-
mento degli incendi dipende, in larga mi-
sura, dal pronto e corretto impiego dei
mezzi aerei, gestiti dal Centro operativo
aereo unificato (C.O.A.U.) del predetto
Dipartimento, che non ha assegnato ai
velivoli una base fissa ma, sulla base di
analisi e di previsioni, progressivamente
elaborate e costantemente aggiornate,
provvederà a dislocarli nelle regioni a
rischio, secondo le necessità contingenti;

stando a quanto riportato il 21 giu-
gno scorso dai più diffusi quotidiani na-
zionali, la campagna anticendi ormai av-
viata prevederebbe l’impiego di 32 mezzi
aerei, posti sotto il coordinamento del già
citato Centro operativo aereo unificato;

tra l’altro, sarebbero disponibili 16
aerei CANADAIR CL 415 della Protezione
Civile, con un incremento indicato in tre
unità rispetto al 2003, e 4 elicotteri S 64
del medesimo Dipartimento (www prote-
zionecivile.it, comunicato stampa del 21
giugno 2004);

nella campagna antincendi del 2003 i
mezzi aerei a disposizione del Diparti-
mento della Protezione Civile risultano
essere stati però 35, e più precisamente: 14
aerei CANADAIR, 6 elicotteri S 64, 4

elicotteri CH 47, 3 elicotteri AB 412, 3
elicotteri AB 212 e 5 elicotteri NH 500
(www.protezionecivile.it);

il confronto dei dati sopra riportati
evidenzia che, a fronte di un potenzia-
mento della flotta degli aerei CANADAIR,
dovrebbe essere intervenuta, rispetto al-
l’anno scorso, la rinuncia all’impiego di
alcuni elicotteri;

in particolare, risulterebbero tra l’al-
tro utilizzabili solo 4 elicotteri S 64, contro
i 6 disponibili nella campagna anticendi
2003;

tali elicotteri S 64, con una capacità
di 9000 litri d’acqua per lancio, si carat-
terizzano per l’elevato grado di precisione
e sono perciò definiti quali armi « di
grande efficacia per la lotta agli incendi
boschivi » (www.protezionecivile.it, comu-
nicato stampa del 21 giugno 2004);

la riduzione del numero di elicotteri
messi, quest’anno, a disposizione del
C.O.A.U., è stata evidenziata anche dai
suddetti quotidiani nazionali ma, allo
stato, non si conoscono i motivi che pos-
sono aver ispirato tale scelta, né può dirsi
se essa abbia carattere definitivo, e debba
valere per l’intera, campagna antincendi in
corso, ovvero se, anche in base alle con-
crete esigenze, può ipotizzarsi l’ulteriore
potenziamento della flotta di velivoli coor-
dinati dal Dipartimento della Protezione
Civile –:

quanti e quali velivoli siano attual-
mente a disposizione del Centro Operativo
aereo unificato del Dipartimento della
Protezione Civile, per la campagna anti-
cendi dell’anno in corso;

se, rispetto alla campagna anticendi
del 2003, risultino variazioni nel numero e
nella tipologia dei mezzi aerei posti sotto
il coordinamento del predetto Centro Ope-
rativo aereo unificato;

quali motivi abbiano eventualmente
suggerito tali variazioni e se siano ipotiz-
zabili ulteriori interventi, nel corso e in
base al concreto andamento della campa-
gna antincendi da ultimo avviata, per
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l’incremento del numero dei velivoli coor-
dinati dal Dipartimento della Protezione
Civile. (4-10316)

* * *

AFFARI ESTERI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che:

con la mozione n. 1-00233 dello
scorso giugno si era posto all’attenzione
del Governo la dura repressione dei mo-
vimenti di protesta degli studenti iraniani
per sollecitare l’attuazione delle riforme
nel campo della giustizia e dei diritti
sociali e civili annunciate dal presidente
della Repubblica Islamica Khatami al mo-
mento del suo insediamento, unitamente
al piano di privatizzazione delle università;

le stesse motivazioni furono alla base
dei movimenti di protesta del 1999 e del
2002, quando gli universitari scesero, al-
lora, in piazza per difendere un professore
condannato a morte per eresia;

il rapporto diffuso recentemente da
Human Rights Watch (HRW) documenta
con centinaia di testimonianze, intimida-
zioni, percosse, arresti arbitrari e torture;

dai racconti di quanti sono soprav-
vissuti alla prigione di Evin emerge la
feroce reazione al dissenso messa in atto
dal governo di Teheran che viene a con-
notarsi come il più pericoloso predatore
della libertà di stampa e di pensiero;

gli abusi e gli assassini hanno avuto
un accelerazione in questi ultimi anni
grazie anche allo scudo mediatico dell’an-
nunciato riformismo della repubblica isla-
mica;

si prevede che in occasione della
prossima commemorazione dei movimenti
del 1999 e del 2003 entreranno di nuovo
in scena i temibili « basiji », per lo più

stranieri (sudanesi, palestinesi ed hezbol-
lah libanesi), con le loro lucide moto
muniti di manganelli e catene e spalleg-
giati dalla polizia;

le ragioni delle lotte studentesche,
sono condivise anche da larghi strati della
popolazione, stanca di un regime ancora
sotto il pieno controllo degli ayatollah più
conservatori –:

se non ritenga di intervenire presso le
sedi e gli organismi internazionali al fine
di adottare tutti gli strumenti diplomatici
ed economici per favorire la sospensione
delle continue e gravissime violazioni dei
diritti umani in Iran, la realizzazione delle
riforme promesse ed il passaggio della
repubblica islamica ad una democrazia
compiuta, come richiesto dalla popola-
zione iraniana.

(2-01225) « Emerenzio Barbieri, Naro, Vo-
lontè ».

Interrogazioni a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Filippo Facci, su Libero, il dottor Sars,
nel marzo scorso, ha chiesto pubblica-
mente che il Partito operasse un giudizio
su Tien An Mem, la più brutale soppres-
sione della storia cinese;

il dottor Sars era medico dell’esercito
ed in quella circostanza soccorse centinaia
di giovani massacrati con pallottole dum
dum, quelle che devastano gli organi e che
sono proibite da ogni convenzione;

successivamente a questa dichiara-
zione il dottor Sars e sua moglie, dal 4
giugno scorso, sono scomparsi –:

se il Ministro intenda intervenire
presso il governo cinese per avere notizie
sul dottor Sars e sulle sue condizioni di
salute. (3-03499)
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l’incremento del numero dei velivoli coor-
dinati dal Dipartimento della Protezione
Civile. (4-10316)

* * *

AFFARI ESTERI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri, per sapere –
premesso che:

con la mozione n. 1-00233 dello
scorso giugno si era posto all’attenzione
del Governo la dura repressione dei mo-
vimenti di protesta degli studenti iraniani
per sollecitare l’attuazione delle riforme
nel campo della giustizia e dei diritti
sociali e civili annunciate dal presidente
della Repubblica Islamica Khatami al mo-
mento del suo insediamento, unitamente
al piano di privatizzazione delle università;

le stesse motivazioni furono alla base
dei movimenti di protesta del 1999 e del
2002, quando gli universitari scesero, al-
lora, in piazza per difendere un professore
condannato a morte per eresia;

il rapporto diffuso recentemente da
Human Rights Watch (HRW) documenta
con centinaia di testimonianze, intimida-
zioni, percosse, arresti arbitrari e torture;

dai racconti di quanti sono soprav-
vissuti alla prigione di Evin emerge la
feroce reazione al dissenso messa in atto
dal governo di Teheran che viene a con-
notarsi come il più pericoloso predatore
della libertà di stampa e di pensiero;

gli abusi e gli assassini hanno avuto
un accelerazione in questi ultimi anni
grazie anche allo scudo mediatico dell’an-
nunciato riformismo della repubblica isla-
mica;

si prevede che in occasione della
prossima commemorazione dei movimenti
del 1999 e del 2003 entreranno di nuovo
in scena i temibili « basiji », per lo più

stranieri (sudanesi, palestinesi ed hezbol-
lah libanesi), con le loro lucide moto
muniti di manganelli e catene e spalleg-
giati dalla polizia;

le ragioni delle lotte studentesche,
sono condivise anche da larghi strati della
popolazione, stanca di un regime ancora
sotto il pieno controllo degli ayatollah più
conservatori –:

se non ritenga di intervenire presso le
sedi e gli organismi internazionali al fine
di adottare tutti gli strumenti diplomatici
ed economici per favorire la sospensione
delle continue e gravissime violazioni dei
diritti umani in Iran, la realizzazione delle
riforme promesse ed il passaggio della
repubblica islamica ad una democrazia
compiuta, come richiesto dalla popola-
zione iraniana.

(2-01225) « Emerenzio Barbieri, Naro, Vo-
lontè ».

Interrogazioni a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Filippo Facci, su Libero, il dottor Sars,
nel marzo scorso, ha chiesto pubblica-
mente che il Partito operasse un giudizio
su Tien An Mem, la più brutale soppres-
sione della storia cinese;

il dottor Sars era medico dell’esercito
ed in quella circostanza soccorse centinaia
di giovani massacrati con pallottole dum
dum, quelle che devastano gli organi e che
sono proibite da ogni convenzione;

successivamente a questa dichiara-
zione il dottor Sars e sua moglie, dal 4
giugno scorso, sono scomparsi –:

se il Ministro intenda intervenire
presso il governo cinese per avere notizie
sul dottor Sars e sulle sue condizioni di
salute. (3-03499)
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PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

ci sono decine di crisi umanitarie
dimenticate che attraversano il nostro pia-
neta ed al momento la più grande è quella
nella regione sudanese del Darfur;

la gente locale vive in situazioni a dir
poco disperate: misere capanne coperte di
frasche, un ospedale nella cui sala opera-
toria ci sono mosche e stracci;

il governo di Khartoum, con l’aiuto
delle milizie janjaweed (« diavoli a caval-
lo »), musulmani arabi, cerca di cacciare
dalla regione i musulmani africani allo
scopo di stroncare ogni tentazione seces-
sionista: i villaggi vengono bombardati,
devastati e saccheggiati, ci sono stupri di
massa;

un milione di sfollati e 100 mila
rifugiati in Ciad;

sembrerebbe che alcuni bambini ven-
gano rapiti e poi costretti a tornare a casa
ad ammazzare i genitori;

la Commissione Onu per i diritti
umani parla di atrocità commesse contro
la popolazione e di « regno del terrore in
atto » –:

se ritenga di dover intervenire presso
il governo sudanese al fine di fermare le
milizie filo-arabe responsabili, secondo ac-
creditate fonti della comunità internazio-
nale, di massacri e saccheggi, di distru-
zione di interi villaggi, di stupri, di vio-
lenze di massa e di morti. (3-03507)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Tommaso Montesano su Libero inerente
il rapporto pubblicato dall’associazione
« Nessuno tocchi Caino », il Vietnam, a
guida comunista, risulta essere tra quei
paesi che eseguono la condanna a morte;

solo nel 2003 le persone giustiziate
sono 69, molte delle quali colpevoli di

essere « contaminate » da una religione, il
protestantesimo, « contraria agli interessi
del paese »;

come sottolinea il segretario Sergio
D’Elia di « nessuno tocchi Caino », il nu-
mero delle esecuzioni è sicuramente mag-
giore a causa della mancanza di traspa-
renza; a ciò si aggiunga il problema dei
processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire, presso
il governo vietnamita, affinché si ponga
fine a queste incivili esecuzioni e vengano
garantiti i diritti basilari in ogni processo,
oltre che dignitose condizioni nelle carceri
per i condannati in genere. (3-03508)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Tommaso Montesano su Libero inerente
il rapporto pubblicato dall’associazione
« Nessuno tocchi Caino », gli Stati Uniti
risultano essere tra quei paesi che ese-
guono la condanna a morte;

che solo nel 2003 le esecuzioni ac-
certate in questo paese risalgono a 65 –:

se ritenga di dover intervenire, presso
il governo americano, affinché si ponga
fine a queste incivili esecuzioni. (3-03509)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince dal rapporto pubbli-
cato dall’Associazione « Nessuno tocchi
Caino », la città di Singapore risulta essere
tra quei paesi che eseguono la condanna a
morte;

solo nel 2003 le esecuzioni risalgono
a 14;

come sottolineato dal segretario Ser-
gio D’Elia di « Nessuno tocchi Caino », il
numero delle esecuzioni è sicuramente
maggiore a causa della mancanza di tra-
sparenza; a ciò si aggiunga il problema dei
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processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire af-
finché si ponga fine a queste incivili ese-
cuzioni e sia garantito il rispetto dei diritti
basilari in ogni processo, oltre che digni-
tose condizioni nelle carceri per i condan-
nati in genere. (3-03510)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince dal rapporto annuale
pubblicato dall’associazione « Nessuno toc-
chi Caino », il Sudan risulta essere tra quei
paesi che eseguono la condanna a morte;

solo nel 2003 le esecuzioni risalgono
a 13;

come avverte il segretario Sergio
D’Elia di « Nessuno tocchi Caino », il nu-
mero delle esecuzioni è sicuramente mag-
giore a causa della mancanza di traspa-
renza; a ciò si aggiunga il problema dei
processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire, presso
il governo del Sudan, affinché si ponga
fine a queste incivili esecuzioni e vengano
garantiti i diritti basilari in ogni processo,
oltre che dignitose condizioni nelle carceri
per i condannati in genere. (3-03511)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Tommaso Montesano su Libero inerente
il rapporto pubblicato dall’associazione
« Nessuno tocchi Caino », l’Iran risulta es-
sere tra quei paesi che eseguono la con-
danna a morte;

solo nel 2003 le esecuzioni accertate
in questo paese risalgono a 154;

come avverte il segretario Sergio
D’Elia, di « Nessuno tocchi Caino », il nu-
mero delle esecuzioni è sicuramente mag-
giore a causa della mancanza di traspa-
renza; a ciò si aggiunga il problema dei

processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire, presso
il governo iraniano, affinché si ponga fine
a queste incivili esecuzioni e siano garan-
titi i diritti basilari in ogni processo, oltre
che dignitose condizioni nelle carceri per
i condannati in genere. (3-03512)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Tommaso Montesano su Libero inerente
il rapporto pubblicato dall’associazione
« Nessuno tocchi Caino », l’Iraq risulta es-
sere tra quei paesi che eseguono la con-
danna a morte;

fino al 9 aprile 2003, giorno della
caduta di Saddam Hussein, le esecuzioni
accertate in questo paese risalgono a 113;

come avverte il segretario Sergio
D’Elia, di « Nessuno tocchi Caino », il nu-
mero delle esecuzioni è sicuramente mag-
giore a causa della mancanza di traspa-
renza; a ciò si aggiunga il problema dei
processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire, presso
il governo iracheno, affinché si ponga fine
a queste incivili esecuzioni e siano garan-
titi i diritti basilari in ogni processo, oltre
che dignitose condizioni nelle carceri per
i condannati in genere. (3-03513)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince dal rapporto pubbli-
cato dall’Associazione « Nessuno tocchi
Caino », l’Arabia Saudita risulta essere tra
quei paesi che eseguono la condanna a
morte;

solo nel 2003 le esecuzioni risalgono
a 52;

come sottolineato dal segretario Ser-
gio D’Elia di « Nessuno tocchi Caino », il
numero delle esecuzioni è sicuramente
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maggiore a causa della mancanza di tra-
sparenza; a ciò si aggiunga il problema dei
processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire presso
il governo arabo affinché si ponga fine a
queste incivili esecuzioni e vengano garan-
titi i diritti basilari in ogni processo, oltre
che dignitose condizioni nelle carceri per
i condannati in genere. (3-03514)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince dal rapporto annuale
pubblicato dall’associazione « Nessuno toc-
chi Caino », il Pakistan risulta essere tra
quei paesi che eseguono la condanna a
morte;

solo nel 2003 le esecuzioni risalgono
a 18;

come sottolineato dal segretario Ser-
gio D’Elia di « Nessuno tocchi Caino », il
numero delle esecuzioni è sicuramente
maggiore a causa della mancanza di tra-
sparenza; a ciò si aggiunga il problema dei
processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire presso
il governo del Pakistan, affinché si ponga
fine a queste incivili esecuzioni e vengano
garantiti di diritti basilari in ogni processo,
oltre che dignitose condizioni delle carceri
per i condannati in genere. (3-03516)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. – Per sapere – premesso che:

come si evince da un articolo a firma
di Tommaso Montesano su Libero inerente
il rapporto pubblicato dall’associazione
« Nessuno tocchi Caino », la Cina risulta
essere tra quei paesi che eseguono la
condanna a morte;

solo nel 2003 le esecuzioni accertate
in questo paese risalgono almeno a 5.000;

come avverte il segretario Sergio
D’Elia di « Nessuno tocchi Caino », il nu-

mero delle esecuzioni è sicuramente mag-
giore a causa della mancanza di traspa-
renza;

a ciò si aggiunge il problema del
segreto di stato, dei processi farsa e delle
intimidazioni e violenze sui condannati ed
i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire, presso
il governo cinese, affinché si ponga fine a
queste incivili esecuzioni e siano garantiti
i diritti basilari in ogni processo, oltre che
dignitose condizioni nelle carceri per i
condannati in genere. (3-03517)

PERROTTA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

come si evince da rapporto pubbli-
cato dall’Associazione « Nessuno tocchi
Caino », il Kazakistan risulta essere tra
quei paesi che eseguono la condanna a
morte;

solo nel 2003 le esecuzioni risalgono
a 19;

come sottolineato dal segretario Ser-
gio D’Elia di « Nessuno tocchi Caino », il
numero delle esecuzioni è sicuramente
maggiore a causa della mancanza di tra-
sparenza;

a ciò si aggiunge il problema dei
processi farsa e delle intimidazioni e vio-
lenze sui condannati ed i testimoni –:

se ritenga di dover intervenire presso
il governo del Kazakistan, affinché si
ponga fine a quelle incivili esecuzioni e
vengano garantiti i diritti basilari in ogni
processo, oltre che dignitose condizioni
nelle carceri per i condannati in genere.

(3-03518)

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI, GIACHETTI e GRILLINI.
— Al Ministro degli affari esteri, al Ministro
per le politiche comunitarie. — Per sapere
– premesso che:

la situazione della pena di morte nel
mondo va migliorando, e più forte risulta
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la spinta verso l’abolizione. È questo
quello che emerge dal Rapporto 2004 di
« Nessuno tocchi Caino »;

su un totale di 193, i paesi che hanno
applicato e continuano a praticare la pena
capitale sono 63, tre in meno rispetto al
2002, ma di questi, solo 29, contro i 34 del
2002, hanno effettivamente compiuto ese-
cuzioni. Dei 63 mantenitori della pena di
morte, 48 sono paesi guidati da dittature
o da regimi autoritari o illiberali che
hanno praticato almeno 5.525 esecuzioni,
pari al 98,7 per cento del totale mondiale;

sono 133 i paesi che hanno rinun-
ciato a praticare la pena di morte. Di
questi 81 sono totalmente abolizionisti, 14
sono abolizionisti per crimini ordinari, ed
uno, la Russia, impegnata ad abolirla
perché membro del Consiglio d’Europa, ha
intanto attuato una moratoria delle ese-
cuzioni. Altri 5 paesi hanno attuato una
moratoria e 32 sono abolizionisti di fatto,
cioè non compiono esecuzioni da oltre
dieci anni;

è vero, come emerge sempre dal
dossier di « Nessuno tocchi Caino », che
sono state 5.599 le esecuzioni capitali, una
cifra nettamente superiore alle 4.101 del
2002, ma è anche vero che questa impen-
nata è dovuta soprattutto dal fatto che
quest’anno per la prima volta dalla Cina,
dove la pena di morte è segreto di stato,
sono cominciate a filtrare cifre e dati sulle
esecuzioni;

la Cina da sola ne ha effettuate
almeno 5.000 (89,3 per cento), l’Iran 154 e
l’Iraq, fino alla caduta di Saddam Hussein,
almeno 113. Seguono il Vietnam (69 con-
danne eseguite), l’Arabia Saudita (52), il
Kazakistan (19), il Pakistan (18), Singapore
(14) e il Sudan (13). Va aggiunto inoltre
che questi paesi non forniscono statistiche
ufficiali per cui il numero reale delle
esecuzioni potrebbe essere molto più alto;

in particolare, in Cina risultano ese-
guite almeno 5.000 sentenze di morte, a
fronte delle 3.946 del 2002, Ma questa
cifra potrebbe essere largamente sottosti-
mata, visto che Pechino mantiene il se-

greto di Stato sul numero delle esecuzioni.
Fonti non ufficiali parlano di 10 o addi-
rittura 15 mila esecuzioni. Il 23 giugno
dell’anno scorso il presidente cinese aveva
anche elogiato i meriti della campagna
« colpire duro » durante la quale sono
state condannate a morte o a pene deten-
tive superiori a 5 anni almeno 819 mila
persone. I processi inoltre si sono tenuti in
grandi adunate e i condannati sono stati
esposti al pubblico con un cartello appeso
al collo con scritto il loro nome e il reato
ascritto. Molte delle condanne sono state
emesse nei confronti di presunti terroristi,
separatisti tibetani o membri di sette re-
ligiose. Tra i reati capitali figurano molti
reati non violenti, come l’evasione delle
tasse, la frode, il gioco d’azzardo, la bi-
gamia, il disturbo della quiete pubblica, la
frode fiscale, il furto di bestiame, la pira-
teria informatica;

l’Iran è al secondo posto, ma se il
calcolo delle condanne eseguite viene rap-
portato al numero degli abitanti, il Paese
pratica la pena capitale tanto quanto la
Cina. Nell’arco del 2003 sono state eseguite
almeno 154 condanne (contro le 316 del
2002) ma il dato reale è probabilmente più
alto. In Iran inoltre vengono ampiamente
praticate le punizioni corporali secondo
l’interpretazione locale della sharia;

mentre sono 15 i Paesi governati da
democrazie liberali, su 63, che manten-
gono la pena capitale e sono 6 quelli che
nel corso del 2003 hanno eseguito con-
danne per un totale di 74 esecuzioni
(contro le 100 del 2002). In testa ci sono
gli Stati Uniti con 65 condanne, seguiti da
Botswana (4), Tailandia (4) e Giappone (1);

in particolare per quanto riguarda gli
Stati Uniti nel 2003 è diminuito il numero
delle esecuzioni, delle condanne e dei
detenuti nel braccio della morte. Sono
state eseguite 65 condanne a fronte delle
71 del 2002. Su 50 Stati che prevedono la
pena capitale solo 11 hanno compiuto
esecuzioni capitali: una cifra cosı̀ bassa
non si registrava dal 1993. Le condanne a
morte negli Usa sono state prevalente-
mente eseguite negli Stati federali del sud:
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il Texas ne ha eseguite 24, l’Oklahoma 14,
tra cui quella di un minorenne, e il North
Carolina 7. È sceso anche il numero delle
condanne pronunciate dai tribunali: da
159 del 2002 a 143. Come è sceso il
numero dei detenuti nel braccio della
morte: da 3.557 a 3.504. È in diminuzione
anche il sostegno della popolazione ame-
ricana nei confronti della pena capitale:
l’ultimo sondaggio della Gallup, che risale
all’ottobre 2003, ha trovato il 64 per cento
degli americani a favore della pena di
morte ed il 32 per cento contrari. Un
dislivello sempre più consistente, dato che
questo 64 per cento è la percentuale più
bassa degli ultimi 25 anni;

non ha avuto alcun esito lo scorso
anno il tentativo di presentazione di una
risoluzione all’Assemblea Generale del-
l’Onu per una moratoria delle esecuzioni,
affidata alla presidenza italiana del-
l’Unione Europea;

il continente Africano può assumere
un ruolo simbolico e decisivo nell’inizia-
tiva di una risoluzione per la moratoria:
l’Africa è il continente dove vi è il maggior
numero di paesi che non eseguono sen-
tenze capitali da oltre dieci anni: 18 su 32
stati membri dell’Onu. Una condizione che
può determinare la differenza del voto
all’Assemblea generale sulle campagne di
sensibilizzazione dell’opinione pubblica –:

se l’Italia si stia adoperando per
rafforzare il fronte dei paesi che mettono
al bando la pena capitale;

se si intenda avviare nell’immediato
una politica concreta ed efficace che faccia
dell’Italia il « portabandiera » in Europa
della battaglia contro la pena di morte,
che, attraverso un forte intervento politi-
co-diplomatico presso istituzioni comuni-
tarie e internazionali, possa condurre al
più presto alla presentazione al Consiglio
Generale dell’Onu di una mozione per una
moratoria universale contro la pena di
morte;

se, viste le buone relazioni, economi-
che e diplomatiche, che il nostro paese sta
istaurando con la Cina i Ministri interro-

gati abbiano sottoposto o intendano sot-
toporre alle autorità di quel paese il
disappunto per l’altissimo numero di ese-
cuzioni di cui si rende protagonista, e se
abbiano invitato le autorità cinesi a limi-
tare l’applicazione della pena capitale.

(4-10341)

SERENI, CALZOLAIO e SPINI. — Al
Ministro degli affari esteri, al Ministro per
gli italiani nel mondo. — Per sapere –
premesso che:

le autorità tedesche (Auswartiges Amt)
hanno avanzato richiesta di far coincidere
le circoscrizioni consolari con quelle dei
confini amministrativi dei Kreis dal pros-
simo luglio;

tale modifica comporterebbe lo spo-
stamento dalla Circoscrizione consolare di
Dortmund a quella di Colonia di alcuni
comuni dove è consistente l’insediamento
di famiglie italiane, e precisamente dei
comuni di Balve, Herner, Iserlohn e Men-
den del Markische Kreis, e Arnsberg e
Sundern dell’Hochsauerland-Kreis;

la modifica comporterà, sul piano
pratico, un grave disagio per i circa cin-
quemila italiani residenti nei suddetti co-
muni, che per il disbrigo anche delle più
semplici pratiche si troveranno nella ne-
cessità di raggiungere il Consolato di Co-
lonia, che è a non meno di 80-100 chilo-
metri di distanza;

lo spostamento, inoltre, determinerà
anche uno squilibrio a livello di organismo
di rappresentanza di base degli italiani
all’estero, in quanto quattro degli eletti nel
COMITES di Dortmund, rinnovato di re-
cente ai sensi della legge 23 ottobre 2003
n. 286, risiedono nei comuni interessati e
hanno ricevuto il loro mandato proprio
dai cittadini che sarebbero collocati in
altra circoscrizione consolare e restereb-
bero pertanto privi dei loro legittimi rap-
presentanti;

una petizione indetta dal COMITES
di Dortmund e da un locale comitato
promotore, sottoscritta da migliaia di ita-
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liani, consente di interpretare in modo
chiaro il desiderio dei nostri connazionali
residenti nelle zone indicate –:

se non si intenda fare presente alle
autorità tedesche, tramite il nostro perso-
nale diplomatico, il disagio che si cree-
rebbe per un numero considerevole di
nostri connazionali e se non si intenda
richiedere le deroghe necessarie a fare
rispettare le situazioni amministrative e gli
aspetti istituzionali consolidati. (4-10343)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta immediata:

MILANESE. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

la crisi dello smaltimento dei rifiuti
solidi urbani nella regione Campania,
esplosa prepotentemente in questi giorni,
affonda le sue radici, secondo l’interro-
gante, negli errori e nelle omissioni com-
piute nel recente passato e, in particolare,
durante la gestione commissariale del-
l’emergenza rifiuti del Presidente della
regione Campania, onorevole Antonio Bas-
solino;

gravi sono i ritardi nella promozione
della raccolta differenziata dei rifiuti e,
soprattutto, nella realizzazione degli indi-
spensabili termovalorizzatori, tecnologica-
mente avanzati e, quindi, privi di effetti
negativi per l’ambiente –:

come si intenda risolvere l’attuale
situazione di crisi, non solo con provve-
dimenti di emergenza, ma soprattutto
dando un forte impulso ad interventi di
carattere strutturale, tali da risolvere, in
modo permanente, il problema dello smal-
timento dei rifiuti in Campania nell’ambito
territoriale della regione medesima.

(3-03524)

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al Mi-
nistro per l’innovazione e le tecnologie. —
Per sapere – premesso che:

quando la temperatura aumenta si
accendono i condizionatori ed il prezzo
dell’elettricità aumenta notevolmente;

dal 31 marzo 2004 c’è la Borsa
dell’energia a misurare, ora per ora, il
listino prezzi in Italia;

i prezzi dell’energia elettrica non
sono nazionali, ma « zonali » ossia macro-
regionali e il prezzo per megawattora è
risultato per le regioni del Sud molto più
elevato rispetto a quelle del Nord;

ad opinione dell’interrogante, il pro-
blema non è la quantità di energia dispo-
nibile, ma l’efficienza delle centrali, che
peraltro, nelle aree del Mezzogiorno sono
piuttosto scadenti –:

se il Ministro intenda adoperarsi af-
finché siano realizzati impianti d’avan-
guardia anche al Centro-Sud, cosı̀ da con-
sentire alla rete elettrica di fornire un
trasporto adeguato a costi ridotti.

(3-03495)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIORDANO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

la Siatas, società con sede in Irpinia
che gestisce il villaggio turistico di Punta
Spalmatore ad Ustica, ha avviato dei lavori
di sistemazione dell’area demaniale con
una colmata di sabbia nera sulla scogliera
per impiantare 14 cabine di cammina-
menti in calcestruzzo;

la delibera di convenzione n. 741,
stipulata nell’aprile del 2003 tra la prece-
dente amministrazione comunale e la so-
cietà in questione, nel rispetto dei vincoli
della riserva marina, stabiliva l’intangibi-
lità dei luoghi, la possibilità di posizionare
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liani, consente di interpretare in modo
chiaro il desiderio dei nostri connazionali
residenti nelle zone indicate –:

se non si intenda fare presente alle
autorità tedesche, tramite il nostro perso-
nale diplomatico, il disagio che si cree-
rebbe per un numero considerevole di
nostri connazionali e se non si intenda
richiedere le deroghe necessarie a fare
rispettare le situazioni amministrative e gli
aspetti istituzionali consolidati. (4-10343)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta immediata:

MILANESE. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

la crisi dello smaltimento dei rifiuti
solidi urbani nella regione Campania,
esplosa prepotentemente in questi giorni,
affonda le sue radici, secondo l’interro-
gante, negli errori e nelle omissioni com-
piute nel recente passato e, in particolare,
durante la gestione commissariale del-
l’emergenza rifiuti del Presidente della
regione Campania, onorevole Antonio Bas-
solino;

gravi sono i ritardi nella promozione
della raccolta differenziata dei rifiuti e,
soprattutto, nella realizzazione degli indi-
spensabili termovalorizzatori, tecnologica-
mente avanzati e, quindi, privi di effetti
negativi per l’ambiente –:

come si intenda risolvere l’attuale
situazione di crisi, non solo con provve-
dimenti di emergenza, ma soprattutto
dando un forte impulso ad interventi di
carattere strutturale, tali da risolvere, in
modo permanente, il problema dello smal-
timento dei rifiuti in Campania nell’ambito
territoriale della regione medesima.

(3-03524)

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, al Mi-
nistro per l’innovazione e le tecnologie. —
Per sapere – premesso che:

quando la temperatura aumenta si
accendono i condizionatori ed il prezzo
dell’elettricità aumenta notevolmente;

dal 31 marzo 2004 c’è la Borsa
dell’energia a misurare, ora per ora, il
listino prezzi in Italia;

i prezzi dell’energia elettrica non
sono nazionali, ma « zonali » ossia macro-
regionali e il prezzo per megawattora è
risultato per le regioni del Sud molto più
elevato rispetto a quelle del Nord;

ad opinione dell’interrogante, il pro-
blema non è la quantità di energia dispo-
nibile, ma l’efficienza delle centrali, che
peraltro, nelle aree del Mezzogiorno sono
piuttosto scadenti –:

se il Ministro intenda adoperarsi af-
finché siano realizzati impianti d’avan-
guardia anche al Centro-Sud, cosı̀ da con-
sentire alla rete elettrica di fornire un
trasporto adeguato a costi ridotti.

(3-03495)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIORDANO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

la Siatas, società con sede in Irpinia
che gestisce il villaggio turistico di Punta
Spalmatore ad Ustica, ha avviato dei lavori
di sistemazione dell’area demaniale con
una colmata di sabbia nera sulla scogliera
per impiantare 14 cabine di cammina-
menti in calcestruzzo;

la delibera di convenzione n. 741,
stipulata nell’aprile del 2003 tra la prece-
dente amministrazione comunale e la so-
cietà in questione, nel rispetto dei vincoli
della riserva marina, stabiliva l’intangibi-
lità dei luoghi, la possibilità di posizionare
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attrezzature in legno rimovibili e l’obbligo
di rendere l’intera area fruibile anche ai
bagnanti non ospiti del villaggio;

dagli uffici della provincia di Pa-
lermo, dove ha sede la riserva, era stata
bocciata anche l’ipotesi di realizzare una
passerella in legno;

i lavori in corso effettuati con l’uti-
lizzo di macchinari pesanti hanno grave-
mente modificato la porzione di scogliera,
tra le meno impervie per l’accesso al mare;

inoltre il WWF ha presentato un
esposto denuncia relativo ai lavori e alle
modifiche apportate al litorale che se-
condo l’associazione ambientalista è irre-
versibilmente danneggiato –:

se sia a conoscenza dei lavori sopra
descritti che interessano il territorio della
riserva e se non intenda intervenire perché
siano bloccati i lavori di realizzazione
della spiaggia;

se e quali iniziative intenda adottare
perché sia ripristinato lo stato dei luoghi.

(4-10312)

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

con una nota del 30 marzo 2004 il
Commissario europeo all’ambiente Wal-
lstrom ha rilevato il contrasto fra il de-
creto legislativo 190/2002, emanato in at-
tuazione della delega contenuta nella « leg-
ge obiettivo », e la direttiva CEE 85/337
« nella misura in cui la disposizione ita-
liana (articolo 20, comma 5) non prevede
che, in caso di sensibili differenze fra
progetto preliminare e progetto definitivo,
sia obbligatorio aggiornare e integrare la
valutazione di impatto ambientale »;

nella nota citata la Commissione ri-
leva, inoltre, una violazione « nella misura
in cui la disposizione italiana (articolo 17,
comma 2) non prevede che la procedura di

valutazione di impatto ambientale debba
essere conclusa prima del formale rilascio
dell’autorizzazione a costruire »;

ancora una volta sono le grandi
opere e l’ambiente a finire sotto la lente
d’ingrandimento dell’Unione europea: la
valutazione d’impatto ambientale per le
grandi opere, stravolta dalla « legge obiet-
tivo », sarebbe inadeguata agli standard
richiesti ai paesi europei. Come era stato
fatto notare dall’opposizione, durante i
lavori parlamentari per l’approvazione di
tale legge, l’Unione europea non ha potuto
far altro che avviare la procedura d’infra-
zione nei confronti dell’Italia per il fatto
che per le grandi opere si preveda la
valutazione d’impatto ambientale non sul
progetto definitivo, come richiede la nor-
mativa europea, ma su quello preliminare,
lasciando poi alla discrezionalità del Mi-
nistro dell’ambiente l’eventuale aggiorna-
mento della valutazione prima della par-
tenza dei lavori. Anche i tempi fissati per
la via vengono giudicati inadeguati: mentre
l’Europa ne richiede la conclusione prima
della concessione dell’autorizzazione dei
lavori, l’Italia proroga il termine fino a
prima dell’avvio dei lavori –:

con quali argomenti i Ministri inter-
rogati intendano replicare alle osserva-
zioni della Commissione e per quale mo-
tivo la notizia di queste obiezioni non sia
stata diffusa e non ne siano state infor-
mate almeno le competenti commissioni
parlamentari, visto che investe un provve-
dimento tanto discusso e delicato, e tanto
rilevante per la gestione del territorio e lo
sviluppo del paese, come quello della va-
lutazione di impatto ambientale per le
grandi opere. (4-10353)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:
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attrezzature in legno rimovibili e l’obbligo
di rendere l’intera area fruibile anche ai
bagnanti non ospiti del villaggio;

dagli uffici della provincia di Pa-
lermo, dove ha sede la riserva, era stata
bocciata anche l’ipotesi di realizzare una
passerella in legno;

i lavori in corso effettuati con l’uti-
lizzo di macchinari pesanti hanno grave-
mente modificato la porzione di scogliera,
tra le meno impervie per l’accesso al mare;

inoltre il WWF ha presentato un
esposto denuncia relativo ai lavori e alle
modifiche apportate al litorale che se-
condo l’associazione ambientalista è irre-
versibilmente danneggiato –:

se sia a conoscenza dei lavori sopra
descritti che interessano il territorio della
riserva e se non intenda intervenire perché
siano bloccati i lavori di realizzazione
della spiaggia;

se e quali iniziative intenda adottare
perché sia ripristinato lo stato dei luoghi.

(4-10312)

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

con una nota del 30 marzo 2004 il
Commissario europeo all’ambiente Wal-
lstrom ha rilevato il contrasto fra il de-
creto legislativo 190/2002, emanato in at-
tuazione della delega contenuta nella « leg-
ge obiettivo », e la direttiva CEE 85/337
« nella misura in cui la disposizione ita-
liana (articolo 20, comma 5) non prevede
che, in caso di sensibili differenze fra
progetto preliminare e progetto definitivo,
sia obbligatorio aggiornare e integrare la
valutazione di impatto ambientale »;

nella nota citata la Commissione ri-
leva, inoltre, una violazione « nella misura
in cui la disposizione italiana (articolo 17,
comma 2) non prevede che la procedura di

valutazione di impatto ambientale debba
essere conclusa prima del formale rilascio
dell’autorizzazione a costruire »;

ancora una volta sono le grandi
opere e l’ambiente a finire sotto la lente
d’ingrandimento dell’Unione europea: la
valutazione d’impatto ambientale per le
grandi opere, stravolta dalla « legge obiet-
tivo », sarebbe inadeguata agli standard
richiesti ai paesi europei. Come era stato
fatto notare dall’opposizione, durante i
lavori parlamentari per l’approvazione di
tale legge, l’Unione europea non ha potuto
far altro che avviare la procedura d’infra-
zione nei confronti dell’Italia per il fatto
che per le grandi opere si preveda la
valutazione d’impatto ambientale non sul
progetto definitivo, come richiede la nor-
mativa europea, ma su quello preliminare,
lasciando poi alla discrezionalità del Mi-
nistro dell’ambiente l’eventuale aggiorna-
mento della valutazione prima della par-
tenza dei lavori. Anche i tempi fissati per
la via vengono giudicati inadeguati: mentre
l’Europa ne richiede la conclusione prima
della concessione dell’autorizzazione dei
lavori, l’Italia proroga il termine fino a
prima dell’avvio dei lavori –:

con quali argomenti i Ministri inter-
rogati intendano replicare alle osserva-
zioni della Commissione e per quale mo-
tivo la notizia di queste obiezioni non sia
stata diffusa e non ne siano state infor-
mate almeno le competenti commissioni
parlamentari, visto che investe un provve-
dimento tanto discusso e delicato, e tanto
rilevante per la gestione del territorio e lo
sviluppo del paese, come quello della va-
lutazione di impatto ambientale per le
grandi opere. (4-10353)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta in Commissione:

OLIVIERI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:
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un fiume di acqua e fango nel po-
meriggio del 21 giugno 2004 si è rovesciato
sulla strada che collega il centro abitato di
Ala con la Valle dei Ronchi. La frana,
composta perlopiù da detriti e fango ha
invaso la sede stradale seminando paura e
terrore;

la dinamica dell’accaduto appare
chiara, le cronache locali segnalano che un
grosso masso è caduto sulla condotta che
alimenta le turbine della vicina centrale
dei Brustolotti di proprietà della AGSM, la
municipalizzata veronese;

i massi rovinando sulla condotta –
una canna di cemento che corre in quota
ad un’altezza di circa 500 metri dalla
strada sottostante e capace di portare 300
litri d’acqua al secondo – hanno provocato
uno squarcio di qualche metro. Non ap-
pena il personale AGSM si è accorto della
perdita ha chiuso la condotta ma, l’acqua
stava già scendendo lungo il pendio che,
correndo verso la strada, si è trascinata
dietro quel che trovava sul suo cammino.
Una lingua di fango che scavando il bosco
ed il costone della montagna ha riversato
sulla sede stradale sottostante circa quat-
trocento metricubi di sassi, rami, fango e
tanti detriti;

questa ricostruzione porta alla me-
moria dell’interrogante analoghi casi in cui
l’acqua con tutta la forza dirompente ha
causato parecchi danni a persone e cose;

il primo e più recente episodio ri-
guarda l’abitato di Cogolo in Val di Pejo
dove nel 2002, una frana continua a scen-
dere pericolosamente e inesorabilmente al
ritmo di 2-3 millimetri al giorno in dire-
zione della valle, verso l’abitato di Cogolo,
anche se non piove producendo degli evi-
denti ed allarmanti effetti come la forma-
zione di grosse crepe nei muri di sostegno
della strada provinciale;

il secondo episodio ha interessato il
paese di Lodrone di Storo in Val del
Chiese dove, a causa della fuoriuscita di
acqua dalla condotta forzata che alimenta
la Centrale Idroelettrica della Società Caf-
faro Energia si è generato un movimento

franoso che il 20 settembre 2000 ha por-
tato alla decisione di evacuare il paese;

da ultimo l’indimenticata tragedia
che il 19 luglio 1985 ha colpito Stava
provocando morte, devastazione e distru-
zione –:

se il Ministro innanzitutto sia a co-
noscenza della drammatica situazione che
ha interessato il territorio del Comune di
Ala;

se il Ministro intenda, qualora non lo
avesse già fatto, provvedere ad assumere
maggiori informazioni presso la Provincia
Autonoma di Trento ed il Commissariato
del Governo di Trento;

quali iniziative intenda adottare, nel-
l’ambito delle competenze dello Stato ed
in maniera coordinata con le Amministra-
zioni locali e la Provincia Autonoma di
Trento e la Regione Veneto, per raggiun-
gere in tempi rapidi la messa in sicurezza
definitiva della zona;

quali iniziative intenda assumere per
garantire l’assoluta tranquillità ed incolu-
mità alle Comunità interessate da questa
frana, anche alla luce del fatto che pur-
troppo e più volte l’Italia ha vissuto im-
mense tragedie a causa dell’imperizia e
della superficialità nel valutare situazioni
a rischio idrogeologico. (5-03312)

Interrogazioni a risposta scritta:

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

a seguito dell’insediamento dei com-
missari liquidatori del Consorzio agrario
provinciale di Torino nel mese di marzo
2003 era emersa, malgrado la dipendenza
della procedura liquidatoria l’ipotesi di
ristrutturare l’azienda procedendo al con-
testuale ricorso alla procedura di concor-
dato;
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in tale ottica è stato messo a punto,
anche con la collaborazione della società
di consulenza ACCENTURE, un piano di
ristrutturazione economico-aziendale;

tale piano di ristrutturazione è stato
rimesso al ministero vigilante nel mese di
dicembre 2003;

in esecuzione del medesimo sono
state adottate dai commissari delibere at-
tuative nel mese di febbraio e marzo 2004
al ministero vigilante che non hanno dato
seguito ad alcuna autorizzazione –:

se risulta che i Commissari, visti i
mancati interventi autorizzativi del mini-
stero e del Comitato di sorveglianza,
avrebbero deliberato necessariamente di
procedere alla liquidazione del Consorzio;

quali iniziative in tal caso il ministero
intenda adottare per salvaguardare la con-
tinuità dei servizi resi dal Consorzio agli
operatori agricoli ed i posti di lavoro dei
dipendenti del Consorzio e degli agenti
allo stesso collegati. (4-10325)

RUZZANTE. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la direzione dell’azienda Frarica di
Este (Padova) ha annunciato in questi
giorni il licenziamento di 107 lavoratori;

tali licenziamenti sono dovuti essen-
zialmente alla delocalizzazione della pro-
duzione in Romania, mentre negli stabili-
menti della provincia di Padova rimar-
rebbe solo una cinquantina di lavoratori
che dovranno occuparsi della commercia-
lizzazione del prodotto;

al fine di scongiurare la chiusura di
uno stabilimento produttivo di fondamen-
tale importanza dal punto di vista occu-
pazionale per la provincia di Padova, le
organizzazioni sindacali hanno formulato
varie proposte rimaste inascoltate dal-
l’azienda;

nella giornata di venerdı̀ 25 giugno vi
sarà una manifestazione ad Este (Padova)
contro i licenziamenti dei lavoratori della

Frarica, assieme ai molti altri dipendenti
di tutte le fabbriche in crisi della provincia
di Padova –:

se il Ministro sia al corrente di
quanto stia succedendo presso l’azienda
Frarica di Padova che si accinge a licen-
ziare più di 100 lavoratori per motivi
legati alla decisione di delocalizzare la
produzione in Romania;

quali iniziative il Ministro intenda
adottare a breve per fare in modo di
evitare di perdere 107 posti di lavoro nella
provincia di Padova;

se il Ministro, vista la grave situa-
zione occupazionale in cui versano molte
aziende della provincia di Padova, non
intenda intervenire per fare in modo che,
la prospettiva di un abbattimento dei costi
di produzione attraverso la delocalizza-
zione, non si trasformi in una crisi gene-
ralizzata delle moltissime aziende presenti
nella provincia di Padova. (4-10326)

REALACCI. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro per gli affari regio-
nali. — Per sapere – premesso che:

dai dati di Mineracqua riportati dal
quotidiano nazionale Corriere della Sera
del 28 maggio 2004, dal dossier elaborato
da Legambiente, e dalla lettura delle leggi
regionali che disciplinano il settore delle
acque minerali emerge uno dei pochissimi
casi industriali in cui l’acquisto della ma-
teria prima è l’ultima voce di spesa nei
bilanci delle aziende. Risulta molto mag-
giore il costo del contenitore, circa 5
cinque centesimi, che non quello del con-
tenuto;

il mercato, italiano delle acque mi-
nerali è il più imponente al mondo. Dal
1990 si è registrata una crescita dell’88 per
cento: nessuno consuma tanta acqua im-
bottigliata quanto noi italiani: ne beviamo
182 litri a testa (41 più dei francesi, il
quadruplo degli americani) assorbendo
quasi l’intera produzione nazionale, che,
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l’anno scorso ha sfondato gli 11 miliardi di
litri con un’impennata dell’8,2 per cento
sul 2002;

dal dossier elaborato da Legambiente
si evince che il comparto è tuttora in larga
parte governato da un regio decreto del 28
settembre 1919. Una legge vecchia, aggior-
nata solo in parte cosicché ne risulta col
risultato che ogni regione concede le pro-
prie sorgenti a tariffe talmente diverse
nell’insieme una situazione contradditto-
ria. Qualche esempio ? In Abruzzo si paga
indipendentemente dalla produzione una
somma forfettaria annua di 2.582,28 euro
per le minerali e di 1.291,14 euro per le
acque di sorgente (identiche a quelle di
rubinetto, eccezion fatta per l’imbottiglia-
mento alla fonte);

altrove si paga in base al numero di
ettari assegnati per svolgere l’attività: in
Puglia (1,03 euro per ogni 10 mila metri
quadrati di concessione), in Liguria (5,01
euro), nelle Marche (5,16 euro), in Emilia
Romagna (10,33 euro), in Piemonte (20,65
euro), in Sardegna (32,1 euro), in Campa-
nia (32,87 euro), nel Lazio (61,97 euro), in
Toscana (63,5 euro);

è lampante, e irragionevole, la dispa-
rità fra l’entità dei canoni e il fatturato
che le industrie dell’acqua minerale ne
ricavano: la regione Toscana cede per 197
mila euro le sue sorgenti ai produttori di
acqua minerale, che ne ricavano 75 mi-
lioni di fatturato l’anno: lo 0,26 per cento
degli incassi finali delle bottiglie toscane;

se per gli imbottigliatori quello delle
minerali è un mercato d’oro, per le regioni
spesso il bilancio, è in rosso. La Lombar-
dia nel 2001 incassava 130 mila euro anno
dalle concessioni: ma ne spendeva 26 mi-
lioni per smaltire le bottiglie di plastica.
Cioè diciassette volte di più, certo: la cifra,
è vero, contempla anche le bottiglie del
latte e delle bibite, ma la sproporzione
resta;

da dati forniti dalla provincia di
Biella alla Corte dei conti emerge che
l’attività di vigilanza e la parallela attività
di polizia mineraria sulle tre concessioni e

i due permessi di ricerca hanno richiesto
il lavoro di funzionari, geologi e ingegneri
per una spesa complessiva di 30.531 euro.
Contro un incasso, grazie ai canoni, di
8.625. Risultato: 21.906 euro delle pubbli-
che casse perduti in una sola, piccola
provincia calcolando il solo costo del per-
sonale delegato a occuparsene. Lo stesso
vale per le altre province piemontesi: l’am-
montare delle entrate è assolutamente ir-
rilevante e sicuramente insufficiente a co-
prire i costi di gestione;

per non parlare degli squilibri che
spiccano mettendo a confronto i canoni
più bassi, in linea con una tradizione di
sprechi e sciatterie, e quelli di chi un
aggiornamento l’ha fatto, come appunto la
Lombardia, il Lazio o più ancora il Ve-
neto. Un confronto: un euro per ettaro in
Puglia, quasi 567 nella pianura veneta.
Parliamo della stessa Italia ?;

uno svecchiamento delle concessioni
non danneggerà certo i conti dei produt-
tori. Quale sia il business delle minerali,
nel suo complesso, è difficile da dire un
dettaglio: almeno 2 miliardi di euro. Che
vengono spartiti tra 160 imprese che im-
mettono sul mercato 280 marche diffe-
renti, e danno lavoro a circa 7 mila
dipendenti più oltre 30 mila nell’indotto.
Tante aziende piccole e pochi colossi, i
quali però si sono ritagliati le fette più
grandi della torta Nestlè (26 per cento con
Pejo, Levissima, San Pellegrino, Panna,
Recoaro...), San Benedetto (19 per cento
con Guizza, Nepi, San Benedetto...), Da-
none (9 per cento con Ferrarelle, Vita-
snella, Santagata...) e Co.ge.di. (8 per cento
con Uliveto e Rocchetta);

stando ai dati della regione Veneto, le
nuove tariffe regionali sono in linea con
quanto paga ogni famiglia italiana (da 50
a 80 centesimi a metro cubo) per l’acqua
che esce dal rubinetto di casa e dovreb-
bero portare nelle casse venete 1,66 mi-
lioni di euro. Pari allo 0,41 per cento del
business delle acque minerali in Veneto
che può contare su 15 marche e 400
milioni di euro di fatturato, un quinto
della produzione nazionale;
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l’acqua minerale, ma questo è risa-
puto, rappresenta anche un problema am-
bientale rilevante, complessivamente nel-
l’arco di 12 mesi si accumulano oltre 5
miliardi e mezzo di bottiglie di plastica e
4 miliardi finiscono in discarica;

inoltre nonostante le indagini avviate
da varie procure, sulla composizione non
sempre eccellente delle acque minerali,
che in molti casi l’acqua imbottigliata è
peggiore di quella del rubinetto. Si conti-
nuano, in Italia, ad avere due differenti
regimi di controllo e monitoraggio dell’ac-
qua: per le acque provenienti dagli acque-
dotti le stesse si controllano più volte al
giorno mentre per le acque minerali i
controlli si effettuano al momento del
rilascio della concessione e poi qualche
volta annualmente;

ad avviso dell’interrogante dovreb-
bero essere stabiliti criteri unitari e tra-
sparenti per il rilascio delle concessioni, e
dovrebbero essere aggiornati i canoni delle
concessioni cosı̀ da commisurarli al giro di
affari –:

se intendano adottare le opportune
iniziative affinché sia equiparato il nu-
mero delle analisi alla sorgente a quelle
necessarie per le acque potabili prove-
nienti dagli acquedotti. (4-10333)

ANNUNZIATA. — Al Ministro per le
attività produttive, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’indagine conoscitiva sullo stato della
liberalizzazione del settore del gas natu-
rale, avviata in collaborazione tra l’Auto-
rità per l’Energia elettrica e il Gas e
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, è giunta in questi giorni alla
seguente conclusione: « la persistenza della
posizione dominante dell’Eni determina
nel mercato italiano del gas naturale una
situazione di scarsa concorrenza, con
prezzi più alti rispetto a quelli dei prin-
cipali Paesi europei »;

le due autorità hanno accertato che,
a circa tre anni dell’entrata in vigore del
decreto legislativo n. 164 del 2000, varato
allo scopo di ridurre sensibilmente entro il
2010 la quota di metano che l’Eni può
immettere al consumo, favorendo cosı̀ altri
soggetti, lo scorso anno tale quota non è
scesa al di sotto del 68 per cento, rag-
giungendo anzi il 75 per cento se si
considerano le quantità che l’ENI ha ven-
duto ad operatori di propria scelta (le
cosiddette « vendite innovative »);

tale stato di cose, secondo quanto
rilevato dal rapporto conclusivo, è conse-
guenza dei contratti « take of pay » che
l’ENI ha sottoscritto nell’imminenza del-
l’entrata in vigore della direttiva 98/30/CE.
Questi contratti, secondo il rapporto,
« hanno consentito e consentiranno ancora
per molti anni all’ENI di continuare ad
occupare quote dell’incremento annuo
della domanda di gas »;

le due autorità hanno, inoltre, rile-
vato come l’aumento di importatori in
questi ultimi anni abbia riguardato essen-
zialmente « ingressi decisi dall’operatore
dominante con le eccezioni di ENEL e,
parzialmente di Edison »;

ma è soprattutto il controllo dei ga-
sdotti che portano il metano in Italia, oltre
che l’unico terminale per l’import di gas
naturale liquefatto, a dare all’Enel il potere
di « influenzare le dinamiche concorren-
ziali del mercato attraverso una gestione
poco trasparente delle infrastrutture »;

tale situazione dominante si traduce,
secondo l’indagine, in un rilevante vantag-
gio economico, rappresentato da un minor
costo di approvvigionamento rispetto ai
concorrenti che sarebbe valutabile, in base
ai dati del 2002, nella misura del 19 per
cento;

di contro, il rapporto sottolinea
come, nonostante le significative riduzioni
delle tariffe di trasporto, avvenute nei
primi due anni dall’avvio della liberaliz-
zazione, l’impatto sui prezzi finali è stato
limitato o praticamente assente per le
forniture domestiche cosı̀ che i prezzi del
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gas naturale italiano appaiono superiori a
quelli prevalenti nei principali Paesi eu-
ropei, sebbene il costo di approvvigiona-
mento sia equiparabile, se non addirittura
inferiore;

alcune associazioni di consumatori
hanno calcolato in 300 euro l’anno l’ag-
gravio che questa situazione comporte-
rebbe per ogni famiglia italiana, costretta
a pagare tariffe del gas più elevate del 30
per cento rispetto alla media europea,
anche per effetto dei gravami fiscali pari
al 45 per cento del costo al consumo;

è da ricordare, inoltre, come sulle
stesse tariffe incide, ancora irrisolta, la
mancata differenziazione dell’iva per il
gas ad uso domestico e per il riscalda-
mento, da unificare portando l’incidenza
dal 20 per cento al 10 per cento, cosı̀
come da tempo evidenziato e richiesto
dall’interrogante con una apposita pro-
posta di legge, n. 3751 del 10 marzo
2003, ancora giacente presso la VI Com-
missione finanze e con l’interrogazione a
risposta scritta n. 4-08605 del 21 gennaio
2004, anch’essa ancora inevasa;

questo ennesimo record relativo al
prezzo del gas, di cui gli italiani non
sentivano affatto il bisogno, si aggiunge a
quello del vertiginoso aumento dei prezzi
al consumo, della benzina e delle assicu-
razioni, dimostrando ancora una volta
come sia urgente una profonda svolta
nella politica economica del nostro Paese
attraverso l’adozione di provvedimenti ur-
genti e concreti per risolvere il problema
del carovita, cresciuto « realmente » del 9,2
per cento, 4 volte in più dell’inflazione che
l’Istat misura al 2,3 per cento e che finora
è costato 3.650 euro a famiglia –:

se e quale attività i ministri in indi-
rizzo, ciascuno per le rispettive compe-
tenze, hanno esercitato, o intendano eser-
citare, per contrastare il potere di mercato
dominante esercitato dall’Eni nel settore
del gas naturale che ha vanificato le in-
dicazioni contenute nella direttiva 98/
30/CE e decreto legislativo n. 164 del
2000, intese a favorire il processo di libe-
ralizzazione del settore;

se e quali iniziative e azioni, in
particolare, intendano avviare per rendere
efficaci i possibili interventi suggeriti nel
loro rapporto dalle due Autorità al fine di
potenziare la concorrenza nel mercato del
gas, ovvero:

la realizzazione entro il 2008, dei
progetti di nuove infrastrutture di rigas-
sificazione di Brindisi e Rovigo che, allo
stato, appaiono i più probabili tra quelli
previsti;

il potenziamento, da parte di Eni,
dei gasdotti internazionali TAG e TTPC al
fine di consentire nuove opportunità di
approvvigionamento di gas russo ed alge-
rino da parte di nuovi operatori disposti a
sottoscrivere contratti di trasporto ship or
pay;

la creazione di un operatore indi-
pendente del sistema (ISO – Indipendent
System Operator), che dovrebbe detenere e
gestire le infrastrutture di trasporto e
stoccaggio, pienamente separato nella pro-
prietà da ENI;

lo sviluppo di un mercato centra-
lizzato (o Borsa del gas), che per essere
realmente liquido e concorrenziale do-
vrebbe integrarsi con gli altri mercati
europei, in modo da promuovere i flussi
bidirezionali di gas tra Italia ed Europa e
la creazione di un polo (hub) mediterra-
neo del gas in competizione con quelli
nordeuropei;

la cessione da parte dell’operatore
dominante ENI di quantitativi adeguati di
gas ad un prezzo prossimo al costo di
approvvigionamento o senza controllo sui
destinatari (gas release);

lo smobilizzo di quantitativi di gas
stoccato che si rende disponibile oltre a
quello necessario per la sicurezza;

il trasferimento di contratti di ap-
provvigionamento a lungo termine esi-
stenti, che richiede tuttavia un intervento
normativo, attuabile in sede di recepi-
mento della nuova direttiva europea 2003/
55/CE;
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adeguate misure di sostegno alla
ricerca e produzione di gas nel territorio
nazionale;

se, al fine di riportare immediata-
mente le tariffe del gas nel nostro Paese
nella media dei Paesi europei, non inten-
dano, come misura urgente e necessaria,
adottare iniziative normative volte a pre-
vedere una sensibile riduzione dell’attuale
carico fiscale che, come detto, è oggi pari
al 45 per cento del costo al consumo;

se, nelle more dell’approvazione delle
relative proposte legislative, non ritengano
necessario, urgente ed opportuno adottare
una iniziativa ad hoc che preveda, almeno
per il periodo in cui per legge è vietato
l’uso del riscaldamento, la riduzione al 10
per cento dell’aliquota applicata sui con-
sumi di gas per usi domestici di cottura
cibi e produzione di acqua calda, al fine di
porre rimedio ad una palese ingiustizia
che da anni si perpetua a danno dei
cittadini-utenti a causa della mancata dif-
ferenziazione delle due diverse aliquote
previste sui consumi di gas per gli usi
civili. (4-10334)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta scritta:

LOSURDO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

è stato presentato nei giorni scorsi,
dal Circolo Culturale « Nicola Dalfino »,
presso la Procura della Repubblica di
Bari, un libro bianco contenente una det-
tagliata mappa del degrado del patrimonio
architettonico di Bari vecchia, pregiato
centro storico della città di Bari;

in realtà il centro storico di Bari
vecchia è costellato di autentici gioielli
architettonici in gran parte malandati, al-

cune volte fatiscenti e in gran parte pun-
tellati da gran tempo da impalcature di
sostegno alle strutture pericolanti;

sul patrimonio architettonico di Bari
vecchia vi è stato alcune volte un inter-
vento di ristrutturazione e di destinazione
assolutamente riprovevole ed altre volte,
invece, si è lasciato deperire fino al de-
grado più pericoloso altre strutture incom-
parabili che ormai possono solo intrave-
dersi attraverso le impalcature di sostegno
installate, a volte, addirittura da decenni;

è opportuno offrire solo un breve ed
indicativo elenco dei misconosciuti gioielli
architettonici del centro di Bari obbando-
nati all’incuria pubblica o ad interventi di
ristrutturazione parziali, disorganici e
quasi sempre totalmente irrispettosi della
loro autenticità storico-architettonica. In
Piazza Mercantile il cinquecentesco Pa-
lazzo del Sedile ha subito un intervento di
ristrutturazione parziale riguardante il
campanile ed al piano terra è stata aperta
una pizzeria con la luminosa insegna al
neon posta a due passi dalla Colonna
infame dove i debitori insolventi venivano
messi alla gogna;

nel dossier sopra indicato sono stati
inseriti circa 40 palazzi in sfacelo e so-
prattutto, è stata segnalata la pericolosa
situazione per la pubblica incolumità del
degrado strutturale di 17 edifici che in
pratica rischiano di crollare;

da altri importanti antichi palazzi di
Bari vecchia, abbandonati al degrado, sono
state divelte statue, pilastri e fregi che
hanno irrimediabilmente e irreversibil-
mente danneggiato la struttura nella quale
erano infissi;

della antica Chiesa di Sant’Onofrio è
rimasto, degradato, il solo portale, mentre
su altre pregiate strutture, quali il trecen-
tesco Palazzo Vermicocca dove sono state
affisse insegne di negozi di vario genere;

se sia a conoscenza dello stato di
degrado in cui versano tante pregiate
strutture architettoniche di Bari vecchia e
se, in considerazione sia dei lavori, se-
condo l’interrogante, approssimativi ed ir-
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adeguate misure di sostegno alla
ricerca e produzione di gas nel territorio
nazionale;

se, al fine di riportare immediata-
mente le tariffe del gas nel nostro Paese
nella media dei Paesi europei, non inten-
dano, come misura urgente e necessaria,
adottare iniziative normative volte a pre-
vedere una sensibile riduzione dell’attuale
carico fiscale che, come detto, è oggi pari
al 45 per cento del costo al consumo;

se, nelle more dell’approvazione delle
relative proposte legislative, non ritengano
necessario, urgente ed opportuno adottare
una iniziativa ad hoc che preveda, almeno
per il periodo in cui per legge è vietato
l’uso del riscaldamento, la riduzione al 10
per cento dell’aliquota applicata sui con-
sumi di gas per usi domestici di cottura
cibi e produzione di acqua calda, al fine di
porre rimedio ad una palese ingiustizia
che da anni si perpetua a danno dei
cittadini-utenti a causa della mancata dif-
ferenziazione delle due diverse aliquote
previste sui consumi di gas per gli usi
civili. (4-10334)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazioni a risposta scritta:

LOSURDO. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

è stato presentato nei giorni scorsi,
dal Circolo Culturale « Nicola Dalfino »,
presso la Procura della Repubblica di
Bari, un libro bianco contenente una det-
tagliata mappa del degrado del patrimonio
architettonico di Bari vecchia, pregiato
centro storico della città di Bari;

in realtà il centro storico di Bari
vecchia è costellato di autentici gioielli
architettonici in gran parte malandati, al-

cune volte fatiscenti e in gran parte pun-
tellati da gran tempo da impalcature di
sostegno alle strutture pericolanti;

sul patrimonio architettonico di Bari
vecchia vi è stato alcune volte un inter-
vento di ristrutturazione e di destinazione
assolutamente riprovevole ed altre volte,
invece, si è lasciato deperire fino al de-
grado più pericoloso altre strutture incom-
parabili che ormai possono solo intrave-
dersi attraverso le impalcature di sostegno
installate, a volte, addirittura da decenni;

è opportuno offrire solo un breve ed
indicativo elenco dei misconosciuti gioielli
architettonici del centro di Bari obbando-
nati all’incuria pubblica o ad interventi di
ristrutturazione parziali, disorganici e
quasi sempre totalmente irrispettosi della
loro autenticità storico-architettonica. In
Piazza Mercantile il cinquecentesco Pa-
lazzo del Sedile ha subito un intervento di
ristrutturazione parziale riguardante il
campanile ed al piano terra è stata aperta
una pizzeria con la luminosa insegna al
neon posta a due passi dalla Colonna
infame dove i debitori insolventi venivano
messi alla gogna;

nel dossier sopra indicato sono stati
inseriti circa 40 palazzi in sfacelo e so-
prattutto, è stata segnalata la pericolosa
situazione per la pubblica incolumità del
degrado strutturale di 17 edifici che in
pratica rischiano di crollare;

da altri importanti antichi palazzi di
Bari vecchia, abbandonati al degrado, sono
state divelte statue, pilastri e fregi che
hanno irrimediabilmente e irreversibil-
mente danneggiato la struttura nella quale
erano infissi;

della antica Chiesa di Sant’Onofrio è
rimasto, degradato, il solo portale, mentre
su altre pregiate strutture, quali il trecen-
tesco Palazzo Vermicocca dove sono state
affisse insegne di negozi di vario genere;

se sia a conoscenza dello stato di
degrado in cui versano tante pregiate
strutture architettoniche di Bari vecchia e
se, in considerazione sia dei lavori, se-
condo l’interrogante, approssimativi ed ir-
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rispettosi finora eseguiti sia del pericolo
per la pubblica incolumità a causa del
degrado, non ritenga necessario un inter-
vento urgente anche in considerazione
della proprietà pubblica di una parte con-
sistente di tali antichi Palazzi. (4-10318)

ZANELLA. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

a Treville di Castelfranco Veneto
(Treviso) è previsto l’avvio dei lavori rela-
tivi alla costruzione di una nuova strada;

la zona in oggetto è caratterizzata
dalla presenza di un ecosistema ricco di
varietà arboree autoctone, intatto da cen-
tinaia di anni, ed è inserito in un’area
verde d’ampiezza complessiva di circa
25.000 mq;

la stessa zona fa parte del terreno su
cui sorgeva l’antico castello medievale del
borgo, risalente al secolo XI, del quale
restano tuttora visibili le tracce;

studi approfonditi, condotti da
esperti del luogo e suffragati documental-
mente, hanno rivelato l’esistenza, ai mar-
gini della zona interessata dal cantiere
comunale, di un sito di rilevanza archeo-
logica, caratterizzato dalla presenza di
reperti di epoca romanica;

la Soprintendenza ai beni archeolo-
gici del Veneto Orientale, prontamente
allertata, ha ritenuto di dover disporre il
blocco cautelativo del cantiere, inviando
sul posto, in data 26 aprile 2004, alcuni
ispettori;

il locale comitato di salvaguardia
della zona sta attivandosi per investire
della problematica anche la competente
Soprintendenza ai beni ambientali, con
l’obbiettivo di scongiurare il taglio degli
oltre 200 alberi del bosco;

nella variante al Piano Regolatore
Generale del Comune di Castelfranco Ve-
neto si prevede di modificare la destina-
zione d’uso dell’area in questione;

lo stesso proprietario dell’area ha
ufficialmente espresso all’amministrazione
comunale, attraverso atti protocollati e
dichiarazioni apparse sulla stampa locale,
la sua volontà di aprire l’area, del resto
mai recintata, per metterla a disposizione
dell’intera comunità, nel rispetto dei luo-
ghi;

il locale comitato ha già raccolto, in
pochi giorni, oltre 1.000 firme per impe-
dire la distruzione del bosco;

l’amministrazione comunale di Ca-
stelfranco Veneto sembra non voler rece-
dere da questo scempio, inviando anzi in
data 22 aprile 2004 sul luogo del cantiere
degli addetti muniti di motoseghe;

la richiesta da parte dei cittadini è
quella di spostare il tracciato previsto di
alcune decine di metri, in modo da non
distruggere un sito ambientale e storico
cosı̀ importante –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza della situazione sopra descritta;

se la competente Soprintendenza per
i beni ambientali abbia o meno espresso il
proprio parere in merito a quanto de-
scritto in premessa. (4-10346)

ALBERTO GIORGETTI. — Al Ministro
per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

Verona è città d’arte e per questo
nominata e quindi tutelata come patrimo-
nio dell’umanità dall’Unesco;

proprio per tale premessa, sono nu-
merosi i turisti che si recano nella città
scaligera per visitarla anche per più giorni;

a ciò si aggiunge l’ulteriore attrazione
verso Verona costituita dalla stagione li-
rica dell’Arena, il cui livello internazionale
richiama appassionati da tutto il mondo;

Verona è diventata, soprattutto negli
ultimi anni, meta turistica fino a tardo
autunno;

in tale contesto, appare all’interro-
gante quantomeno restrittiva la posizione
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della Soprintendenza per i beni architet-
tonici e per il paesaggio di Verona nel-
l’esprimere pareri sull’occupazione del
suolo pubblico, sugli arredi di corredo,
sulla copertura dell’area, sugli altri arredi
e sulla validità dell’autorizzazione;

una lunga serie di richieste di nulla
osta all’occupazione di suolo pubblico per
l’esercizio del commercio, ed in partico-
lare per ciò che attiene alla somministra-
zione di alimenti e bevande, sono state
evase dalla Soprintendenza di Verona a
primavera iniziata, quindi molto in ri-
tardo, e riferite, fuori tempo massimo,
all’articolo 53 del decreto legislativo n. 490
del 29 ottobre 1999, non più in vigore dal
1o maggio 2004;

nelle risposte alle sopraccitate richie-
ste in alcuni casi la Soprintendenza fa uso
del termine « parere », in altri « nulla-
osta », in altri ancora « prescrive », formu-
lando comunque sempre le risposte in
modo alquanto vincolante e limitante per
chi, sempre nel rispetto della città e dei
suoi tesori artistici, cerca di lavorare al
meglio;

il comune di Verona è già stato più
volte interpellato dalle associazioni di ca-
tegoria perché si facesse portavoce delle
necessità dei commercianti ed al fine di
raggiungere un accordo con la Soprinten-
denza;

le risposte sono giunte dal Comune e
dall’Assessorato di riferimento in modo
evasivo;

i nulla osta concessi dalla Soprinten-
denza si intendono inoltre tutti rilasciati
sino al giorno 15 ottobre 2004, quando
presumibilmente la stagione turistica non
sarà ancora terminata –:

quali provvedimenti urgenti intenda
il Ministro adottare affinché, i vincoli posti
nei modi e nei tempi dalla Soprintendenza
di Verona a chi ha fatto richiesta di
occupazione di suolo pubblico per il nor-
male svolgimento della propria attività
commerciale, vengano rivisti e formulati in
modo meno restrittivo e più esplicito,
ferma restando, evidentemente, la tutela

dell’alto valore culturale ed artistico della
città. (4-10354)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

la spedizione tramite posta priorita-
ria comporta la consegna della missiva
entro le 48 ore;

i tempi summenzionati non sempre
corrispondono e questo è quanto si legge
in una lettera pubblicata su Libero di
venerdı̀ 11 giugno 2004;

nella medesima lettera si sottolinea
che da quando la Sda ha vinto l’appalto
della distribuzione, i postini cambiano
spesso per via dell’assunzione con con-
tratti di tre mesi;

l’Assoconsum denuncia continui dis-
servizi causati da codesto fatto che impe-
disce ai lavoratori di conoscere bene il
territorio loro assegnato a causa del breve
tempo a disposizione previsto dai contratti
di lavoro –:

se il Ministro intenda adottare le
iniziative necessarie a far sı̀ che il servizio
postale sia valido ed efficiente ed interve-
nire nei confronti di Poste spa affinché nei
contratti di concessione del servizio venga
imposto ai concessionari di avvalersi di
personale con contratti almeno annuali.

(3-03501)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

ROSATO. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dal Messag-
gero Veneto del 17 giugno 2004, Poste
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della Soprintendenza per i beni architet-
tonici e per il paesaggio di Verona nel-
l’esprimere pareri sull’occupazione del
suolo pubblico, sugli arredi di corredo,
sulla copertura dell’area, sugli altri arredi
e sulla validità dell’autorizzazione;

una lunga serie di richieste di nulla
osta all’occupazione di suolo pubblico per
l’esercizio del commercio, ed in partico-
lare per ciò che attiene alla somministra-
zione di alimenti e bevande, sono state
evase dalla Soprintendenza di Verona a
primavera iniziata, quindi molto in ri-
tardo, e riferite, fuori tempo massimo,
all’articolo 53 del decreto legislativo n. 490
del 29 ottobre 1999, non più in vigore dal
1o maggio 2004;

nelle risposte alle sopraccitate richie-
ste in alcuni casi la Soprintendenza fa uso
del termine « parere », in altri « nulla-
osta », in altri ancora « prescrive », formu-
lando comunque sempre le risposte in
modo alquanto vincolante e limitante per
chi, sempre nel rispetto della città e dei
suoi tesori artistici, cerca di lavorare al
meglio;

il comune di Verona è già stato più
volte interpellato dalle associazioni di ca-
tegoria perché si facesse portavoce delle
necessità dei commercianti ed al fine di
raggiungere un accordo con la Soprinten-
denza;

le risposte sono giunte dal Comune e
dall’Assessorato di riferimento in modo
evasivo;

i nulla osta concessi dalla Soprinten-
denza si intendono inoltre tutti rilasciati
sino al giorno 15 ottobre 2004, quando
presumibilmente la stagione turistica non
sarà ancora terminata –:

quali provvedimenti urgenti intenda
il Ministro adottare affinché, i vincoli posti
nei modi e nei tempi dalla Soprintendenza
di Verona a chi ha fatto richiesta di
occupazione di suolo pubblico per il nor-
male svolgimento della propria attività
commerciale, vengano rivisti e formulati in
modo meno restrittivo e più esplicito,
ferma restando, evidentemente, la tutela

dell’alto valore culturale ed artistico della
città. (4-10354)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

la spedizione tramite posta priorita-
ria comporta la consegna della missiva
entro le 48 ore;

i tempi summenzionati non sempre
corrispondono e questo è quanto si legge
in una lettera pubblicata su Libero di
venerdı̀ 11 giugno 2004;

nella medesima lettera si sottolinea
che da quando la Sda ha vinto l’appalto
della distribuzione, i postini cambiano
spesso per via dell’assunzione con con-
tratti di tre mesi;

l’Assoconsum denuncia continui dis-
servizi causati da codesto fatto che impe-
disce ai lavoratori di conoscere bene il
territorio loro assegnato a causa del breve
tempo a disposizione previsto dai contratti
di lavoro –:

se il Ministro intenda adottare le
iniziative necessarie a far sı̀ che il servizio
postale sia valido ed efficiente ed interve-
nire nei confronti di Poste spa affinché nei
contratti di concessione del servizio venga
imposto ai concessionari di avvalersi di
personale con contratti almeno annuali.

(3-03501)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

ROSATO. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dal Messag-
gero Veneto del 17 giugno 2004, Poste
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Italiane S.p.a. ha recentemente deciso di
non confermare 12 lavoratori interinali
nella provincia di Pordenone;

la denuncia è mossa da Arturo Pel-
lizzon, segretario del Sindacato lavoratori
Poste Cisl di Pordenone, che evidenzia
come la sospensione dal servizio di reca-
pito dei dodici penalizzerà immancabil-
mente il territorio comportando notevoli
disservizi alla numerosa utenza della zona;

tutti i 12 portalettere precari occu-
pavano zone libere, di conseguenza varie
strade di Pordenone sono rimaste sprov-
viste del proprio portalettere di ruolo e
persino del sostituto;

i problemi si stanno inoltre già veri-
ficando a San Vito – dove ben 3 zone di
recapito sono rimaste completamente sco-
perte dal servizio –, Casarsa, Brugnera,
Montereale, Fiume Veneto, Fontanafredda,
Porcia, Prata, San Giovanni di Polcenigo,
Sesto al Reghena, tutti recapiti senza ti-
tolare né sostituto;

per Azzano Decimo, Spilimbergo, San
Quirino, Cordenons – tutti comuni del
Pordenonese – il servizio viene garantito
con gravi discontinuità;

il personale che rimane, già scarso,
lavora – come denunciato dal sindacato –
in condizioni fortemente disagiate, tra ca-
taste di posta inevasa, costretto a condi-
zioni e ritmi di lavoro insostenibili e con
turni di lavoro che sforano l’orario pre-
visto, quasi sempre senza pagamento degli
straordinari;

a tutto questo si aggiungono le ma-
lattie, gli infortuni e le turnazioni per
ferie, mai regolarmente coperte –:

come il Governo intenda ovviare a
questa situazione di riduzione progressiva
del personale di Poste Italiane S.p.a. che
riguarda Pordenone ma anche tutte le
province italiane;

come ritenga di attivarsi per assicu-
rare in tempi accettabili un migliore ser-
vizio ai cittadini;

se intenda adoperarsi affinché Poste
Italiane garantisca il rispetto degli obiettivi
di qualità già identificati ad inizio 2003 nel
nuovo contratto di programma. (5-03310)

CRISCI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

« Poste Italiane S.p.A. » in Provincia
di Teramo ha chiuso negli ultimi tre anni
diversi uffici postali;

pur avendo operato tale ridimensio-
namento, si assiste purtroppo nel mede-
simo territorio ad una sempre più insuf-
ficiente presenza di personale;

in particolare, per la stagione estiva,
si prevedono disagi nel recapito della cor-
rispondenza in zone della fascia costiera
ad alta frequentazione turistica e problemi
agli sportelli a seguito della decisione del-
l’azienda di chiudere a rotazione trenta
uffici;

tali accorpamenti e disservizi estivi
dipendono da una ormai cronica carenza
di organico quantificabile in circa 100
unità, tendente all’aumento visti i pensio-
namenti in atto;

questa carenza impedisce all’esiguo
personale in servizio di andare in ferie da
tre anni con un cumulo medio individuale
di 100 giorni circa di arretrato;

ai portalettere, che possono godere
dei congedi maturati solo se sostituiti da
colleghi in servizio, si chiede addirittura di
aumentare i carichi di lavoro per far
fronte ai disagi estivi;

la soppressione di alcuni uffici ha già
comportato disservizi per gli abitanti delle
aree interne della Provincia di Teramo.
Ulteriori disagi legati alla carenza del
servizio postale, che ancora conserva le
caratteristiche del servizio pubblico, met-
tono a serio rischio ora le potenzialità
turistiche anche dei centri costieri del
teramano, interessati al ridimensiona-
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mento del servizio postale in questo pe-
riodo estivo –:

se non ritenga il Ministro di dover
adottare utili ed urgenti iniziative volte ad
indurre « Poste Italiane S.p.A. » ad avere
una condotta più rispettosa delle esigenze
delle collettività locali e di procedere a
nuove assunzioni per consentire al perso-
nale di lavorare in condizioni non stres-
santi, di poter godere delle ferie maturate
e per evitare il protrarsi e l’aggravarsi di
un continuato disagio per gli utenti che
pregiudica, nel contempo, l’immagine tu-
ristica dei centri litoranei del teramano.

(5-03311)

Interrogazioni a risposta scritta:

BATTAGLIA. — Al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

le audiodescrizioni radiofoniche sono
quei testi, letti contemporaneamente alle
proiezioni di un filmato, che consentono ai
non vedenti di poter seguire un pro-
gramma senza dialoghi;

fino a qualche settimana fa le ore di
audiodescrizione offerte dalla RAI erano
una decina a settimana, ma il segnale –
diffuso in onde medie – non arrivava in
tutta Italia;

dal 15 maggio la RAI ha unificato la
rete in onde medie, passando da tre ad un
canale solo;

dopo tale unificazione, le ore di au-
diodescrizione sono sensibilmente dimi-
nuite, riducendosi a tre o quattro a set-
timana;

il segnale, inoltre, continua a non
essere ricevuto in diverse parti del Paese e
la qualità non sempre risulta accettabi-
le –:

se non ritenga utile ed urgente ado-
perarsi affinché il numero di ore di au-
diodescrizione venga incrementato;

come si intenda risolvere il problema
delle zone non raggiunte dal segnale e
quello della scarsa qualità dello stesso.

(4-10328)

REALACCI. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

l’edizione del Il Tirreno del 20 giugno
ha lanciato l’allarme sulla ormai cronica
carenza di personale delle poste di Pisa;

diverse zone della provincia rischiano
di essere penalizzate dalla carenza di
personale negli uffici postali che, nel pe-
riodo estivo, e con l’arrivo delle ferie
rischia di tramutarsi in totale assenza;

un paio di sportellisti per centinaia di
clienti. Questa è la normalità che denun-
ciano i sindacati alle poste centrali di Pisa,
in piazza Vittorio Emanuele. In altri uffici
in città, più decentrati, di impiegati addetti
al pubblico ce n’è solo uno. Cosı̀ « per
pagare un bollettino, a qualsiasi ora della
giornata, ci vuole minimo mezz’ora di
attesa »;

l’allarme lanciato dalle pagine de il
Tirreno non va ignorato. Il servizio postale
è un diritto per tutti i cittadini, ed esso
misura il grado di civiltà di una società
che non considera i suoi cittadini solo
utenti, da spremere dove e quando è
conveniente, e invece da abbandonare
quando mancano i profitti. Per molti uffici
postali – i primi a chiudere sono gli uffici
dei piccoli comuni – è preventivata la
chiusura durante luglio ed agosto per la
mancanza di personale;

la preventivata riduzione degli orari
di apertura non potrà che comportare
delle penalizzazioni in termini di tempi e
di servizi. Una situazione che accresce i
disagi per chi, come spesso capita alle
persone anziane, nemmeno può permet-
tersi una vacanza e pur rimanendo a casa
vede peggiorare sempre più la propria
qualità di vita;

sono stimate infatti in una sessantina
di posti di lavoro le carenze negli uffici
postali della provincia, che le preannun-
ciate assunzioni di una ventina di persone
non potranno quindi colmare;

secondo i sindacati, la politica azien-
dale di incentivare il personale a lasciare
l’azienda oppure a trasformare il proprio
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rapporto di lavoro da full time e part time,
porterà quindi ulteriori, future, carenze;

secondo quanto si è appreso da Il
Tirreno, in periodi non meglio precisati
durante luglio e in agosto sarà osservata la
chiusura pomeridiana degli uffici di Na-
vacchio, Pisa 8, Ponsacco, Ponte a Egola,
Santa Maria a Monte ed ancora di Ca-
scina, Castelfranco, Fornacette, Pontedera,
San Frediano, San Giuliano Terme, San
Miniato, Santa Croce, Volterra. Mentre
ancora più grave sarà la chiusura totale in
agosto degli uffici di Avane, Campo, Castel
del Bosco, Castelmaggiore, Fabbrica, La
Serra, Larderello, Marti, Montefoscoli,
Ponte Ginori, Santo Pietro Belvedere,
Soiana, Treggiaia, Uliveto Terme, Villa
Campanile, Villamagna;

analoghe carenze di personale con
mansioni di portalettere mettono a rischio
un regolare servizio di consegna della
corrispondenza praticamente in tutto il
territorio provinciale –:

quali misure si intendano adottare
per garantire la continuità dei servizi po-
stali alla popolazione della provincia di
Pisa ed evitare cosı̀ i prevedibili gravi
disagi, specie per gli anziani e per gli
abitanti di molti piccoli centri in cui i
servizi saranno soppressi per tutto il mese
di agosto. (4-10331)

ROSATO. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

l’uso del telefono in campagna elet-
torale – anche in orari notturni come in
questo caso – è stato già sperimentato
ampiamente, per esempio durante le ele-
zioni regionali del 2003 in Friuli Venezia
Giulia, proprio da Forza Italia con mi-
gliaia di telefonate preregistrate automa-
tiche;

probabilmente, sull’onda di quel-
l’esperienza, che comunque non è stata
troppo fortunata, il giorno 11 giugno 2004
la Presidenza del Consiglio del Ministri ha
inviato al cellulare del sottoscritto – e di
qualche altro milione di italiani – un sms

con il seguente testo « Elezioni 2004. Si
vota sabato 12 dalle 15 alle 22 e domenica
13 dalle 7 alle 22. Necessari documento e
tessera elettorale. Presidenza del Consiglio
dei Ministri » –:

a chi è stato inviato il messaggio ed
in particolare se è stato inviato solo agli
aventi diritto al voto;

quanto è costata tutta l’operazione;

in base a quali norme è stato possi-
bile l’invio dei suddetti sms;

perché il messaggio, invece di essere
riconducibile ad un candidato alle elezioni
europee, non sia stato firmato invece dal
Ministero dell’Interno, in modo da confe-
rirgli almeno una parvenza di istituziona-
lità. (4-10351)

* * *

DIFESA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa per sapere – pre-
messo che:

il quotidiano The New York Times del
4 giugno 2004, a pagina 10, scrive che il
Dipartimento della Difesa statunitense ha
deciso il trasferimento del quartier gene-
rale delle forze navali statunitensi in Eu-
ropa (HQ USNAVEUR) da Londra in Ita-
lia;

si tratta di un comando esclusiva-
mente statunitense, non facente parte
dunque della struttura NATO, anche se il
suo comandante è contemporaneamente
capo del Joint Force Command di Napoli,
un comando NATO;

dal comando dipendono la 6th Fleet,
numerose basi navali dislocate prevalen-
temente dal Mediterraneo ed ha una forza
media di 10 mila uomini basati a terra e
12 mila imbarcati;
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rapporto di lavoro da full time e part time,
porterà quindi ulteriori, future, carenze;

secondo quanto si è appreso da Il
Tirreno, in periodi non meglio precisati
durante luglio e in agosto sarà osservata la
chiusura pomeridiana degli uffici di Na-
vacchio, Pisa 8, Ponsacco, Ponte a Egola,
Santa Maria a Monte ed ancora di Ca-
scina, Castelfranco, Fornacette, Pontedera,
San Frediano, San Giuliano Terme, San
Miniato, Santa Croce, Volterra. Mentre
ancora più grave sarà la chiusura totale in
agosto degli uffici di Avane, Campo, Castel
del Bosco, Castelmaggiore, Fabbrica, La
Serra, Larderello, Marti, Montefoscoli,
Ponte Ginori, Santo Pietro Belvedere,
Soiana, Treggiaia, Uliveto Terme, Villa
Campanile, Villamagna;

analoghe carenze di personale con
mansioni di portalettere mettono a rischio
un regolare servizio di consegna della
corrispondenza praticamente in tutto il
territorio provinciale –:

quali misure si intendano adottare
per garantire la continuità dei servizi po-
stali alla popolazione della provincia di
Pisa ed evitare cosı̀ i prevedibili gravi
disagi, specie per gli anziani e per gli
abitanti di molti piccoli centri in cui i
servizi saranno soppressi per tutto il mese
di agosto. (4-10331)

ROSATO. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

l’uso del telefono in campagna elet-
torale – anche in orari notturni come in
questo caso – è stato già sperimentato
ampiamente, per esempio durante le ele-
zioni regionali del 2003 in Friuli Venezia
Giulia, proprio da Forza Italia con mi-
gliaia di telefonate preregistrate automa-
tiche;

probabilmente, sull’onda di quel-
l’esperienza, che comunque non è stata
troppo fortunata, il giorno 11 giugno 2004
la Presidenza del Consiglio del Ministri ha
inviato al cellulare del sottoscritto – e di
qualche altro milione di italiani – un sms

con il seguente testo « Elezioni 2004. Si
vota sabato 12 dalle 15 alle 22 e domenica
13 dalle 7 alle 22. Necessari documento e
tessera elettorale. Presidenza del Consiglio
dei Ministri » –:

a chi è stato inviato il messaggio ed
in particolare se è stato inviato solo agli
aventi diritto al voto;

quanto è costata tutta l’operazione;

in base a quali norme è stato possi-
bile l’invio dei suddetti sms;

perché il messaggio, invece di essere
riconducibile ad un candidato alle elezioni
europee, non sia stato firmato invece dal
Ministero dell’Interno, in modo da confe-
rirgli almeno una parvenza di istituziona-
lità. (4-10351)

* * *

DIFESA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della difesa per sapere – pre-
messo che:

il quotidiano The New York Times del
4 giugno 2004, a pagina 10, scrive che il
Dipartimento della Difesa statunitense ha
deciso il trasferimento del quartier gene-
rale delle forze navali statunitensi in Eu-
ropa (HQ USNAVEUR) da Londra in Ita-
lia;

si tratta di un comando esclusiva-
mente statunitense, non facente parte
dunque della struttura NATO, anche se il
suo comandante è contemporaneamente
capo del Joint Force Command di Napoli,
un comando NATO;

dal comando dipendono la 6th Fleet,
numerose basi navali dislocate prevalen-
temente dal Mediterraneo ed ha una forza
media di 10 mila uomini basati a terra e
12 mila imbarcati;
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l’area di responsabilità di COMU-
SNAVEUR insiste su una delle aree di
maggiore instabilità e pericolosità, e si
estende da Capo Nord a Capo di Buona
Speranza, e comprende il Mar Nero, il
Mar Caspio, l’area Mediorientale e l’Africa,
ad eccezione della zona del Corno
d’Africa;

benché il quotidiano non lo citi espli-
citamente, è ragionevole pensare che il
quartier generale londinese, dove sono
impiegate circa mille persone, sarà trasfe-
rito a Napoli, dove negli scorsi anni sono
stati eseguiti vasti lavori di ridislocazione
sia delle strutture operative che di quelle
logistiche delle Forze armate statunitensi
operanti nella città;

il trasferimento del Comando Usa
avverrebbe nel contesto di un piano più
generale di ristrutturazione della presenza
militare statunitense in Europa, che pre-
vederebbe in particolare la chiusura di
numerose caserme dell’Esercito statuni-
tense in Germania;

secondo il quotidiano newyorchese, il
sottosegretario alla Difesa statunitense
Douglas Feith avrebbe informato il Go-
verno tedesco dei progetti dell’amministra-
zione Bush –:

se il Ministro sia a conoscenza del
piano di trasferimento del quartier gene-
rale delle forze navali statunitensi in Eu-
ropa da Londra in Italia e sia stato
informato, analogamente a quanto avve-
nuto con quello tedesco, delle intenzioni
dell’amministrazione americana riguardo
l’Italia;

se non ritenga che i progetti statu-
nitensi siano in contrasto con gli interessi
italiani, sia per quanto riguarda gli aspetti
pratici del trasferimento di migliaia di
uomini in un’area dove già insistono molti
comandi e unità statunitensi, sia per i
delicati problemi politici legati alla pre-
senza di un Comando militare esclusiva-
mente statunitense sul suolo italiano da
dove dunque potrebbe dirigere operazioni
che potrebbero essere in contrasto con gli
interessi nazionali e senza il consenso del

governo italiano; se considerato tutto que-
sto se non ritenga pertanto di dover for-
nire tutte le informazioni di cui sia in
possesso sui piani statunitensi.

(2-01227) « Deiana, Russo Spena, Giorda-
no ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

CORDONI. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

il Caporale paracadutista Giorgio Ri-
ghetti, nato l’11 luglio a Vigna del Mar
(Cile), facente parte del contingente mili-
tare italiano « Ibis », impegnato nella ope-
razione umanitaria ONU di « Peace Kee-
ping » in Somalia, in servizio a Mogadiscio,
durante un momento di pausa dal servizio
è stato ucciso da colpi d’arma da fuoco
proditoriamente sparati da cecchini somali
il 15 settembre 1993;

con decreto del Presidente della Re-
pubblica in data 21 febbraio 1995, su
proposta del Ministro della difesa, è stata
conferita al Caporale paracadutista Gior-
gio Righetti la Medaglia d’Oro al valore
dell’Esercito « alla memoria »;

la madre del Caporale paracadutista
Giorgio Righetti (che non era sposato),
signora Maria Del Carmen Figueroa, non
ha però percepito alcuna pensione –:

se non ritiene di dover intervenire
affinché alla madre del Caporale paraca-
dutista Giorgio Righetti venga corrisposta
una pensione adeguata. (5-03304)

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro della difesa,
al Ministro delle politiche agricole e fore-
stali, al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio. — Per sapere – premesso
che:

l’isola di Pianosa è la più remota e
dimenticata dell’arcipelago delle Tremiti,
da cui dista 12 miglia, ultimo lembo di
suolo italiano alla soglia del confine con le
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acque internazionali e poco oltre della
Croazia; si staglia dirimpetto al Gargano, a
18 miglia da Rodi e a 20 da Peschici;

dal 14 luglio 1989 è qualificata come
« zona A » delle riserva marina integrale
delle Diomedee: qui la natura dovrebbe
seguire i suoi ritmi senza alcuna intru-
sione della specie umana. Nelle sue acque
è assolutamente preclusa la pesca cosı̀
come la navigazione e la balneazione;

l’isola di Pianosa con i suoi 11 ettari
e mezzo di superficie presenta uno svi-
luppo di costa pari quasi a un miglio
marino: ha una lunghezza di 700 metri,
una larghezza massima di 250 e un’altezza
di 15. A Nord, dove è sistemato il faro
ricostruito nel 1948, ci sono fondali fra-
stagliati e a picco, mentre a Sud una secca
si estende per circa cento metri verso il
largo. Alla Punta di Ponente esiste un
laghetto di circa 25 metri di diametro,
profondo fino a 8 metri, a seconda delle
maree, in comunicazione sotterranea con
il mare;

nella cala del Grottone, un ipogeo
subacqueo si apre dal basso fondale per
penetrare nelle viscere dell’isola. I suoi
fondali sono ricchi anche di frammenti di
ceramiche e di anfore romane. Antica-
mente era frequentata dai dalmati nei
periodi di pesca delle sarde e delle ara-
goste. Vi dimorano stormi di gabbiani
reali;

in questa area è ancora presente la
Posidonia oceanica, un’immensa prateria,
preziosa per la salvaguardia del litorale
dai fenomeni erosivi. Più in profondità,
lungo la falesie rocciose, ci si imbatte in
rigogliose e variopinte gorgonie, spugne
poriferi e biocostruzioni coralline. Qui
nuotano numerosissime le castagnole e,
negli anfratti rocciosi, è possibile vedere
cernie, murene, bronchi e aragoste. Ab-
bondanti anche i saraghi fasciati, i dentici
e, nei periodi di passo, le ricciole;

questi fondali cristallini sembrereb-
bero presentare, però, oltre a queste im-
portanti ed uniche varietà di flora e fauna
marine mediterranee, anche un segreto

micidiale. A un soffio dall’isola adriatica,
infatti, a pochi metri di profondità sono
adagiate una quantità imprecisata di or-
digni bellici inesplosi – di cui 48 identi-
ficati come appartenenti all’aviazione degli
Stati Uniti d’America – mimetizzati dalle
alghe;

dovrebbero essere un retaggio dell’ul-
timo conflitto mondiale: l’isola servı̀, in-
fatti, agli Alleati quale campo di tiro per
l’Aeronautica che peraltro distrusse il faro,
i pozzi e i rifugi dei pescatori;

a sostegno di questa ipotesi esiste
un’ordinanza della Capitaneria di Porto di
Manfredonia dimenticata in un cassetto
dal 18 ottobre 1972 nella quale si legge
« ...Nella zona di mare circostante l’isola di
Pianosa, per una profondità di cento me-
tri, sono depositate su fondo marino un
numero imprecisato di bombe aeree che
rendono la zona pericolosa alla naviga-
zione, ancoraggio e sosta di qualsiasi na-
tante, alla pesca subacquea e balneazio-
ne... »;

inspiegabilmente nessuno segnala
questo grave pericolo. Il 22 giugno 1995 il
Comandante della Guardia Costiera Sipon-
tina, interpellava i superiori: « ... Si prega
di far conoscere le proprie determinazioni
in ordine agli ordigni bellici che rivestono
notevole rilievo ai fini della salvaguardia
della pubblica incolumità... ». Il direttore
generale del ministero dei trasporti e della
navigazione replicava il 19 settembre dello
stesso anno: « ...Sembrano sussistere i pre-
supposti necessari per l’intervento della
Marina Militare in quanto è stata accer-
tata la presenza di ordigni esplosivi che
possono pregiudicare l’incolumità della
vita umana in mare ed essere pericolosi
per la navigazione... ». Tre mesi più tardi,
il 18 dicembre, a nome dello Stato Mag-
giore il contrammiraglio siglava l’ultimo
atto della querelle burocratica: « ... La
Marina Militare interviene solo a titolo di
concorso ed allorquando gli Enti richie-
denti assumono formalmente gli oneri di
spesa. L’inizio delle operazioni di bonifica
potrà avvenire solo allorquando saranno
note l’assunzione degli oneri di spesa e
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l’avvenuta disponibilità dei fondi necessari
da parte dell’Amministrazione civile inte-
ressata... »;

la bonifica di ordigni esplosivi è stata
sempre effettuata, a partire dal 18 settem-
bre 1963, dai nuclei SDAI della Marina
militare. Non è tutto. Dal 1943 nel mare
Adriatico ristagnano migliaia di tonnellate
di ordigni – iprite, fosforo, fosgene –
scaricati sui fondali a 3-4 miglia dalla
costa pugliese (fra Bari e le isole Tremiti)
per occultare la violazione della Conven-
zione di Ginevra (1925);

il governo italiano a metà degli anni
’90 promise una bonifica ma si limitò a
varare soltanto il monitoraggio (progetto
Acab) delle zone di affondamento dei
residuati, note da mezzo secolo alla Ma-
rina Militare, « ...Le conseguenze epide-
miologiche a danno dei pescatori – se-
gnala da anni il professor Giorgio Assen-
nato, direttore dell’istituto di Medicina del
Lavoro di Bari – risultano all’ordine del
giorno. Per non dire degli effetti nocivi
delle bombe all’uranio impoverito desti-
nate alla ex Jugoslavia e mai recuperate
dall’Adriatico... » –:

se i Ministri interrogati intendano
chiarire i motivi che hanno portato a
questa situazione di stallo che ad oggi non
ha ancora permesso la realizzazione di
tutti gli interventi di bonifica dell’area
interessata dalla presenza di questi ordigni
bellici;

se non si ritenga opportuno predi-
sporre un piano d’azione rapido ed effi-
cace perché la bonifica avvenga in tempi
rapidi e certi e se non si ritenga di
applicare il principio di « chi inquina
paga » in modo che i responsabili si fac-
ciano carico dei danni sociali ed ambien-
tali prodotti causati dall’affondamento in-
discriminato di questi ordigni militari e
della loro lunga permanenza in un habitat
marino che tutto il mondo ci invidia.

(4-10327)

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa, al Ministro dell’interno. — Per sapere
– premesso che:

in data 8 giugno 2004, in località Capo
Teulada, un gruppo di pescatori del luogo
effettuava una manifestazione pacifica per
il diritto al lavoro nelle acque interdette del
Poligono militare di Capo Teulada, regolar-
mente comunicata alle autorità di pubblica
sicurezza; tale manifestazione si ripete tutti
i giorni dal 1o dicembre 2003 nel porto di
Teulada ma il giorno 8 giugno, a causa delle
condizioni avverse del mare, è stata spo-
stata all’ingresso del 1o Reggimento Coraz-
zato di Capo Teulada, alla presenza dei
carabinieri del luogo e senza creare alcun
disagio al personale della base;

verso le ore 16,15 sopraggiungeva il
colonnello comandante del 1o Reggimento,
Claudio Mongiorgi, che, giunto in prossi-
mità dell’ingresso della base militare a
bordo di un fuoristrada dell’Esercito, prima
si fermava a parlare brevemente con il ma-
resciallo della stazione dei carabinieri, pre-
sente al presidio, per poi avvicinarsi, sem-
pre a bordo del fuoristrada, ai manifestanti,
che apostrofava con insulti e minacce, seb-
bene questi non stessero ostruendo in alcun
modo il transito all’interno della base; in
seguito all’invito del maresciallo dei carabi-
nieri, i manifestanti si allontanavano pur
avendo tutto il diritto di svolgere la loro
pacifica manifestazione –:

se non ritenga inaccettabile e provo-
catorio il comportamento del colonnello
Mongiorgi, lesivo del diritto a manifestare
dei pescatori e, in quanto tale, meritevole
di essere adeguatamente sanzionato.

(4-10344)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta immediata:

VOLONTÈ, D’AGRÒ, MEREU, DEGEN-
NARO e PERETTI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:
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l’avvenuta disponibilità dei fondi necessari
da parte dell’Amministrazione civile inte-
ressata... »;

la bonifica di ordigni esplosivi è stata
sempre effettuata, a partire dal 18 settem-
bre 1963, dai nuclei SDAI della Marina
militare. Non è tutto. Dal 1943 nel mare
Adriatico ristagnano migliaia di tonnellate
di ordigni – iprite, fosforo, fosgene –
scaricati sui fondali a 3-4 miglia dalla
costa pugliese (fra Bari e le isole Tremiti)
per occultare la violazione della Conven-
zione di Ginevra (1925);

il governo italiano a metà degli anni
’90 promise una bonifica ma si limitò a
varare soltanto il monitoraggio (progetto
Acab) delle zone di affondamento dei
residuati, note da mezzo secolo alla Ma-
rina Militare, « ...Le conseguenze epide-
miologiche a danno dei pescatori – se-
gnala da anni il professor Giorgio Assen-
nato, direttore dell’istituto di Medicina del
Lavoro di Bari – risultano all’ordine del
giorno. Per non dire degli effetti nocivi
delle bombe all’uranio impoverito desti-
nate alla ex Jugoslavia e mai recuperate
dall’Adriatico... » –:

se i Ministri interrogati intendano
chiarire i motivi che hanno portato a
questa situazione di stallo che ad oggi non
ha ancora permesso la realizzazione di
tutti gli interventi di bonifica dell’area
interessata dalla presenza di questi ordigni
bellici;

se non si ritenga opportuno predi-
sporre un piano d’azione rapido ed effi-
cace perché la bonifica avvenga in tempi
rapidi e certi e se non si ritenga di
applicare il principio di « chi inquina
paga » in modo che i responsabili si fac-
ciano carico dei danni sociali ed ambien-
tali prodotti causati dall’affondamento in-
discriminato di questi ordigni militari e
della loro lunga permanenza in un habitat
marino che tutto il mondo ci invidia.

(4-10327)

BULGARELLI. — Al Ministro della di-
fesa, al Ministro dell’interno. — Per sapere
– premesso che:

in data 8 giugno 2004, in località Capo
Teulada, un gruppo di pescatori del luogo
effettuava una manifestazione pacifica per
il diritto al lavoro nelle acque interdette del
Poligono militare di Capo Teulada, regolar-
mente comunicata alle autorità di pubblica
sicurezza; tale manifestazione si ripete tutti
i giorni dal 1o dicembre 2003 nel porto di
Teulada ma il giorno 8 giugno, a causa delle
condizioni avverse del mare, è stata spo-
stata all’ingresso del 1o Reggimento Coraz-
zato di Capo Teulada, alla presenza dei
carabinieri del luogo e senza creare alcun
disagio al personale della base;

verso le ore 16,15 sopraggiungeva il
colonnello comandante del 1o Reggimento,
Claudio Mongiorgi, che, giunto in prossi-
mità dell’ingresso della base militare a
bordo di un fuoristrada dell’Esercito, prima
si fermava a parlare brevemente con il ma-
resciallo della stazione dei carabinieri, pre-
sente al presidio, per poi avvicinarsi, sem-
pre a bordo del fuoristrada, ai manifestanti,
che apostrofava con insulti e minacce, seb-
bene questi non stessero ostruendo in alcun
modo il transito all’interno della base; in
seguito all’invito del maresciallo dei carabi-
nieri, i manifestanti si allontanavano pur
avendo tutto il diritto di svolgere la loro
pacifica manifestazione –:

se non ritenga inaccettabile e provo-
catorio il comportamento del colonnello
Mongiorgi, lesivo del diritto a manifestare
dei pescatori e, in quanto tale, meritevole
di essere adeguatamente sanzionato.

(4-10344)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta immediata:

VOLONTÈ, D’AGRÒ, MEREU, DEGEN-
NARO e PERETTI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:
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i commi da 21 a 24 dell’articolo 32
della legge n. 326 del 24 novembre 2003
stabiliscono le nuove modalità per la de-
terminazione dei canoni delle concessioni
demaniali marittime;

in particolare, il comma 22 del pre-
detto articolo dispone che i canoni per la
concessione d’uso vengano, dal 1o gennaio
2004, rideterminati nella misura rivalutata
del trecento per cento;

il 30 giugno 2004, a stagione balneare
già iniziata, scadrà il termine per l’ema-
nazione del decreto interministeriale, che
dovrà concertare un regolamento di ap-
plicazione dei nuovi canoni demaniali de-
correnti dall’anno 2004;

le categorie delle imprese turistico-
balneari stanno manifestando gravi preoc-
cupazioni in ordine ad un incontrollato
aumento dei canoni demaniali marittimi,
con il conseguente rischio di chiusura
delle loro attività per l’impossibilità di far
fronte al pagamento dei canoni stessi –:

se, nella predisposizione del citato
regolamento, sia stato previsto un au-
mento sostenibile dei canoni demaniali
marittimi, recependo le indicazioni a suo
tempo esposte nell’audizione del 22 aprile
2004 presso la Commissione finanze della
Camera dei deputati dalle categorie delle
imprese turistico-balneari, che, unita-
mente ad una regolarizzazione di tutte le
aree e le strutture rimaste fino ad oggi nel
più completo abusivismo, consentirebbe
sia di ottenere il gettito erariale preventi-
vato, sia di scongiurare la chiusura di gran
parte delle attività turistico-balneari, evi-
tando in tal modo pesanti ricadute eco-
nomiche ed occupazionali nelle zone in-
teressate. (3-03521)

Interrogazioni a risposta orale:

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

come si evince dalla Nota Integrativa
al bilancio d’esercizio 2001, la società

Metronapoli S.p.A. vanta nei confronti del
comune di Napoli crediti per lire
4.974.541.369;

le Ferrovie dello Stato spa controlla
totalmente la Trenitalia spa, che a sua
volta è azionista per il 38 per cento della
Metronapoli spa;

Trenitalia ha il dovere di rendere
conto ai propri azionisti della sua parte-
cipazione azionaria, ma che tuttavia, al-
l’interrogante non risulta alcun intervento
della società stessa nei confronti della
Metronapoli a garanzia del proprio diritto
azionario;

vi è una notevole esposizione credi-
tizia verso terzi;

risulta all’interrogante che per tali
riscossioni sarebbe stata scelta a trattativa
privata la società Quadrasistemi –:

se quanto riferito in premessa corri-
sponda al vero e, in caso affermativo, quali
siano le modalità ed i motivi della scelta
della società Quadrasistemi a trattativa
privata. (3-03496)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come segnalato all’interrogante dal-
l’Assoconsum e come si evince da un
articolo su Il Mondo, si legge che nel
febbraio scorso l’Enel e l’Alstom raggiun-
sero un accordo volto a risarcire il danno
all’immagine procurato alle società del
gruppo Enel in conseguenza dell’indagine
avviata dalla Procura di Milano in merito
all’ordine di forniture per il progetto Sul-
cis;

l’Alstom ha versato a favore dell’Enel
la somma di 4,5 milioni di euro –:

quali siano i motivi per cui il risar-
cimento si è concluso con il pagamento di
4,5 milioni di euro. (3-03497)
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PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

come segnalato all’interrogante dal-
l’Assoconsum, e come si evince da un
articolo pubblicato su Il Mondo, la Sie-
mens ha pagato 20 milioni di euro, an-
ziché 160, all’Enel per il risarcimento dei
danni causati da episodi di corruzione per
le forniture di turbine, episodi sui quali la
procura di Milano ha indagato nel 2003;

in seguito ad un accordo transattivo
conclusosi tra le due società, il risarci-
mento di cui sopra corrisponde ad un
riconoscimento per danni all’immagine
dell’Enel, nonché una rettifica ed una
novazione dei contratti in essere tra Sie-
mens spa ed Enel produzione –:

per quali ragioni il risarcimento si è
concluso con il pagamento di 20 milioni di
euro, invece di 160, cosı̀ come era stato
stabilito con un precedente accordo.

(3-03498)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

come segnalato all’interrogante dal-
l’Assoconsum, e come si evince da un
articolo a firma di Michele Arnese su Il
Mondo, membri del precedente consiglio
d’amministrazione dell’Alitalia, Giuseppe
Bonomi e Francesco Mengozzi, non hanno
esitato ad aumentarsi gli emolumenti di
quasi il 100 per cento;

quanto summenzionato è ciò che
emerge dal bilancio 2003 –:

se quanto esposto in premessa cor-
risponda al vero;

se, considerato il dissesto finanziario
in cui versa l’Alitalia, il Ministro intenda
prendere i provvedimenti necessari per
evitare il ripetersi di simili episodi che,
secondo l’interrogante danneggiano il pre-
stigio delle società. (3-03500)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato in una de-
nuncia dell’Assoconsum, negli ultimi
tempi, si assiste al fenomeno del dirotta-
mento delle ricette verso i più costosi
medicinali della nuova generazione;

in merito a tale questione, l’Assocon-
sum ha svolto una indagine mettendo a
confronto i dati di vendita dei principi
attivi con brevetto scaduto o prossimo alla
scadenza, con quelli delle nuove molecole
con le stesse indicazioni terapeutiche, ma
che in compenso costano molto di più
raggiungendo, talvolta, anche il 256 per
cento –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda porre in essere in merito al fe-
nomeno summenzionato al fine di evitare
che la vendita dei farmaci vada a discapito
di quelli vecchi. (3-03503)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

secondo quanto espresso in una de-
nuncia dell’Assoconsum, gli italiani spen-
dono per l’energia ed il gas il 40 per cento
in più rispetto agli altri paesi dell’Unione
europea;

in Italia ogni famiglia spende 396,7
euro l’anno, comprensive di tasse ed im-
poste, contro una media di 285 euro;

in Italia un kilowattora costa 14,46
centesimi di euro, in Svezia costa 7,01
centesimi con una media di 10,38 cente-
simi –:

quali iniziative, anche normative, in-
tenda adottare al fine di equiparare i
prezzi dell’Italia a quelli degli altri paesi.

(3-03504)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

da una denuncia dell’Assoconsum
emerge che in Italia, il latte per neonati,
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ha raggiunto prezzi molto elevati: tra i 5
ed i 6 euro al litro;

in altri paesi dell’Europa, come ad
esempio l’Austria e la Germania, lo stesso
latte costa quattro o cinque volte di meno
e lo si trova in vendita anche nei super-
mercati;

l’alimentazione per neonati incide
notevolmente sui bilanci delle famiglie –:

quali iniziative tra quelle di propria
competenza si intendano adottare affinché
il prezzo del latte artificiale sia equiparato
a quello previsto negli altri paesi europei
e affinché siano abilitati alla vendita dello
stesso anche esercizi commerciali diversi
dalle farmacie. (3-03506)

PERROTTA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

le associazioni dei consumatori con-
testano le tariffe Rc auto poiché nel nostro
Paese, negli ultimi anni, sono più che
raddoppiate;

le associazioni di cui sopra, dal 1o

luglio 1994, data della liberalizzazione
delle tariffe Rc auto, attendono le sacro-
sante diminuzioni delle tariffe, un minimo
di concorrenza, una migliore qualità dei
servizi offerti;

in questi dieci anni, anziché ottenere
le « promesse » summenzionate, si è giunti
a discusse politiche di cartello sfociate
nella sanzione Antitrust che ha causato un
danno di 4,2 miliardi di euro a 18 milioni
di assicurati, cosı̀ come ricordati dall’AS-
SOCONSUM –:

se il Ministro intenda far fronte alla
situazione di cui sopra adottando le mi-
sure necessarie;

se intenda adottare iniziative, anche
normative, affinché le tariffe Rc auto pra-
ticate in Italia diventino concorrenziali
con quelle praticate negli altri paesi.

(3-03515)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CAZZARO e BENVENUTO. — Al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

con la Legge 166/02 « Disposizioni in
materia di infrastrutture e trasporti » ve-
niva stanziato un certo importo per il
finanziamento di misure incentivanti il
trasporto combinato, e si assicurava che i
primi finanziamenti sarebbero stati impe-
gnati con il triennio 2003-2005;

nel 2003 molti operatori, sulla base
del dettato legislativo e in fiduciosa attesa
dell’imminente emanazione del regola-
mento attuativo, hanno cominciato a pra-
ticare lo sconto derivato dal contributo
governativo ai loro clienti, contribuendo,
cosı̀ come prevede la legge, ad abbassare il
costo del trasporto combinato;

l’esame prolungato della legge da
parte dell’Unione Europea ha impedito
che nel 2003 il regolamento fosse emanato,
causando in tal modo gravi perdite eco-
nomiche agli stessi operatori, che non
hanno potuto incassare il contributo su
cui contavano;

nel 2004, superato l’esame del-
l’Unione europea, il Ministero delle infra-
strutture ha preparato la bozza definitiva
di regolamento attuativo ma, a causa del
comma 177 dell’articolo 4 della legge fi-
nanziaria, è necessario che lo stesso sia
formalmente adattato con decreto del Mi-
nistero dell’economia e finanze, emanato
di concerto con il Ministro competente.
Peraltro, la bozza sembrerebbe escludere i
contributi in conto esercizio, nonostante la
legge 166 del 2002 preveda espressamente
questa possibilità –:

come pensi di risolvere il Ministro il
problema causato dal contrasto tra le due
leggi e se, in ogni caso, non ritenga di
prendere in considerazione, con urgenza,
il disagio e il grave danno economico già
subito nel 2003 dagli operatori del settore
trasporti a causa del mancato contributo
governativo;
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se non si ritenga di adottare nel più
breve tempo possibile in via definitiva il
decreto in parola, cosicché, almeno per il
2004, si possano evitare ulteriori perdite
per le aziende perseguendo con coerenza
l’obiettivo di incentivare il trasporto alter-
nativo alla gomma. (5-03305)

OLIVIERI. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’apertura di una « rivendita dello
Stato » abilitata al commercio di generi in
regime monopolio di Stato, è regolata
dalla legge 22 dicembre 1957, n. 1293, e
dal relativo regolamento di attuazione,
decreto del Presidente della Repubblica
n. 1074 del 1958; a ciò si aggiunga una
anomala « formazione » attuata tramite
circolari, la cui ragion d’essere risiede
negli spazi decisori lasciati liberi dalle
citate disposizioni legislative e regolamen-
tari;

in particolare, si pone un problema
con riguardo alle istruzioni date dalla
Direzione generale dell’Amministrazione
autonoma dei Monopoli di Stato con nota
d.d. 25 settembre 2001, prot. n. 04/63406,
ove si fissano una serie di criteri cogenti
e matematicamente rigorosi per garantire,
su base comunale ed infracomunale, un
preciso rapporto fra il numero di rivendite
esistenti e la densità della popolazione
residente in loco, oltre a statuire le di-
stanze che vanno rispettate fra una riven-
dita e l’altra;

anzitutto, ad opinione dell’interro-
gante, è affatto singolare che degli stan-
dard generali ed astratti – e pertanto
aventi sostanzialmente carattere norma-
tivo – vengano fissati con una circolare;

in secondo luogo, e qui sta il pro-
blema più immediato da risolvere, i prin-
cipi fissati nelle circolari debbono comun-
que rispettare tanto la littera quanto la
ratio legis, cosa questa che nel caso di
specie avviene;

infatti, ai sensi delle lettere a) e b)
delle istruzioni succitate, si consente
l’apertura di rivendite poste ad una di-
stanza variabile fra i 200 ed i 600 metri
l’una rispetto all’altra, laddove detta di-
stanza viene calcolata tenuto conto del
numero di persone abitanti – e cioè re-
sidenti – nell’area geografica di riferi-
mento;

la legge n. 1293 del 1957 ed il rela-
tivo regolamento di attuazione, non dicono
precisamente quali siano i criteri da im-
piegarsi per determinare i limiti massimi
di densità delle rivendite in una data area;

fanno invece generico riferimento a
due concetti che possono essere utili in tal
senso: quello del numero di residenti (an-
che se non qualificati come tali expressis
verbis), da un lato; e quello della necessità
che le istituende rivendite garantiscano un
minimum di redditività, dall’altro (v. ad es.
articolo 25 l. cit.);

il criterio del numero di persone
residenti riguarda solamente standard
molto generici: questo limite rappresenta,
in altri termini, una cornice il cui solo
scopo è quello di tracciare una linea di
confine fra i comuni maggiori (oltre i
30.000 abitanti) ed i comuni minori (sino
a 30.000 abitanti);

questa summa divisio non viene inol-
tre fissata, lo si noti, ai fini della densità
fra rivendite (densità che invero non viene
richiamata in legge), ma con il primo,
implicito e non esclusivo scopo di garan-
tire un adeguato funzionamento delle ri-
vendite e pertanto una sicura redditività
delle stesse;

qui, secondo l’interrogante, sta la so-
luzione del problema: la redditività pre-
vale, nella ratio legis, sul numero di abi-
tanti, anche perché mentre la redditività è
esplicitamente posta a fondamento della
istituzione di nuove rivendite, il numero di
abitanti non viene mai considerato come
presupposto specifico per l’istituzione me-
desima;

in tal senso o il numero di residenti
non ha alcun valore ai fini della densità
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fra rivendite, o (e questa è la soluzione più
corretta, a giudizio di chi scrive) può avere
solo carattere meramente indicativo ed
accessorio rispetto alle possibilità di red-
dito;

infatti, ex articolo 51 del cit. reg. di
att., « Le rivendite ordinarie istituite nei
capoluoghi di provincia e nei comuni con
popolazione superiore ai 30 mila abitanti,
sono appaltate in esperimento per un
triennio mediante asta pubblica col me-
todo delle offerte segrete. (omissis); veri-
ficandosi deserzione o infruttuosità del-
l’esperimento ovvero decadenza dell’aggiu-
dicatario è in facoltà dell’ispettorato com-
partimentale ripetere l’asta ovvero
appaltare la rivendita a trattativa privata ».
Analoga disposizione vige per i comuni
con meno di 30 mila abitanti (articolo 50);

l’esperimento, che deve essere frut-
tuoso, ha (in primo luogo) lo scopo di
garantire una gestione economicamente
soddisfacente. Il numero dei residenti, ai
fini della densità delle rivendite, resta
dunque in secondo piano, soccombendo a
fronte del principio per cui la redditività
è il primo degli aspetti da prendere in
considerazione. Infatti: « Le rivendite or-
dinarie aperte in via di esperimento ai
sensi degli articoli 50 e 51, possono essere
soppresse in qualsiasi momento se i risul-
tati conseguiti non siano soddisfacenti. »
(articolo 53, reg. cit.);

a monte della disciplina regolamen-
tare, poi, è indubbio che le norme di
carattere legislativo che giustificano tale
scelta siano chiare, a partire appunto dai
principi generalissimi che presiedono alla
istituzione delle rivendite ordinarie. Ex
articolo 21 l. cit., « Le rivendite ordinarie
sono istituite dove e quando l’Amministra-
zione lo ritenga utile ed opportuno nel-
l’interesse del servizio »;

il dove ed il quando, perciò, sono in
funzione dell’interesse del servizio, e cioè
anzitutto della redditività, dato che l’eco-
nomicità è il motore primo ed imprescin-
dibile di ogni attività imprenditoriale.
Tanto più se si tratta di attività in regime
di monopolio quale è quella in esame;

in definitiva, il numero dei residenti,
nell’ottica della normativa de qua, può
avere, ai fini della densità fra rivendite, un
valore meramente indicativo, in quanto la
redditività prevale doppiamente su tale
principio: sta sia, per cosı̀ dire, al di sopra,
in quanto il numero di residenti è fissato
in funzione della redditività e non vice-
versa, sia al di sotto, perché anche quando
ci si muove all’interno di un dato numero
di residenti, per espressa volontà di legge
il criterio guida resta quello della reddi-
tività;

secondo l’interrogante, sono evidenti
le contraddizioni della citata circolare ri-
spetto alla ratio legis: chi ha emanato la
circolare, disattendendo il (pubblico) inte-
resse all’espletamento di un’attività econo-
mica redditizia, non dà alcun rilievo al
fatto che vi sono zone non particolarmente
abitate da residenti, ma affollate nel corso
di tutto l’anno da un numero costante di
presenze assai superiore – e non certo per
ragioni transitorie – al numero di resi-
denti;

nel caso si tratti di località turistiche,
frazioni, agglomerati urbani con un nu-
mero assai esiguo di abitanti stabilmente
residenti in loco, ma di contro densamente
abitate da una popolazione molto supe-
riore a quella dei residenti a causa di un
sistematico afflusso turistico, fissare la
distanza minima di 600 metri fra una
rivendita e l’altra (anziché 200), deter-
mina, ad opinione dell’intererogante, una
evidente illogicità e comporta una dispa-
rità di trattamento: nelle aree con basso
numero di residenti, ma con presenze
certificate costantemente elevate, si con-
sente una densità di rivendite minima. In
quelle, invece, con un maggior numero di
residenti, ma in definitiva con un molto
minor numero di abitanti, si consente una
maggior densità di rivendite;

tale incongruenza risulta amplificata
se si compara il caso (diffuso) di zone di
residenza utilizzate solo come quartieri
dormitorio da chi durante il giorno lavori
altrove, con le località più famose del
turismo nazionale, abitate assiduamente
da forestieri sia in estate che in inverno;
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cosı̀ facendo si ottiene un effetto
inverso a quello voluto fossilizzando il
sistema anziché renderlo elastico ed effi-
ciente come il legislatore lo aveva inizial-
mente concepito per garantire il buon
andamento dei Monopoli di Stato –:

se ritenga di rivedere il contenuto
della citata circolare che, secondo l’inter-
rogante, tradisce insomma la ratio legis, e
danneggia sia lo Stato, sia l’economia e
l’attività imprenditoriale locale, poiché
consente l’apertura di rivendite dove ve ne
sia minor bisogno ed invece la nega dove
ve ne sia maggior bisogno;

se il Ministro, considerando la pre-
messa, non ritenga opportuno, in ragione
dell’articolo 22 della legge n. 1293 del
1957, prevedere l’istituzione delle rivendite
speciali per « soddisfare particolari esi-
genze del pubblico servizio anche di ca-
rattere temporaneo quando, a giudizio
dell’Amministrazione, mancano le condi-
zioni per procedere alla istituzione di una
rivendita ordinaria, ovvero al rilascio di un
patentino ». (5-03306)

CAZZARO e BENVENUTO. — Al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

relativamente agli anni 2003 e 2004,
alle imprese italiane che operano in Slo-
venia non viene più riconosciuto, da parte
dello stato sloveno, il diritto al rimborso
dell’IVA per prestazioni di servizi, ricevute
o acquisti di beni, effettuati sul territorio
sloveno;

la negazione a detto rimborso è mo-
tivata dal fatto che l’Italia non rispetta più,
nei confronti della Slovenia, il criterio
della reciprocità, rimborsando a sua volta
l’IVA alle ditte slovene che operano sul
territorio italiano, cosı̀ come invece è av-
venuto, sulla base di un tacito accordo,
fino a tutto il 2002;

la Direttiva Comunitaria n. 71/10/72/
EEC, prevede che il rimborso dell’IVA

venga concesso ai soggetti non residenti,
esclusivamente in base al principio della
reciprocità;

tra Italia e Slovenia non è ancora
stata definita una convenzione relativa alla
reciprocità nel rimborso dell’IVA e, a
causa di questo mancato accordo, le im-
prese italiane subiscono, da due anni a
questa parte, una inammissibile perdita
economica –:

se il Ministro non ritenga di adottare
urgenti iniziative al fine di ripristinare,
relativamente al rimborso dell’IVA alle
ditte italiane e slovene che operano nei
reciproci stati, la situazione in vigore fino
a tutto il 2002, ovvero la reciprocità nei
rimborsi;

se non ritenga, inoltre, di pervenire
alla definizione di un accordo, appron-
tando all’uopo una convenzione che faccia
finalmente chiarezza sull’argomento.

(5-03309)

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro della
salute, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

dal dossier di Legambiente « Mare
monstrum 2004, i numeri e le storie del-
l’assalto alle coste » presentato a Roma il
25 giugno 2004, emerge un’aggravarsi della
situazione di illegalità che investe le coste
del nostro Paese, è questo purtroppo lo
scenario che si prefigura all’apertura di
questa stagione balneare. Soprattutto se si
considera che le forze dell’ordine hanno
contato nel solo 2003 ben 17.871 illeciti
nelle 15 regioni marittime: dall’inquina-
mento agli abusi edilizi, dalle infrazioni al
codice della navigazione alla legislazione
in materia di pesca si può calcolare un
illecito ogni 400 metri di litorale, con un
incremento del 7,2 per cento rispetto allo
scorso anno;
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aumentano anche le persone denun-
ciate o arrestate che nel 2003 sono 7.164,
rispetto alle 5.721 del 2002 e i sequestri
effettuati, 6.469 contro i 5.205 del 2002,
con un incremento del 25,2 e del 24,2 per
cento. Nella speciale classifica, redatta
dalla Legambiente, di quest’anno la Sicilia
scavalca in vetta la Campania, ma que-
st’ultima rimane in testa se si prende in
considerazione l’incidenza dei reati per
chilometri di costa, quasi sette illeciti al
chilometro;

sempre dal dossier redatto dalla Le-
gambiente emerge che per numero di reati
in valore assoluto per regione vede la
Sicilia, con 3.418 reati accertati, +20 per
cento rispetto al 2002, al primo posto,
mentre la Campania, scende in seconda
posizione con 3.142 infrazioni, +8 per
cento. Terzo posto per il Lazio con 2.219
illeciti, quasi il 71 per cento in più rispetto
al 2002, la Puglia con 2.046 infrazioni si
ritrova quarta. In coda troviamo Abruzzo,
Basilicata e Molise che dimezza il numero
di infrazioni accertate (-52,7 per cento);

se, invece, si considerano le infrazioni
per chilometro di costa è invece la Cam-
pania la prima nella classifica del mare
illegale, 6,69 nel 2003, mentre nel 2002
erano state 5,20, seconda si conferma il
Veneto, 6,51 nel 2003 contro 5,80 del 2002,
mentre passa dal quinto al terzo posto il
Lazio, raddoppiando quasi le infrazioni
per chilometro di costa rispetto allo scorso
anno, 6,14 infrazioni contro 3,59. Chiu-
dono questa speciale classifica la Basili-
cata, la Toscana e la Sardegna;

è sempre più consistente l’incremento
percentuale delle infrazioni sul fronte
della depurazione, dove gli illeciti sono
passati dai 697 del 2002 ai 1.224 dello
scorso anno, +43 per cento. È importante
segnalare, in questo contesto, la situazione
della Regione Calabria in emergenza am-
bientale da ben sette anni per quanto
riguarda la depurazione e per la quale la
Relazione sul rendiconto 2002 della Corte
dei Conti ha avuto passaggi inequivocabili:
« le coste dei Comuni del Tirreno sono
altamente inquinate e alcune pericolose »;

risultano in aumento anche le infra-
zioni registrate sul fronte dell’abusivismo
edilizio che passano dai 3.158 del 2002 ai
4.071 del 2003 con un incremento percen-
tuale del 22,4 per cento. Una delle respon-
sabilità di questo forte incremento dell’il-
legalità edilizia è dovuta anche al provve-
dimento sul condono edilizio che ha sicu-
ramente determinato un aumento dei
fenomeni di abuso;

illeciti in aumento anche nel settore
della pesca, un comparto attraversato da
una profonda crisi cui non sembrano
essere prospettate soluzioni adeguate. Si
continua a procedere fra proroghe di vec-
chi piani triennali e soluzioni ambigue
come quelle che hanno determinato di
fatto l’incremento dell’uso delle reti spa-
dare. I recenti interventi da parte della
Guardia di Finanza nell’area del Tirreno
centrale hanno evidenziato addirittura casi
di imbarcazioni che, pur avendo usufruito
dei fondi messi a disposizione dal piano di
riconversione del settore, continuano ad
utilizzare questi attrezzi, vietati definitiva-
mente da oltre due anni;

sembrerebbe andare meglio solo la
parte che riguarda gli illeciti nel settore
della navigazione e della nautica da di-
porto, come se il popolo di naviganti
cominciasse finalmente a prendere confi-
denza con permessi e divieti. Nel corso
dell’anno trascorso si è registrato infatti
una diminuzione, sia pur modesta, dei
reati passati dai 6.858 del 2002 ai 6.769
del 2003 –:

se i Ministri interrogati intendano:

intervenire immediatamente per
avviare un monitoraggio in modo da fa-
vorire oltre che la prevenzione, anche la
repressione ed il ripristino della legalità,
attraverso anche gli abbattimenti di questi
abusi edilizi;

aumentare i fondi messi a disposi-
zione delle forze dell’ordine e degli enti
locali in modo da aumentare la preven-
zione, la repressione e il ripristino della
legalità a tutela degli ecosistemi marini e
delle spiagge italiane che tutto il mondo ci
invidia;
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intervenire in modo da prevenire e
reprimere l’utilizzo delle reti spadare, an-
che attraverso la revoca dei fondi, per
chiunque utilizzi questa pratica vietata da
oltre due anni, messi a disposizione dal
piano di riconversione del settore;

istituire presso il Ministero della
Salute un Osservatorio composto da
esperti in materia per effettuare un mo-
nitoraggio sulle patologie riconducibili alla
fruizione delle spiagge e delle acque di
balneazione in modo da poter individuare
le cause e le misure per rimuoverle e
provvedere alla presentazione al Parla-
mento della relazione sullo stato delle
acque di balneazione entro e non oltre il
31 marzo di ogni anno;

adottare le opportune iniziative di
carattere normativo affinché si preveda
che la relazione sullo stato delle acque di
balneazione sia redatta e presentata al
Parlamento dal Ministro della Salute di
concerto con il Ministro dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio, sentita la Con-
ferenza Stato-Regioni. (4-10337)

DELBONO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

con decorrenza dal periodo d’imposta
1991 la categoria degli agenti e rappre-
sentanti di commercio, unitamente alle
piccole imprese commerciali ed artigiane,
venne esclusa dall’obbligo di versamento
dell’ILOR, tributo definitivamente cancel-
lato a partire dal 1998;

la « protesta civile » condotta al-
l’epoca dai contribuenti interessati, che
portò alla citata esclusione, fu accompa-
gnata da numerosissime istanze di rim-
borso dell’ILOR versata fino al 1990 e
relativi ricorsi in Commissione Tributaria,
fondati sulla sentenza della Corte Costi-
tuzionale n. 42 del 1980 che aveva attri-
buito ai giudici tributari il potere-dovere
di accertare se nel caso concreto il reddito
risultasse assoggettabile o meno all’ILOR;

formatasi nel tempo una giurispru-
denza favorevole ai contribuenti, la circo-
lare del Ministro delle Finanze n. 42/E del
17/2/1997 invitò gli Uffici Fiscali a desi-
stere dal perseguire il contenzioso qualora
il contribuente si trovasse nelle condizioni
previste dalla legge per l’esenzione dal-
l’ILOR;

pur in presenza di Sentenze defini-
tive favorevoli ai contribuenti che dispo-
nevano il rimborso delle imposte ingiusta-
mente versate, più gli interessi di legge, il
rimborso nella stragrande maggioranza
dei casi non è mai stato eseguito, malgrado
siano trascorsi diversi anni;

è dunque necessario attuare rapida-
mente i rimborsi stabiliti dalle Commis-
sioni Tributarie, anche consentendo la
compensazione dei crediti di ILOR con
debiti tributari mediante il modello F24 –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato affinché si risolva un
problema che riguarda da anni migliaia di
cittadini lavoratori. (4-10340)

REALACCI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

si chiamano SUV, ovvero Sport Utility
Vehicles. Rappresentano la categoria di
autoveicoli che fa registrare i più spetta-
colari tassi di crescita nei paesi ad indu-
strializzazione avanzata. In Italia nel 1998
rappresentavano già il 2,6 per cento delle
nuove immatricolazioni. Nel febbraio 2004
sono arrivati al 5,47 per cento. È il seg-
mento di mercato su cui si stanno con-
centrando i maggiori investimenti di
marketing e comunicazione di molte case
costruttrici;

negli USA al momento rappresentano
circa il 20 per cento del parco auto
circolante e quasi il 50 per cento delle
vendite delle tre maggiori case automobi-
listiche del continente, le cosiddette big
three: Ford, GM e Chrysler. Ciò significa
circa 3,5 milioni di nuovi SUV all’anno;
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a questa crescita contribuiscono in
massima parte i residenti nelle aree ur-
bane, sia in USA sia in Italia. Con la
differenza che l’Italia con le sue strade
tortuose e le sue croniche carenze di
spazio rappresenta un terreno ancora più
inadatto ad ospitare queste gigantesche
creature;

il SUV è uno strano ibrido tra una
fuoristrada, una maxi-utilitaria e una ber-
lina, spesso inadatto sia al trasporto ur-
bano che al fuoristrada, con consumi
spropositati. I possessori di SUV sono per
lo più abitanti di città che mai useranno
l’auto per andare su percorsi accidentati.
Prova ne è che solo una minoranza dei
SUV in vendita sono dotati di ridotte, le
marce adatte alla guida su terreni acci-
dentati, in dotazione su soli 4 dei 10
modelli di SUV più venduti in Italia;

l’uso di queste autovetture sta por-
tando ad un forte aumento dei consumi
energetici nel trasporto privato su gomma.
Dal 1995 al 2001 il consumo di carburante
per autoveicoli in Italia è cresciuto del 40
per cento. Nello stesso periodo il parco
auto circolante è cresciuto solo del 10 per
cento (dati ACI) mentre la mobilità delle
persone ha fatto registrare un +8,5 per
cento (Rapporto Ambiente Italia 2004):
questi due fattori insieme quindi giustifi-
cano solo la metà di quel 40 per cento di
incremento nei consumi di carburante. Da
ciò si potrebbe desumere che gran parte di
quell’incremento è dovuto all’aumento
della stazza media delle auto, un aumento
capace di vanificare tutte le conquiste
della ricerca per motori più efficienti;

come emerge dal dossier « Fuoristra-
da in città: anatomia di un delirio collet-
tivo » di Legambiente, che elabora i dati
forniti dalle case costruttrici, il consumo
urbano delle 10 auto più vendute in Italia
è in media di 17 km/lt per i diesel, 12,5
km/lt per le auto a benzina. Per i 10 SUV
più venduti i consumi urbani si impen-
nano a 9,9 km/lt per i diesel, 7,7 km/lt per
la benzina. Questo vuol dire che i 10 SUV
più venduti in Italia hanno consumi ur-
bani del 60-70 per cento superiori rispetto
quelli delle 10 auto più vendute;

è interessante, come si evince dal
dossier, anche il confronto diretto tra SUV
e berline con motorizzazioni uguali: il SUV
X5 della BMW nella versione 3.000 cc fa
5,6 km/lt, mentre la Serie 5, berlina della
stessa casa con motore identico, fa 7,1
km/lt, ossia consuma il 21 per cento in
meno. La differenza è ancora più eclatante
tra il SUV Mercedes ML e la berlina Serie
E della stessa casa, che fanno rispettiva-
mente 8,1 e 11,2 km/lt nella motorizza-
zione 2.700 cc td: il SUV consuma quasi il
28 per cento in più;

secondo l’EPA (Environment Protec-
tion Agency) del Governo federale USA, i
SUV che svettano nella classifica dell’inef-
ficienza energetica sono a pari merito la
Range Rover (Land Rover), l’Escalade (Ca-
dillac), la K1500 Yukon Denali (General
Motors) con 5,09 chilometri con un litro in
città e 6,36 fuori città. Per quanto ri-
guarda le emissioni inquinanti la classifica
EPA mette ai primi posti ancora l’Escalade
(Cadillac), la C1500 Avalanche (Chevrolet),
la C15000 Suburban (Chevrolet), la C1500
Tahoe (Chevrolet), la K1500 Avalanche
(Chevrolet), la K1500 Suburban (Chevro-
let), la K1500 Tahoe (Chevrolet), la C1500
Yukon (General Motors), la K1500 Yukon
(General Motors), il Land Cruiser (Toyota)
e la Sequoia (Toyota);

nell’attuale situazione di sovraffolla-
mento automobilistico dei centri urbani il
suolo stradale è un bene prezioso. L’otti-
mizzazione dello spazio dovrebbe essere
una delle principali sfide tecnologiche nel
settore automobilistico. Ma non per i SUV.
La lunghezza di un SUV si aggira intorno
ai 4,80 metri ma può arrivare anche a 5,
mentre la larghezza in media è intorno ai
1,9 metri: una stazza pachidermica che
non solo reca disturbo agli altri ma che
procura grave impaccio agli stessi condu-
centi, con seri problemi di movimento e di
parcheggio soprattutto in ambito urbano;

un altro dei motivi di soddisfazione
per il conducente di SUV è la posizione di
dominanza di cui gode dall’alto. Un’illu-
soria sensazione di potenza e di prote-
zione che costa caro non solo in termini di
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soldi, ma anche di sicurezza. Innanzitutto
c’è il problema del baricentro, che, alto
com’è, dà una forte instabilità alla vettura.
Secondo i dati della agenzia federale sta-
tunitense National Highway Traffic Safety
Administration (NHTSA) più del 30 per
cento dei modelli testati nel 2002 ha
meritato meno o poco più della sufficienza
in fatto di sicurezza;

la scarsa tenuta di strada non è da
imputare solo all’altezza del baricentro,
ma anche agli pneumatici che « sulle fuo-
ristrada hanno il fianco alto e cedevole: è
naturale fare le curve correggendo di con-
tinuo con lo sterzo »;

questa grande instabilità si traduce
anche in una alta probabilità di ribalta-
mento: per un SUV le probabilità di ri-
baltarsi in caso di incidente che coinvolge
un solo veicolo sono quasi tre volte più
alte che per una normale autovettura. I
ribaltamenti avvengono generalmente a se-
guito di sterzate brusche per evitare osta-
coli, uscite di strada, collisioni con mar-
ciapiedi e fossati. Il ribaltamento è un tipo
di incidente particolarmente pericoloso
perché normalmente si associa con gravi
traumi alla testa. La probabilità di ripor-
tare ferite gravi è del 36 per cento mag-
giore in incidenti con ribaltamento che
non in incidenti senza ribaltamento;

negli USA ogni anno muoiono in
incidenti con ribaltamento 10-12 condu-
centi di SUV su 100.000. Più aumenta il
peso e maggiori sono le possibilità di
ribaltamento, contrariamente a quanto si
potrebbe essere inclini a credere, pen-
sando all’equazione « più peso uguale più
stabilità ». Le probabilità di ribaltamento
aumentano se il veicolo viene utilizzato
per il trasporto di oggetti ingombranti,
come spesso succede per i SUV. I ribal-
tamenti sono responsabili del 53 per cento
delle morti da incidente stradale per i
SUV, ma solo del 19 per cento per le auto
normali;

negli USA e soprattutto in California
i SUV sono diventati oggetto di una forte
campagna di opposizione, che procede di
volta in volta attraverso la satira sociale

verso i possessori, le battaglie legali, l’at-
tacco frontale tramite media. Dagli Stati
Uniti il dibattito si sta spostando anche in
Europa;

il 5 giugno scorso il Consiglio Comu-
nale di Parigi ha approvato una delibera
anti-SUV. Il divieto vero e proprio entrerà
in vigore tra diciotto mesi, quando verrà
varato il nuovo piano sul traffico. La
delibera è motivata dal fatto che i SUV
sono troppo inquinanti e pericolosi per gli
altri veicoli;

nella battaglia anti-SUV in prima fila
ci sono gli ambientalisti e le associazioni
dei consumatori, ma non solo. L’associa-
zione Americans for Fuel Efficient Cars
(AFEC) è stata fondata dalla giornalista
Arianna Huffington, dal produttore cine-
matografico Lawrence Bender, dall’am-
bientalista Laurie David e dall’agente ci-
nematografico Ari Emanuel. Insieme que-
ste persone hanno messo in piedi il co-
siddetto Detroit Project una campagna per
l’eco-efficienza automobilistica che ha
esordito con una serie di spot tv anti-SUV,
che sono andati in onda sulle reti nazio-
nali, tale operazione ha ricevuto grande
attenzione mediatica. Il dibattito è stato
ripreso dai grandi show televisivi come
Good Morning America e NBC Nightly
News, coinvolgendo anche gli editorialisti
del New York Times, del Wall Street Jour-
nal e del Los Angeles Times;

i siti internet dedicati alla critica dei
SUV sono centinaia e raccolgono dati e
argomentazioni, articoli di giornale, video,
fotografie;

pericolosi per gli occupanti e per chi
si trova nelle vicinanze, voraci trangugia-
tori di petrolio, altamente inquinanti, ar-
rogantemente ingombranti: è questo l’in-
sieme di caratteristiche che fa del SUV un
mezzo assolutamente inadatto alla circo-
lazione urbana;

secondo l’interrogante dovrebbe es-
sere introdotto il divieto di circolazione
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nei centri storici, nonché la sosta a paga-
mento maggiorata per i SUV –:

quali iniziative, anche normative, i
Ministri interrogati intendano assumere
affinché:

sia garantita la sicurezza e la vivi-
bilità delle strade urbane e la protezione
dell’ambiente dalla minaccia rappresen-
tata dai SUV;

sia introdotta la patente speciale
per i SUV, con una prova supplementare
per accertare che il conducente sappia
controllare i rischi derivanti dal baricentro
alto, dalla trazione integrale e dagli pneu-
matici dal fianco alto;

siano introdotti disincentivi fiscali
per i SUV e la maggiorazione della tassa
di proprietà nonché l’obbligo da parte dei
costruttori e dei venditori di informare gli
acquirenti circa i danni ambientali del-
l’auto e su tutti i rischi legati alla guida di
questo tipo di veicolo;

l’Italia recepisca al più presto la
direttiva 26/11/2201 del Consiglio europeo
che prescrive il divieto delle bull bars.

(4-10347)

DELBONO. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 2, comma 31, della legge 24
dicembre 2003, n. 350, recante « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi-
nanziaria 2004) », prevede che « le dispo-
sizioni della legge 16 dicembre 1991,
n. 398, e successive modificazioni, e le
altre disposizioni tributarie riguardanti le
associazioni sportive dilettantistiche si ap-
plicano anche alle associazioni bandistiche
e cori amatoriali, filodrammatiche, di mu-
sica e danza popolare legalmente ricono-
sciute senza fini di lucro »;

il riferimento, contenuto nella norma
citata della legge finanziaria 2004, al ri-
conoscimento legale non considera il fatto
che le associazioni bandistiche, pur legal-
mente costituite, nella loro totalità non
presentano la forma di associazioni giuri-
dicamente riconosciute;

in conseguenza di quanto esposto, le
associazioni in questione non possono in
realtà beneficiare delle disposizioni agevo-
lative in materia tributaria da tempo ap-
plicate ai Gruppi sportivi dilettantistici e
alle Pro Loco –:

quali iniziative anche normative in-
tenda assumere il Ministro interrogato
affinché si realizzino le condizioni per
l’effettiva ed equa applicazione di quanto
introdotto dalla legge finanziaria 2004 a
favore di una componente rilevante del
panorama culturale e sociale del nostro
Paese. (4-10352)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

il ministero della giustizia, Diparti-
mento dell’Amministrazione Penitenziaria,
con un provvedimento a firma del Diret-
tore Generale Capo del Personale, ha di-
sposto la riassegnazione delle sedi dei
Provveditori Regionali di Piemonte, Lom-
bardia, Veneto, Emilia Romagna, Lazio,
Abruzzo e Molise, Sardegna;

tali provvedimenti:

a) sono stati adottati nei confronti
di direttori generali dello Stato con una,
secondo gli interroganti, incomprensibile
precipitazione e senza preavviso, una set-
timana prima della consultazione eletto-
rale del 12-13 giugno, in assenza di evi-
denti motivi di urgenza, senza alcuna
consultazione con gli interessati;

b) contengono la previsione di un
« incarico di missione continuativa e per la
durata di mesi 3 » per i provveditori de-
stinatari dei provvedimenti di riassegna-
zione, comportando un evidente e ingente
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nanziaria 2004) », prevede che « le dispo-
sizioni della legge 16 dicembre 1991,
n. 398, e successive modificazioni, e le
altre disposizioni tributarie riguardanti le
associazioni sportive dilettantistiche si ap-
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e cori amatoriali, filodrammatiche, di mu-
sica e danza popolare legalmente ricono-
sciute senza fini di lucro »;

il riferimento, contenuto nella norma
citata della legge finanziaria 2004, al ri-
conoscimento legale non considera il fatto
che le associazioni bandistiche, pur legal-
mente costituite, nella loro totalità non
presentano la forma di associazioni giuri-
dicamente riconosciute;

in conseguenza di quanto esposto, le
associazioni in questione non possono in
realtà beneficiare delle disposizioni agevo-
lative in materia tributaria da tempo ap-
plicate ai Gruppi sportivi dilettantistici e
alle Pro Loco –:

quali iniziative anche normative in-
tenda assumere il Ministro interrogato
affinché si realizzino le condizioni per
l’effettiva ed equa applicazione di quanto
introdotto dalla legge finanziaria 2004 a
favore di una componente rilevante del
panorama culturale e sociale del nostro
Paese. (4-10352)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

il ministero della giustizia, Diparti-
mento dell’Amministrazione Penitenziaria,
con un provvedimento a firma del Diret-
tore Generale Capo del Personale, ha di-
sposto la riassegnazione delle sedi dei
Provveditori Regionali di Piemonte, Lom-
bardia, Veneto, Emilia Romagna, Lazio,
Abruzzo e Molise, Sardegna;

tali provvedimenti:

a) sono stati adottati nei confronti
di direttori generali dello Stato con una,
secondo gli interroganti, incomprensibile
precipitazione e senza preavviso, una set-
timana prima della consultazione eletto-
rale del 12-13 giugno, in assenza di evi-
denti motivi di urgenza, senza alcuna
consultazione con gli interessati;

b) contengono la previsione di un
« incarico di missione continuativa e per la
durata di mesi 3 » per i provveditori de-
stinatari dei provvedimenti di riassegna-
zione, comportando un evidente e ingente
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onere finanziario a carico del Diparti-
mento dell’amministrazione Penitenziaria,
non giustificato da ragioni di necessità;

c) sono stati adottati e sottoscritti
dal Direttore Generate Capo del Personale,
pari grado dei Provveditori regionali indi-
cati, anziché dal Capo del Dipartimento;

d) contengono decisioni, secondo gli
interroganti, anomale: in particolare, la
reggenza del Provveditorato della Lombar-
dia, comprendente 18 istituti penitenziari,
è stata affidata a un 1o dirigente, anziché
a personale con qualifica di dirigente ge-
nerale;

e) appaiono in contrasto con la
direttiva del Ministro per la funzione pub-
blica sulle « Misure finalizzate al miglio-
ramento del benessere organizzativo nelle
pubbliche amministrazioni » la quale di-
spone che « Il Dipartimento della Funzione
Pubblica ha collocato tra le priorità di
cambiamento da sostenere nelle ammini-
strazioni pubbliche, quella di creare spe-
cifiche condizioni che possano incidere sul
miglioramento del sistema sociale interno,
delle relazioni interpersonali e, in gene-
rale, della cultura organizzativa ... al fine
rendere le amministrazioni pubbliche da-
tori di lavoro esemplari, ... consentendo ...
l’aumento di livelli di produttività ». I
provvedimenti in questione viceversa
hanno creato una situazione di disagio e
malcontento nell’Amministrazione Peni-
tenziaria;

f) contrastano con le affermazioni
di principio pronunciate dal Capo del
Dipartimento dell’Amministrazione Peni-
tenziaria all’inaugurazione dell’anno acca-
demico 2003-2004 dell’Istituto Superiore
di Studi Penitenziari: « in questa nuova e
profonda trasformazione della Pubblica
Amministrazione bisogna anzitutto saper
comunicare, al proprio interno e con
l’esterno ... »;

g) contrastano con quanto espresso
nelle Linee-guida politico strategiche del
Ministro della giustizia per il 2004 e ri-
portate nel sito istituzionale del ministero:
« È necessario ... intensificare la relazione

di interdipendenza fra il centro decisio-
nale ministeriale e gli uffici territoriali,
poiché è dal modo di essere di questi
ultimi che scaturisce e si percepisce la
qualità dei servizi resi all’utente finale.
Non va dimenticato che in coerenza alla
logica di servizio, il centro è funzionale
alla periferia, non il contrario. Va ricer-
cato e promosso, pertanto, un legame più
forte ed intenso, una relazione profonda
fondata su una reciproca capacità di
ascolto e una più concreta volontà di
mettersi al servizio di chi opera in prima
linea ... »;

h) hanno corso il rischio di essere
messi in relazione con la campagna elet-
torale in corso all’epoca –:

a quali logiche rispondano i provve-
dimenti adottati;

quali siano le motivazioni che li
hanno ispirati e le ragioni della loro
adozione nel corso dell’ultima settimana di
campagna elettorale;

se i suddetti provvedimenti siano
compatibili con i principi di buona am-
ministrazione.

(2-01226) « Volontè, Ciro Alfano, Emeren-
zio Barbieri, Dorina Bianchi,
Riccardo Conti, D’Agrò,
D’Alia, Degennaro, De Lau-
rentiis, Di Giandomenico, Fi-
lippo Maria Drago, Giuseppe
Drago, Follini, Giuseppe
Gianni, Grillo, Anna Maria
Leone, Liotta, Lucchese, Ma-
ninetti, Mazzoni, Mereu,
Mongiello, Naro, Peretti, Ra-
nieli, Romano, Rotondi, Ta-
bacci, Tanzilli, Tucci ».

Interrogazioni a risposta scritta:

DELBONO. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 250 del vigente codice di
procedura civile prevede che siano gli
Uffici giudiziari a citare i testimoni nel
processo civile, sottoscrivendo e notifi-
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cando l’atto di intimazione predisposto
dalla parte interessata, mentre nell’ambito
del processo penale la citazione di un teste
può essere effettuata direttamente dall’av-
vocato difensore mediante una semplice
raccomandata, come previsto dall’articolo
152 del codice di procedura penale;

la notifica degli atti di sequestro e
pignoramento presso terzi deve essere ef-
fettuata necessariamente tramite l’Ufficiale
giudiziario, secondo quanto disposto dalla
vigente normativa in materia processuale
civile, non essendo oggi previsto che gli
avvocati possano eseguire tali atti a mezzo
del servizio postale;

le dichiarazioni di conformità della
copia all’originale di atti, verbali e prov-
vedimenti di vario genere da notificare
debbono essere oggi prodotte dagli Uffici
che hanno materialmente redatto l’origi-
nale, senza che sia consentito agli avvocati
di dichiarare la conformità di un atto
fotocopiato destinato alla notifica;

alla gestione delle attività in que-
stione gli Uffici Giudiziari debbono oggi
dedicare una rilevante quota di risorse ed
energie, in una situazione di gravissime
carenze strutturali e di organico che in-
vece imporrebbe interventi urgenti di ra-
zionalizzazione e semplificazione delle
procedure relative ai suddetti procedi-
menti, allo scopo di migliorare la qualità
dei servizi della giustizia nel nostro pae-
se –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato per ovviare alle dise-
conomie conseguenti alla situazione espo-
sta in premessa. (4-10339)

GIOACCHINO ALFANO. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

nella città di Castellammare di Stabia
è presente una sezione distaccata del tri-
bunale di Torre Annunziata;

il giornale Metropolis del 22 giugno
u.s., nel riportare alcuni stralci del dossier
che il giudice Nicola Russo – presidente

dell’ANM di Torre del Greco – ha inviato
al Ministero della Giustizia, segnala, tra
l’altro, che nella sezione di Castellammare
di Stabia accadono episodi allarmanti
come la scomparsa di una grande quantità
di atti inerenti procedimenti civili;

tali episodi si ripetono spesso con
« sottrazione notturna » di documenti a
dimostrazione della assoluta permeabilità
di tutti i locali;

la situazione critica riguarda anche il
personale, notevolmente inadeguato ri-
spetto al carico di lavoro esistente, con un
rallentamento di tutte le attività dei vari
uffici giudiziari ed un progressivo e cre-
scente peggioramento delle condizioni di
lavoro per quanti operano in tale sede;

i locali, ove è presente la sezione
distaccata di Castellammare di Stabia,
sono collocati nello stesso stabile – e
dunque usufruendo degli stessi spazi –
prima assegnati alla Pretura circondariale;

parte di tale edificio era già stato
attribuito agli uffici del Giudice di pace e
di conseguenza ciò ha creato una sensibile
riduzione degli spazi utilizzabili per la
conservazione dei documenti;

il giudice monocratico civile e quello
penale hanno visto accresciuta la propria
competenza per materia e questo ha com-
portato un aumento notevole del numero
di procedimenti e di conseguenza della
voluminosità degli incartamenti;

l’innalzamento delle competenze per
materia ha quindi reso necessario la pre-
visione di maggiori spazi per l’allocazione
dei « corpi di reato »;

i locali a ciò destinati, data la deli-
catezza degli oggetti contenuti, dovrebbero
presentare particolari caratteristiche di si-
curezza cosa non ipotizzata al momento
della realizzazione delle Preture;

la sicurezza della struttura di Castel-
lammare di Stabia è inesistente in quanto
l’antifurto installato, con sistema di video
sorveglianza collegato con la stazione dei
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Carabinieri, non è attivo in quanto il
Comune non ha assicurato la gestione e la
manutenzione dell’impianto –:

quali interventi immediati intenda
porre in essere per garantire l’adeguata
sicurezza all’intero edificio della sezione
distaccata del Tribunale di Torre Annun-
ziata avente sede a Castellammare di Sta-
bia;

quali iniziative intendano intrapren-
dere affinché si provveda ad un adegua-
mento della dotazione del personale e
degli spazi a disposizione della sezione
distaccata in questione. (4-10355)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata:

GIORDANO, RUSSO SPENA, VAL-
PIANA e DEIANA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

dal 1o luglio 2004 decine di migliaia
di famiglie con sfratto esecutivo rischiano
di essere estromesse dall’alloggio, senza
possibilità concrete di poter avere un pas-
saggio da casa a casa;

le famiglie interessate alla proroga,
che scade il 30 giugno 2004, sono quelle
composte da ultrasessantacinquenni, por-
tatori di handicap, malati terminali con
redditi medio bassi;

le famiglie con gli sfratti finora sog-
getti a proroga non esauriscono la pro-
blematica degli sfratti: un dato significa-
tivo è quello relativo agli sfratti per mo-
rosità, che sono stati convalidati dai giu-
dici negli ultimi sei anni (questi ultimi oggi
rappresentano la maggioranza assoluta de-
gli sfratti convalidati, segno evidente dei
livelli insostenibili raggiunti dai canoni di
locazione liberalizzati);

i sindacati degli inquilini, l’Anci e i
sindacati confederali hanno chiesto che

misure di sostegno concrete, per garantire
un alloggio alternativo agli sfrattati, soste-
nute da adeguati finanziamenti, siano ac-
compagnate da un’ulteriore proroga degli
sfratti;

le proroghe degli sfratti non rappre-
sentano l’affermazione del diritto alla
casa, ma sono la prova dell’incapacità da
parte del Governo di affrontare la que-
stione dell’emergenza abitativa e, più in
generale, del diritto alla casa. Governo che
in tre anni si è impegnato tenacemente nel
sostegno attivo alle politiche di privatiz-
zazione dei patrimoni pubblici e di libe-
ralizzazione dei canoni, quindi della ren-
dita e della speculazione edilizia;

nulla è stato fatto a livello di inter-
vento strutturale: anzi, il fondo sociale è
fermo da tre anni e sono state necessarie
forti mobilitazioni per reintegrare i tagli
apportati dal Governo;

il Cipe ha parzialmente modificato la
mappa dei comuni ad alta tensione abi-
tativa, creando ulteriore confusione;

la proprietà edilizia, sia essa grande
che piccola, non percorre la strada del
canale dei canoni agevolati, preferendo la
locazione libera svincolata da qualsiasi
legge, e il risultato è l’enorme aumento
degli sfratti per morosità –:

se non ritenga necessario adottare
iniziative normative volte a prevedere
un’ulteriore proroga dell’esecuzione degli
sfratti, nell’ambito di un provvedimento
che contenga iniziative ed azioni che, rac-
cogliendo le proposte che vengono dal-
l’Anci e dai sindacati degli inquilini, siano
finalizzate al passaggio da casa a casa,
utilizzando incentivi anche fiscali che per-
mettano il reperimento e l’aumento del-
l’offerta di alloggi in locazione, per affron-
tare efficacemente la grave emergenza abi-
tativa, che è vissuta drammaticamente in
particolare nelle grandi aree urbane.

(3-03526)

ANEDDA, LO PRESTI, AIRAGHI, AL-
BONI, AMORUSO, ARMANI, ARRIGHI,
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Carabinieri, non è attivo in quanto il
Comune non ha assicurato la gestione e la
manutenzione dell’impianto –:

quali interventi immediati intenda
porre in essere per garantire l’adeguata
sicurezza all’intero edificio della sezione
distaccata del Tribunale di Torre Annun-
ziata avente sede a Castellammare di Sta-
bia;

quali iniziative intendano intrapren-
dere affinché si provveda ad un adegua-
mento della dotazione del personale e
degli spazi a disposizione della sezione
distaccata in questione. (4-10355)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata:

GIORDANO, RUSSO SPENA, VAL-
PIANA e DEIANA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

dal 1o luglio 2004 decine di migliaia
di famiglie con sfratto esecutivo rischiano
di essere estromesse dall’alloggio, senza
possibilità concrete di poter avere un pas-
saggio da casa a casa;

le famiglie interessate alla proroga,
che scade il 30 giugno 2004, sono quelle
composte da ultrasessantacinquenni, por-
tatori di handicap, malati terminali con
redditi medio bassi;

le famiglie con gli sfratti finora sog-
getti a proroga non esauriscono la pro-
blematica degli sfratti: un dato significa-
tivo è quello relativo agli sfratti per mo-
rosità, che sono stati convalidati dai giu-
dici negli ultimi sei anni (questi ultimi oggi
rappresentano la maggioranza assoluta de-
gli sfratti convalidati, segno evidente dei
livelli insostenibili raggiunti dai canoni di
locazione liberalizzati);

i sindacati degli inquilini, l’Anci e i
sindacati confederali hanno chiesto che

misure di sostegno concrete, per garantire
un alloggio alternativo agli sfrattati, soste-
nute da adeguati finanziamenti, siano ac-
compagnate da un’ulteriore proroga degli
sfratti;

le proroghe degli sfratti non rappre-
sentano l’affermazione del diritto alla
casa, ma sono la prova dell’incapacità da
parte del Governo di affrontare la que-
stione dell’emergenza abitativa e, più in
generale, del diritto alla casa. Governo che
in tre anni si è impegnato tenacemente nel
sostegno attivo alle politiche di privatiz-
zazione dei patrimoni pubblici e di libe-
ralizzazione dei canoni, quindi della ren-
dita e della speculazione edilizia;

nulla è stato fatto a livello di inter-
vento strutturale: anzi, il fondo sociale è
fermo da tre anni e sono state necessarie
forti mobilitazioni per reintegrare i tagli
apportati dal Governo;

il Cipe ha parzialmente modificato la
mappa dei comuni ad alta tensione abi-
tativa, creando ulteriore confusione;

la proprietà edilizia, sia essa grande
che piccola, non percorre la strada del
canale dei canoni agevolati, preferendo la
locazione libera svincolata da qualsiasi
legge, e il risultato è l’enorme aumento
degli sfratti per morosità –:

se non ritenga necessario adottare
iniziative normative volte a prevedere
un’ulteriore proroga dell’esecuzione degli
sfratti, nell’ambito di un provvedimento
che contenga iniziative ed azioni che, rac-
cogliendo le proposte che vengono dal-
l’Anci e dai sindacati degli inquilini, siano
finalizzate al passaggio da casa a casa,
utilizzando incentivi anche fiscali che per-
mettano il reperimento e l’aumento del-
l’offerta di alloggi in locazione, per affron-
tare efficacemente la grave emergenza abi-
tativa, che è vissuta drammaticamente in
particolare nelle grandi aree urbane.

(3-03526)

ANEDDA, LO PRESTI, AIRAGHI, AL-
BONI, AMORUSO, ARMANI, ARRIGHI,
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ASCIERTO, BELLOTTI, BENEDETTI VA-
LENTINI, BOCCHINO, BORNACIN, BRI-
GUGLIO, BUONTEMPO, BUTTI, CA-
NELLI, CANNELLA, CARDIELLO, CAR-
RARA, CARUSO, CASTELLANI, CATA-
NOSO, CIRIELLI, COLA, GIORGIO
CONTE, GIULIO CONTI, CORONELLA,
CRISTALDI, DELMASTRO DELLE VE-
DOVE, FASANO, FATUZZO, FIORI, FOTI,
FRAGALÀ, FRANZ, GALLO, GAMBA, GE-
RACI, GHIGLIA, ALBERTO GIORGETTI,
GIRONDA VERALDI, LA GRUA, LA
RUSSA, LA STARZA, LAMORTE, LANDI
DI CHIAVENNA, LANDOLFI, LEO, LISI,
LOSURDO, MACERATINI, MAGGI, MAL-
GIERI, GIANNI MANCUSO, LUIGI MAR-
TINI, MAZZOCCHI, MENIA, MEROI,
MESSA, MIGLIORI, ANGELA NAPOLI,
NESPOLI, ONNIS, PAOLONE, PATARINO,
ANTONIO PEPE, PEZZELLA, PORCU,
RAISI, RAMPONI, RICCIO, RONCHI, RO-
SITANI, SAGLIA, SAIA, GARNERO SAN-
TANCHÈ, SCALIA, SELVA, STRANO, TA-
GLIALATELA, TRANTINO, VILLANI MI-
GLIETTA, ZACCHEO e ZACCHERA. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

giovedı̀ 1o luglio 2004 dovrebbe en-
trare in vigore la normativa che disciplina
l’uso dei ciclomotori da parte dei minori di
età, che prevede l’abilitazione alla guida
rilasciata dai competenti uffici della mo-
torizzazione civile, previo il superamento
di un apposito esame;

da notizie di stampa si è appreso che,
nonostante il luogo periodo di moratoria,
solo qualche centinaia di migliaia di gio-
vani utenti è riuscito a conseguire l’abili-
tazione;

risulta, infatti, che numerosi istituti
scolastici, ai quali era demandato il com-
pito di organizzare in favore dei ragazzi i
corsi formativi per l’abilitazione alla guida,
non li hanno organizzati o li hanno or-
ganizzati in ritardo, dando cosı̀ origine ad
un vero e proprio ingolfamento, talché alla
vigilia dell’entrata in vigore della legge
circa 400.000 giovani non hanno conse-
guito l’abilitazione;

le cronache degli ultimi giorni, oltre
alle legittime rimostranze delle famiglie e

dei giovani interessati, riportano la notizia
secondo la quale numerosi uffici della
motorizzazione civile ritardano nell’indi-
zione degli esami e nel rilascio delle abi-
litazioni;

risulterebbe, tra l’altro, agli interro-
ganti che il Ministro interrogato, contrario
ad una proroga, avrebbe invitato, le forze
dell’ordine ad una tolleranza nell’applica-
zione della normativa nelle prime setti-
mane –:

in sintonia con l’ordinamento che
impone l’applicazione immediata della
normativa, se il Ministro interrogato in-
tenda a questo punto adottare un’inizia-
tiva normativa volta a prevedere una pro-
roga dell’entrata in vigore della norma,
almeno sino al 31 dicembre 2004, per
evitare che ricadano sulle famiglie dei
giovani non ancora abilitati e sui giovani
medesimi le conseguenze di ritardi ad essi
in gran parte non imputabili. (3-03527)

Interrogazioni a risposta orale:

MEDURI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

nonostante le rassicurazioni circa il
rinvio degli aumenti dei canoni balneari
restano forti le preoccupazioni degli ope-
ratori economici del settore;

il semplice rinvio penalizzerebbe co-
loro che hanno operato in maniera tra-
sparente e nel rispetto della legge pre-
miando invece i detrattori della categoria
e coloro che hanno evaso i canoni;

il rischio è che molte imprese siano
costrette a chiudere per la insostenibilità
dei costi e l’intero settore turistico bal-
neare abbia conseguenze negative in una
fase congiunturale difficile;

non si possono adottare misure in-
discriminate solo per fare cassa a spese
dell’economia produttiva;
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le organizzazioni di categoria non si
sono sottratte al confronto anzi hanno
avanzato proposte serie sulle quali riflet-
tere;

occorre una politica di sostegno alle
attività turistico balneari anche per fron-
teggiare la concorrenza degli altri paesi
soprattutto limitrofi;

la misura del canone annuo dovrebbe
poi avere criteri di flessibilità e declina-
zione territoriale in un rapporto equili-
brato che contemperi anche il valore del-
l’attività svolta –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare per affrontare di concerto con le
Regioni e le organizzazioni di rappresen-
tanza del settore la problematica esposta
in premessa al fine di porre in essere
misure razionali che non penalizzino il
settore e soprattutto quali iniziative in-
tenda assumere per contrastare l’evasione
e l’illegalità nel settore che penalizza gli
operatori onesti. (3-03493)

PERROTTA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

come si evince da un comunicato
Ansa del 22 giugno 2004 e dall’associa-
zione Assoconsum, la metà delle aree di
servizio sulle autostrade italiane hanno
servizi per i viaggiatori insufficienti;

la denuncia di cui sopra è il risultato
di un’inchiesta per i consumatori condotta
dall’Aci e da altri 15 automobil club eu-
ropei che ha interessato un campione di
62 aree di servizio di dieci paesi euro-
pei –:

se il Ministro interrogato intenda at-
tivarsi presso i soggetti competenti af-
finché apportando le necessarie migliorie,
le aree di servizio rispondano in modo
soddisfacente ai parametri europei di si-
curezza del traffico e del parcheggio, a
quelli delle aree esterne, dell’accesso a
strutture interne, ai parametri della risto-
razione, dell’igiene e dei prezzi. (3-03502)

CARBONI, MAURANDI, VIGNI, PA-
NATTONI, TONINO LODDO, REALACCI e
LADU. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

i sottoscritti, con atto n. 3-03483,
pubblicato nell’allegato B ai resoconti
della seduta del 17 giugno, in riferimento
ai lavori in corso di esecuzione nel terreno
di pertinenza della villa « La Certosa », in
località Porto Rotondo in Sardegna hanno
chiesto all’on. Ministro dei trasporti:

1) se è vero che il « laghetto » e
« l’anfiteatro », definiti come semplici mi-
gliorie in una proprietà privata (dichiara-
zioni dell’on. Bonaiuti), sono stati realiz-
zati in area classificata F-5, senza la
adozione del prescritto piano particolareg-
giato da parte del competente Consiglio
comunale di Olbia;

2) se le opere realizzate dispon-
gono:

di concessione edilizia;

di autorizzazione dell’ufficio tu-
tela del paesaggio;

del parere dell’Ispettorato fore-
stale regionale;

del parere della competente So-
printendenza;

3) se il Ministro delle infrastrut-
ture abbia, per attività professionale, pre-
disposto o collaborato alla predisposizione
del progetto relativo al tunnel richiamato
nelle dichiarazioni rese dal Presidente del
Consiglio;

4) se il Ministro delle infrastrut-
ture abbia svolto o svolga, per attività
professionale, le funzioni di direttore dei
lavori che vengono eseguiti nella villa di
proprietà del Presidente del Consiglio:

consta ora ai sottoscritti che i lavori
relativi « alla realizzazione di un anfiteatro
con relativa sistemazione esterna » sono
stati assentiti dal dirigente del settore
urbanistica del Comune di Olbia, con
concessione edilizia di data 4 maggio 2004,
su domanda proposta il 26 gennaio 2004,
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prot. n. 4792, presentata dalla soc. IMMO-
BILIARE IDRA SPA con sede in Segrate
(MI), Milano 2, Residenza Parco, in qualità
di proprietaria del terreno sito in territo-
rio del Comune di Olbia, località Punta
Lada Porto Rotondo su area distinta al
catasto al foglio 2, mappali 23, 24, 30, 31,
34, 279, 280, 281, 282, 283, 284;

consta, altresı̀, che il progetto ha
ottenuto la autorizzazione ex articolo 151
del T.U. in materia di beni culturali ed
ambientali, in data 1o dicembre 2003, con
determinazione n. 2439/03;

verosimilmente, secondo gli interro-
ganti, la sistemazione dell’area che com-
prende l’anfiteatro è stata realizzata in
epoca antecedente a quelle di richiesta
della autorizzazione ex articolo 151 del
T.U. in materia di beni culturali ed am-
bientali e di presentazione della domanda
di concessione edilizia –:

se risponda al vero che l’anfiteatro
sia stato realizzato in zona classificata con
simbolo « F-Zona Turistica » nel P.R.G. del
Comune di Olbia, con la conseguenza che,
per legge regionale, qualsiasi intervento
edificatorio può essere assentito solo pre-
via predisposizione, adozione, pubblica-
zione, ed approvazione di piano partico-
lareggiato;

se la realizzazione dell’anfiteatro ri-
sulti fra le opere necessarie a garantire la
sicurezza del Presidente del Consiglio negli
ambiti della sua privata dimora;

se sia stata constatata la regolarità
urbanistica ed edilizia della costruzione al
momento della realizzazione, che è facile
presumere sia antecedente al mese di
novembre del 2003;

se il Ministro abbia predisposto o
concorso a predisporre il progetto relativo
alla realizzazione dell’opera. (3-03519)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

BUTTI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pro-
messo che:

sul Lago di Como sono operativi tre
catamarani (adibiti al trasporto pubblico

veloce): il Città di Como, il città di Lecco
e il Tivan;

sul Lago Maggiore e sul Lago dl
Garda operano mezzi del tutto simili ai tre
citati, anche se le dimensioni dei tre laghi
sono assai diverse (il Garda e Il Maggiore
sono assai più ampi del Lario);

i catamarani creano « onde anomale »
che compromettono la solidità delle rive,
lo posa delle navi e la navigazione di
diporto;

sul Lago di Como viaggiano, ogni
anno, due milioni e trecento mila persone.
Il dato è significativo per l’economia del
Lario;

anche l’università dl Genova è stata
interessata ad uno studio per verificare i
danni reali apportati dalle cosiddette
« onde anomale »;

la « Navigazione Lago di Como » ha
già manifestato attenzione al problema
modificando le rotte e le velocità dei
mezzi –:

quali provvedimenti intenda assu-
mere il Ministro per eliminare i dannosi
effetti delle « onde anomale », provocati
dalla potenza e dalle dimensioni dei ca-
tamarani, salvaguardando le esigenze del
trasporto pubblico. (5-03307)

D’AGRÒ. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 9 del 15 gen-
naio 2002, modificando l’articolo 116 del
codice della strada, introduce l’obbligato-
rietà del possesso di un certificato di
idoneità alla guida del ciclomotore, alli-
neando in tal modo l’Italia alla maggior
parte degli Stati europei;

l’obbligo di possedere tale certificato,
denominato « patentino », decorre dal 1o

luglio 2004 per i minori di 18 anni e per
tutti dal 1o luglio 2005;
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gli studenti potranno conseguire il
« patentino » nelle scuole dove sono orga-
nizzati corsi gratuiti;

i ragazzi fermati senza patentino,
dopo il 1o luglio, subiranno un’ammenda
di 516 euro ed il fermo amministrativo del
motociclo, ma, cosa molto più seria, in
caso di incidente, le assicurazioni non si
assumeranno l’obbligo della copertura del
pagamento dei danni;

sembra che il problema sia stato
decisamente sottovalutato, non solo in fase
di esecuzione, ma soprattutto in fase or-
ganizzativa;

la scelta temporale del termine di
scadenza coincide con lo svolgimento degli
esami di Stato, prelude alle vacanze estive
dopo le quali si deve preparare l’inizio del
prossimo anno scolastico e costituisce mo-
tivo di grave disagio per gli studenti e per
le scuole le quali non hanno potuto eva-
dere che una minima parte delle richieste
inoltrate per il conseguimento del « paten-
tino »;

si rischia che i ragazzi, partendo per
le vacanze, usino il ciclomotore ad insa-
puta dei genitori e che, nel caso di inci-
denti, provochino conseguenze disastrose
per le famiglie –:

se i Ministri interrogati, alla luce di
quanto indicato in premessa, non riten-
gano di adottare iniziative finalizzate alla
proroga dell’obbligo del « patentino » per i
conducenti di ciclomotori al di sotto dei 18
anni, almeno fino al 30 settembre 2004.

(5-03308)

CARBONI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

dal primo giorno del prossimo mese
di luglio la guida dei ciclomotori sarà
consentita solo alle persone munite di
apposito documento di abilitazione;

le organizzazioni territoriali della
Motorizzazione Civile, secondo l’interro-
gante, non sono state poste nelle condi-

zioni di far fronte alle richieste di rego-
larizzazione da parte delle persone che
fanno uso dei ciclomotori, spesso anche
per ragioni di lavoro –:

quali iniziative intende assumere il
Ministro per garantire la disponibilità del
documento di abilitazione alla guida, a
tutte le persone che hanno fatto richiesta
e ne hanno diritto, anche al fine di evitare
le conseguenze sanzionatorie che derivano,
secondo l’interrogante, unicamente dalla
impossibilità da parte della pubblica am-
ministrazione di rendere risposte dovute.

(5-03313)

Interrogazioni a risposta scritta:

PEZZELLA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’impresa ferroviaria « Società Arl
Ferrovia Alifana e Benevento-Napoli »
esercita trasporto viaggiatori sulla tratta di
linea ferroviaria, a gestione regionale, Be-
nevento-Cancello (denominata valle Gau-
dina) e sulla Rete Ferroviaria Italiana
(RFI) tra le stazioni di CancelloNapoli C.le
e Cancello-Caserta-Aversa-Napoli C.le. Per
tale svolgimento del servizio la Società in
questione risulta quindi soggetta al ri-
spetto delle varie norme cogenti inerenti il
conferimento alle regioni ed agli enti locali
delle funzioni e dei compiti sulla materia
del trasporto pubblico, con le relative
modifiche apportate dal decreto legislativo
n. 400 del 20 settembre 1999; risulta,
inoltre scontato che alla Società Arl « Fer-
rovia Alifana e Benevento-Napoli », per la
sicurezza dell’esercizio nonché per l’ac-
cesso alla infrastruttura ferroviaria siano
applicabili interamente le norme che dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 753 dell’11 luglio 1980, passano per il
Decreto del Presidente della Repubblica 8
luglio 1998 n. 277 (regolamento recante
norme di attuazione della direttiva 91/440/
CEE relativa allo sviluppo delle ferrovie
comunitarie), del Decreto del Presidente
della Repubblica 16 marzo 1999 n. 146
(regolamento recante norme d’attuazione
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della direttiva 95/19/CEE, relativa alla ri-
partizione della capacità dell’infrastrut-
tura e della riscossione dei diritti per
l’utilizzo dell’infrastruttura) sino al de-
creto dirigenziale del Ministero dei Tra-
sporti n. 247/vig.3 del 22 maggio 2000 che
ha, disciplinato:

a) gli standard e le norme di sicu-
rezza dell’Infrastruttura Ferroviaria Na-
zionale;

b) i compiti del Gestore dell’Infra-
struttura Nazionale (RFI) e delle imprese
ferroviarie;

c) le modalità del rilascio del cer-
tificato di sicurezza alle Imprese Ferro-
viarie;

d) i criteri di omologazione ed
immatricolazione del materiale rotabile;

e) i compiti di vigilanza del Mini-
stero dei Trasporti;

da fonte attendibile risulta che in
data 27 novembre 2002 è stata inviata a
vari responsabili del Ministero dei tra-
sporti, Rete Ferroviaria Italiana, regione
Campania e Trenitalia Spa una dettagliata
denuncia su palesi violazioni di regola-
menti, norme, disposizioni presenti nella
suddetta Società Arl « Ferrovia Alifana e
Benevento-Napoli » inerenti le norme so-
praccitate e riguardanti, rispettivamente:

1) la formazione del personale. Si
sottolinea, al riguardo, la mancanza, negli
ultimi anni, di corsi di aggiornamento,
anche in presenza di emissione di ordini
di servizio importanti (specie nell’anno
2001) e il fatto che non vi sia alcun
istruttore accreditato presso RFI;

2) la distribuzione dei testi e delle
disposizioni normative. Nello specifico, si
evidenzia che la distribuzione dei testi e
delle disposizioni normative non avviene
con tempestività e regolarità; il personale
non viene inoltre opportunamente istruito
nonostante le modifiche, innovazioni o
variazioni interessino l’esercizio ferrovia-
rio e la sua sicurezza;

3) le norme relative all’affidamento
dei servizi di condotta e scorta sui treni di
mezzi leggeri. Si sottolinea un mancato
rispetto della normativa vigente (mezzi
leggeri in comando multiplo senza inter-
comunicante con presenza di un agente di
condotta e uno di scorta in cabina di guida
e non presenza di altri agenti nel convo-
glio);

nella stessa denuncia si evidenzia,
infine, che i mezzi di trazione non sono
provvisti di apparecchiature di bordo di
ripetizione segnali e che gli stessi non sono
conformi ai requisiti stabiliti dalla norma-
tiva vigente;

si fa presente che, a seguito di tale
denuncia, sono stati fatti interventi da
U.S.T.I.F. della Campania per richiesta
informazioni e spiegazioni a « Ferrovia
Alifana e Benevento-Napoli », che ha ne-
gato tutte le inadempienze denunciate,
dichiarando il rispetto delle norme e dei
regolamenti vigenti –:

quali urgenti azioni s’intendono adot-
tare perché siano accertate le gravi viola-
zioni sui livelli di sicurezza dell’esercizio
ferroviario denunciate a carico della So-
cietà Arl « Ferrovia Alifana e Benevento-
Napoli »;

qualora venissero accertate tali vio-
lazioni, se s’intendano adottare iniziative,
perché sia revocata la concessione nei
confronti della suddetta società e sia di-
sposta la revoca della nomina del Direttore
dell’esercizio. (4-10313)

BIELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la superstrada E45 continua ad es-
sere una delle arterie su cui si manifestano
disagi nella circolazione che rischiano di
divenire insopportabili per gli utenti e per
le popolazioni;

il valico appenninico è sicuramente
quello in cui si evidenziano maggiori pro-
blemi, nonostante che in più occasioni
l’ANAS abbia dato assicurazioni positive
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sugli interventi predisposti a garanzia della
viabilità che insiste sulla superstrada;

ultimamente la situazione si è aggra-
vata e si aggiunge a quella precedente-
mente, si ricorda nel versante toscano la
deviazione sulla strada normale in zona
Madonnuccia;

il viadotto « Fornello » comune di
Verghereto è in uno stato sempre più
precario in ambedue le direzioni di marcia
e da oltre un mese il traffico è stato
deviato nella direzione Roma-Ravenna al-
l’altezza della località Canili sulla vecchia
provinciale per un tratto di oltre 8 chilo-
metri;

abitati come Villemontecorano e Ver-
ghereto sono attraversati da un flusso di
traffico insopportabile, traffico che nel
periodo estivo si è incrementato, tra l’altro
si snoda sulla vecchia strada che presenta
punti critici come il ponte in località Cà di
Gallo;

il lavoro di adeguamento della E45
alle tipologie III CNR 80 nella tratta Orfio
presenta ritardi inspiegabili tra Bagno di
Romagna e Verghereto, il lotto Palmieri e
quello di Canili e Verghereto, a parole
dichiarati già appaltati non presentano
alcun segno di cantiere avviato;

le gallerie Roccaccia di Bagno, del
Verghereto, della Spagnola e di Monteco-
ronaro presentano oltre all’atavica ristret-
tezza della carreggiata, problemi di scarsa
illuminazione –:

quali interventi siano programmati e
a quale fonte di finanziamento fanno ri-
ferimento, quali appaltati e per quale
spesa, quali in corso di appalto e per quale
cifra e inoltre quali interventi sono previsti
sulla manutenzione ordinaria e a quanto
ammonta l’entità di spesa;

quale sia l’esatta situazione del via-
dotto Fornello;

quali tempi siano previsti per riaprire
il tratto Canili-Verghereto e quali tempi si
prevedono per utilizzare la doppia carreg-

giata nel tratto « Orfio » e infine quali
siano gli intendimenti sul futuro della E45
anche in relazione al progetto E55.

(4-10324)

* * *

INTERNO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

com’è noto, persiste il fenomeno del-
l’immigrazione dai paesi extracomunitari
dell’Est Europeo di donne Moldave,
Ucraine e Rumene chiamate dal costante e
lievitante bisogno di assistenza domiciliare
agli anziani;

la Legge 189 del 2002 ha permesso la
regolarizzazione dei soli lavoratori extra-
comunitari presenti in Italia alla data
dell’entrata in vigore della legge medesima;

nella sola regione Emilia Romagna,
nonostante siano state regolarizzate, con
la legge Bossi-Fini, più di 20.000 badanti,
si stima che altrettante siano state occu-
pate successivamente alla scadenza dei
termini per la regolarizzazione e, in as-
senza di una effettiva opportunità legale di
accesso, si prefigura un ritorno alla irre-
golarità di molte famiglie e persone stra-
niere;

per questo motivo l’assessore alle
politiche Sociali della regione Emilia Ro-
magna, con nota 19 dicembre 2003 indi-
rizzata al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, nel denunciare il pro-
blema, ha suggerito alcune soluzioni pos-
sibili e ha chiesto un confronto urgente;

purtroppo la nota è rimasta inevasa,
cosı̀ come sono state disattese le richieste
che in tal senso la regione Emilia Roma-
gna con note 20 novembre 2002 prot.
n. 27066 e 27 novembre 2002 prot. 27095
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ha inviato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri e per conoscenza al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali in occasione
del rapporto sulla presenza e sulla con-
dizione degli immigrati in Emilia Romagna
e delle previsioni relative ai flussi soste-
nibili per gli anni 2002 e 2003;

non v’è dubbio che la crescente ri-
chiesta di persone che svolgono un lavoro
di cura e sostegno dei bisogni famigliari,
nasce sia dalla volontà di mantenere l’an-
ziano nel proprio contesto sociale e affet-
tivo sia dal notevole livello di apprezza-
mento del lavoro svolto dalle badanti pre-
senti nel nostro territorio;

si può affermare che siamo di fronte
alla nascita di una nuova figura profes-
sionale, non reperibile in Italia, che è
ormai entrata a far parte dei bisogni di
una popolazione anziana, in costante cre-
scita per l’allungamento della vita, e che
richiede la necessità di una sua colloca-
zione fra le professioni indispensabili a
sostegno e integrazione del welfare –:

se intenda valutare la creazione, nella
programmazione dei flussi di ingresso dei
lavoratori extracomunitari, di una corsia
preferenziale, in analogia a quanto già
realizzato per altre tipologie professionali,
per coloro che chiedono di entrare in
Italia per svolgere il lavoro di cura e di
assistenza alle famiglie.

(2-01224) « Violante ».

Interrogazioni a risposta orale:

ONNIS. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

secondo dati aggiornati al 15 giugno
scorso, sono 8.239 i militari italiani im-
pegnati all’estero, in ventidue missioni od
operazioni;

i contingenti più numerosi risultano
essere di stanza in Iraq (2.956 militari),
Kosovo (2.291 militari) e Bosnia (1.003
militari);

tali impegni internazionali delle
Forze armate italiane durano ormai da
tempo e sembrano destinati a prolungarsi
ulteriormente e a rinnovarsi, sempre al
fine di favorire il mantenimento e il con-
solidamento delle condizioni di pacifica
convivenza nei territori teatro delle ope-
razioni;

secondo le cronache del 10 giugno
scorso, i militari italiani che, in Iraq,
stanno conducendo la missione « Antica
Babilonia », non avrebbero avuto la pos-
sibilità di esercitare il diritto di voto, in
occasione delle ultime consultazioni elet-
torali, e analoga situazione sarebbe riscon-
trabile per tutti gli appartenenti alle nostre
forze armate impegnati fuori area;

stando a quanto sarebbe stato dichia-
rato alla stampa, pur in forma anonima,
da alcuni ufficiali e sottufficiali attual-
mente in servizio in Iraq, le più alte
gerarchie militari avrebbero a suo tempo
avviato contatti con i Ministeri dell’interno
e della Difesa, per rappresentare la situa-
zione dei soldati che, trovandosi in quel
territorio, avrebbero voluto esprimere il
loro voto, senza tuttavia sacrificare i pres-
santi compiti loro demandati;

in particolare, le attività che quoti-
dianamente impegnano i militari italiani
di stanza all’estero non avrebbero consen-
tito loro di abbandonare la zona d’opera-
zioni per recarsi a votare presso le am-
basciate, in quanto si sarebbe rischiato di
far venir meno, o comunque di indebolire
gravemente, il consueto presidio del ter-
ritorio;

i contatti intrattenuti dai vertici delle
Forze armate con i Ministeri competenti
sarebbero rimasti privi di riscontro uffi-
ciale ma, informalmente, si sarebbe ap-
preso che, per le intuibili difficoltà prati-
che e per gli elevati costi, non era possibile
accedere alla richiesta dei militari;

le difficoltà connesse alla raccolta dei
voti presso le basi militari italiane al-
l’estero sono immediatamente evidenti e
sono state sottolineate dagli stessi soldati
che, nel rinnovare, attraverso la stampa, le
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richieste di poter esercitare quel diritto,
hanno anche richiamato i problemi rela-
tivi all’allestimento dei seggi, in particolare
per la nomina dei presidenti e degli scru-
tatori. Ulteriori complicazioni si immagi-
nano siano derivate dall’esigenza di garan-
tire, in quelle aree tuttora non integral-
mente pacificate, il corretto e lineare svol-
gimento delle operazioni di voto, in
contemporanea rispetto alle corrispon-
denti attività, svolte nel territorio dello
Stato;

per quanto tali complicazioni potes-
sero apparire, e appaiano, difficilmente
superabili, sembra opportuno sollecitare
un chiarimento ufficiale sul tema in que-
stione, per offrire ai militari italiani –
impegnati all’estero con gli inevitabili ri-
schi per la loro incolumità personale – il
più certo riscontro alle loro istanze e ogni
assicurazione circa le attenzioni riservate
alla loro posizione;

l’esatta individuazione dei problemi
insorti in questa occasione, potrà poi fa-
vorire, in futuro, qualora dovesse ripro-
porsi la medesima esigenza, l’attivazione
immediata delle soluzioni e delle proce-
dure più appropriate –:

quali iniziative siano state assunte –
e con quali esiti – al fine di garantire ai
militari italiani impegnati in missioni od
operazioni all’estero la possibilità di espri-
mere il voto, in occasione delle ultime
consultazioni elettorali;

quali difficoltà siano state al propo-
sito individuate e quali soluzioni siano
state elaborate o proposte;

quali, tra queste soluzioni, possano
considerarsi utili anche per il futuro, per
la migliore soddisfazione della medesima
esigenza sopra descritta. (3-03491)

MASTELLA, CUSUMANO, POTENZA,
OSTILLIO, ACQUARONE, LUIGI PEPE,
MONTECUOLLO, MAZZUCA POGGIO-
LINI e DE FRANCISCIS. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

i cittadini di Palestrina (Roma) nelle
giornate del 26 e 27 giugno 2004 saranno
chiamati alle urne per eleggere il nuovo
sindaco;

i due candidati sindaci, giunti al
ballottaggio dopo la prima tornata eletto-
rale del 12 e 13 giugno 2004, sono rispet-
tivamente, per il centro-sinistra Rodolfo
Lena di Alleanza Popolare-Udeur e per il
centro-destra Mauro Mattogno;

il clima di intimidazione che da parte
del centrodestra sta contrassegnando al-
cune città interessate ai ballottaggi, ha
avuto un triste epilogo nell’aggressione e
nel pestaggio del giovane Giulio Pinci da
parte di un esponente di AN, avvenuto
nelle prime ore della mattina del 25 giu-
gno 2004, mentre stava affiggendo mani-
festi del candidato di Alleanza Popolare-
Udeur;

il giovane Pinci è stato trasportato
al pronto soccorso dell’ospedale di Pale-
strina e successivamente, per ulteriori ac-
certamenti, all’ospedale di Tivoli –:

quali iniziative intenda intraprendere
affinché episodi come quello descritto in
premessa non abbiano più a ripetersi.

(3-03505)

Interrogazione a risposta in Commissione:

VIANELLO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

in data 19 giugno si è svolto a Ve-
nezia l’incontro di calcio tra la squadra
locale ed il Bari, spareggio per la perma-
nenza in serie B;

al termine dell’incontro parte delle
tifoseria barese ha dato luogo ad episodi di
violenza che hanno determinato un clima
di terrore in città e procurato danni agli
operatori del commercio;

la stampa locale informa come le
forze dell’ordine veneziane non fossero
state messe a conoscenza delle modalità di
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afflusso della tifoseria barese, determi-
nando cosı̀ l’impossibilità di prevenire gli
episodi di violenza –:

perché non si sia verificato il neces-
sario coordinamento tra le forze dell’or-
dine veneziane e che, centralmente,
avrebbe dovuto garantire le informazioni
sulle modalità di afflusso a Venezia della
tifoseria barese. (5-03314)

Interrogazioni a risposta scritta:

PINOTTI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante una diffusa si-
tuazione di difficoltà per il mantenimento
di caserme e postazioni dell’Arma dei
Carabinieri a causa di una mancanza di
fondi per il pagamento degli affitti, dovuto
ad una capienza insufficiente dell’apposito
capitolo di bilancio a carico del ministero
dell’interno;

si tratta di una questione che sta
creando allarme e preoccupazione negli
amministratori locali e nelle popolazioni,
che vedono messi a rischio presidi impor-
tanti per il mantenimento dell’ordine pub-
blico, della sicurezza e della tutela dei
cittadini;

in particolare a Genova, nella dele-
gazione di Ponte X, la permanenza della
Caserma dei Carabinieri sita in Via Felice
del Canto è a gravissimo rischio, in quanto
la proprietà, stante la perdurante moro-
sità, ha intrapreso le procedure di sfratto
che in tali condizioni risulta esecutivo;

nella stessa delegazione risulterebbe
essere prevista la costruzione di una nuova
Caserma in Via del Casone su proprietà
comunale che dovrebbe essere ultimata
nel 2007;

si è in presenza di una situazione che
appare alquanto contraddittoria in quanto
viene spostato un presidio dell’Arma che
dovrebbe poi essere ricollocato nuova-
mente a Ponte X con l’aggravante che
l’eventuale abbandono dell’attuale sede da
qui al 2007 lascerebbe sguarnito del ne-

cessario presidio di sicurezza un territorio
assai ampio e particolarmente problema-
tico –:

se il Ministro intenda reperire i fondi
necessari a superare lo stato di morosità
della Caserma di Via Felice del Canto e
quali misure intenda comunque adottare
per dare adeguata soluzione al problema
più generale esposto in premessa. (4-10317)

PASETTO, CIANI, FIORONI, GENTI-
LONI SILVERI, GIACHETTI, MILANA e
ROCCHI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

nel nostro Paese l’Edilizia residen-
ziale pubblica destinata all’assistenza abi-
tativa per le categorie meno abbienti rap-
presenta un anello fondamentale dello
stato sociale;

da quanto si apprende dagli organi di
stampa nei giorni precedenti alle ultime
elezioni Domenico Palombo, membro del
nuovo consiglio di amministrazione dell’ex
IACP di Rieti, oggi ATER, consigliava ai
residenti delle abitazioni di edilizia popo-
lare di votare per i candidati del centro-
destra al fine di accedere a procedure più
veloci per l’acquisto delle abitazioni inse-
rite nel piano vendita dell’istituto;

nel caso in cui le modalità di as-
segnazione e di vendita delle case popo-
lari denunciate dalla pubblica stampa
risultassero veritiere questo rappresente-
rebbe un grave illecito amministrativo
che, oltre che ledere fortemente i principi
giuridici penali e di equità sociale e
snaturare fortemente il ruolo sociale delle
Aziende Territoriali per l’Edilizia Resi-
denziale Pubblica, sembrerebbe configu-
rare l’ipotesi di un reato legato al « voto
di scambio » con una forte alterazione
delle leggi elettorali –:

se non intenda accertare se l’episo-
dio descritto o altri analoghi abbiano
determinato una turbativa del regolare
svolgimento della consultazione elettorale
a Rieti. (4-10321)
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MENIA e FRANZ. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

in data 18 giugno 2004 presso la ex
caserma « Ugo Polonio » sita in Gradisca
d’Isonzo (Gorizia) in via Udine, un gruppo
di persone aderenti ai gruppi « Invisibili
del Nordest », « Disobbedienti » e « Tavolo
Nazionale Migranti » e capitanati dal lea-
der noglobal Luca Casarin, hanno mani-
festato contro la paventata realizzazione
di un CpT (Centro Permanenza Tempora-
nea);

la manifestazione è sfociata in dan-
neggiamenti a strumenti e mezzi della
ditta che sta svolgendo all’interno dei
lavori di sistemazione della struttura
quanto alla caserma che risulta pertanto
proprietà demaniale. Sono stati abbattuti
a colpi di mazza dei muri perimetrali ed
interni; sono stati incendiati dei quadri
elettrici e presa a sassate una macchina
per la movimentazione terra; sono state
occluse diverse bocchette elettriche ed al-
tre infrastrutture preesistenti ed in realiz-
zazione;

tutto ciò è stato possibile in quanto i
manifestanti sono entrati abusivamente e
senza alcuna autorizzazione all’interno
della caserma dismessa ed hanno potuto
agire in modo violento indisturbati;

la caserma « Ugo Polonio » di Gradi-
sca d’Isonzo è ancora di proprietà del
demanio pubblico e quindi di tutti i cit-
tadini, e da fonti giornalistiche si apprende
che i danni arrecati sono stati valutati in
circa 50.000 euro e sono da considerarsi a
carico degli stessi cittadini tutti proprietari
del bene danneggiato;

le forze dell’ordine presenti alla ma-
nifestazione, per una ragione ignota, non
sono intervenute per impedire il danneg-
giamento, ma hanno fatto ingresso nella
caserma solo successivamente per verifi-
care i danni arrecati dai manifestanti. La
protesta è stata coordinata dal consigliere
regionale dei Verdi Alessandro Metz che
avrebbe a lungo trattato con le forze
dell’ordine e le autorità presenti, affinché
nessun passo fosse attuato verso i facino-

rosi che perpetuavano i danni. L’inter-
vento del consigliere regionale, anzi,
avrebbe permesso, da notizie di stampa,
che i manifestanti perseguissero e proce-
dessero indisturbati nella loro opera di-
struttiva;

secondo l’interrogante, la responsabi-
lità oggettiva degli avvenimenti è da im-
putarsi al consigliere regionale Alessandro
Metz, che con il suo atteggiamento prote-
statorio (a capo dei manifestanti con me-
gafono e striscioni) può essere considerato
una sorta di istigatore. Pur non entrando
infatti materialmente all’interno della ca-
serma « Ugo Polonio », il predetto consi-
gliere avrebbe infatti trattato affinché ai
manifestanti non fosse impedita l’opera
distruttiva e l’azione palesemente illegale e
criminale e per « evitare problemi di altro
ordine » –:

essendo la caserma Ugo Polonio un
bene del demanio pubblico, a chi saranno
addebitati tutti i danni subiti sia dalla
struttura che dai mezzi di proprietà di chi
operava all’interno, pur avendo le forze
dell’ordine presenti la possibilità di pro-
cedere immediatamente al riconoscimento
dei responsabili ed al loro fermo;

per quale ragione le forze dell’ordine
presenti in loco assieme alle autorità da
loro dipendenti, non sono intervenute per
evitare l’opera di danneggiamento e di-
struzione perpetrata sotto i loro occhi.

(4-10336)

LETTIERI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

una quarantina di giovani sudanesi,
in attesa del riconoscimento di rifugiati
politici, vivono a Metaponto-Bernalda in
Basilicata in una condizione disperata
quanto disumana;

lo Stato li ha assistiti con una diaria
di 18 euro per i primi 45 giorni dall’arrivo
nel nostro Paese, che avvenne circa due
anni fa;

tutti « ufficialmente » ignorano la loro
presenza ed essi da quasi un anno vivono
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in un capannone abbandonato senza i più
elementari servizi, quali acqua, luce, ba-
gni, eccetera;

vivono di stenti e di carità e lavorano
nei campi molto saltuariamente, non po-
tendo, in mancanza del previsto ricono-
scimento essere assunti regolarmente;

soltanto la Caritas regionale inter-
viene meritoriamente per alleviare la loro
triste condizione;

a giudizio dell’interrogante, il Go-
verno non può ulteriormente dilazionare il
riconoscimento per detti rifugiati, scappati
dal Sudan, dove da un ventennio c’è una
guerra, di cui i grandi media nazionali ed
internazionali ormai non danno più noti-
zie –:

se e in quali tempi si intenda rico-
noscere a favore dei giovani sudanesi lo
status di rifugiati politici;

se il Ministro interrogato non intenda
concordare con la Regione Basilicata ed i
Sindaci iniziative tese ad accordare una
civile ed adeguata sistemazione nei vari
comuni, attraverso il collocamento di pic-
coli gruppi in diverse località per rendere
più facile la sistemazione stessa e la in-
tegrazione con la popolazione locale.

(4-10342)

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

lo scorso 18 aprile, a Lucca, una
giovane donna è stata aggredita e violen-
tata perché omosessuale;

l’episodio si inserisce in una serie di
atti di aggressione e di vandalismo che
hanno avuto luogo negli scorsi mesi a
danni di persone omosessuali e di sedi di
associazioni omosessuali;

scritte inneggianti all’odio razziale o
alla violenza contro gli omosessuali, ap-
paiono sui muri della città;

si è trattato quindi, secondo l’inter-
rogante, dell’ennesimo episodio omofobo,

razzista e discriminatorio, da parte di
soggetti che, evidentemente si sentono li-
beri di agire indisturbati;

queste manifestazioni di odio nei
confronti delle persone omosessuali si
collocano all’interno di un clima di in-
tolleranza e discriminazione crescente e
sempre più preoccupante presente nelle
città –:

se ritenga di dover intervenire, con
misure di prevenzione e pubbliche prese
di posizione, affinché siano sradicate que-
ste presenze violente e anti-democratiche
che violano i diritti della persone omoses-
suali. (4-10345)

ZANELLA, CENTO, BULGARELLI e
DEIANA. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in data 29 gennaio 2004 durante
un’incontro istituzionale avvenuto tra il
Ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu e
una delegazione di rappresentanti della
Regione Friuli Venezia Giulia, guidata dal
Presidente della Regione Riccardo Illy,
veniva affrontato il tema della costruzione
di un Centro di Permanenza Temporanea
a Gradisca d’Isonzo in provincia di Gori-
zia;

nel corso di suddetto incontro il
Presidente Illy aveva espresso l’inopportu-
nità di insediare a Gradisca un Centro di
Permanenza Temporanea motivandolo con
la situazione internazionale, l’allora immi-
nente ingresso della Slovenia nell’Unione
europea e ricordando che sulla costru-
zione del Centro non era mai stata inter-
pellata la Regione cosı̀ come previsto dalla
legge;

l’Assessore regionale Roberto Anto-
naz aveva espresso il suo parere negativo
alla costruzione del Centro vista anche la
prossima emanazione di una legge regio-
nale sull’immigrazione il cui spirito e la
sostanza sarebbero entrati in contraddi-
zione con la presenza di un CPT;

nel mese di dicembre dello scorso
anno era stata firmata una convenzione
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tra il comune di Gradisca e il Ministero
delle Infrastrutture per la costruzione di
un polo accademico da sviluppare all’in-
terno dell’ex Caserma « Polonio », struttura
nella quale, a tutt’oggi, si stanno effet-
tuando i lavori di costruzione del CPT;

nel corso dell’incontro di gennaio il
Ministro Pisanu aveva assicurato l’imme-
diata sospensione dei lavori, che erano già
iniziati nella caserma « Polonio », e l’inizio
delle consultazioni delle Istituzioni locali e
regionali, come previsto dalla legge;

dalla data dell’incontro con il Mini-
stro ad oggi si sono svolte, per ben due
volte, delle iniziative, da parte di associa-
zioni che operano nel campo della tutela
dei diritti dei migranti, che, accompa-
gnando organi di informazione all’interno
della Caserma, hanno potuto accertare che
i lavori proseguono: si sta dando inizio alla
costruzione delle gabbie e i lavori di
ripristino delle strutture in muratura sono
in fase conclusiva; gli interroganti riten-
gono che tali strutture, come altri casi
esistenti in Italia stanno a dimostrare,
sono tecnicamente dei campi di concen-
tramento, o internamento, in cui persone
innocenti vengono recluse e spogliate di
tutti i loro diritti e sono quindi strutture
extragiuridiche e incostituzionali;

laddove tali strutture sono già in
funzione, sono state sporte denunce per
l’assenza di diritti e gli abusi perpetrati, e
in alcuni casi, come il più eclatante ri-
guardante il CPT di Via Mattei a Bologna
sono sottoposte a verifica e indagine da
parte della Magistratura –:

quale sia attualmente lo stato dei
lavori all’interno della Caserma « Polo-
nio »;

quale siano stati i finanziamenti stan-
ziati e quali le procedure di appalto per
tali lavori;

se non ritenga di dover disporre la
sospensione dei lavori per consentire l’av-
vio, come richiesto dalle istituzioni locali e
regionali, del polo accademico internazio-
nale che maggiormente potrebbe rappre-
sentare, per un territorio multietnico come

quello Goriziano, occasione di sviluppo e
incontro tra diverse culture. (4-10348)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta immediata:

LUSETTI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

l’Università di Urbino « Carlo Bo » è
un’università non statale, finanziata cioè
da un contributo di funzionamento (legge
n. 243 del 1991), che equivale a circa un
terzo di quanto dovrebbe spettarle se fosse
statale;

le altre università non statali coprono
questa differenza alzando le tasse studen-
tesche (in qualche caso fino a sei volte più
di quelle statali) e facendo ricorso a un
basso numero di professori di ruolo, so-
stituiti con professori a contratto (che
costano almeno un decimo, ma si limitano
a fare lezioni ed esami);

l’Università di Urbino, per svolgere al
meglio il servizio pubblico che le è stato
affidato, ha progressivamente incremen-
tato il suo corpo docente (oggi ha 521
docenti contro i 214 della Bocconi, i 67
della Luiss, i 66 dello Iulm, i 15 della San
Pio V e cosı̀ via) e mantenuto le tasse sulla
media delle università statali;

un’oculata amministrazione, per una
sostanziale identità di servizi erogati, ha
consentito di contenere il costo-studente
ben sotto la metà della media nazionale;
purtroppo, però, l’inflazione ha eroso il
contributo ministeriale (che dal 1991 al
2001 è rimasto invariato e dal 2002 è
addirittura diminuito), mentre la recente
riforma universitaria ha imposto nuovi e
costosi adempimenti;

sono state esperite inutilmente – al-
meno a tutt’oggi – tutte le strade possibili
per reperire i finanziamenti necessari,
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tra il comune di Gradisca e il Ministero
delle Infrastrutture per la costruzione di
un polo accademico da sviluppare all’in-
terno dell’ex Caserma « Polonio », struttura
nella quale, a tutt’oggi, si stanno effet-
tuando i lavori di costruzione del CPT;

nel corso dell’incontro di gennaio il
Ministro Pisanu aveva assicurato l’imme-
diata sospensione dei lavori, che erano già
iniziati nella caserma « Polonio », e l’inizio
delle consultazioni delle Istituzioni locali e
regionali, come previsto dalla legge;

dalla data dell’incontro con il Mini-
stro ad oggi si sono svolte, per ben due
volte, delle iniziative, da parte di associa-
zioni che operano nel campo della tutela
dei diritti dei migranti, che, accompa-
gnando organi di informazione all’interno
della Caserma, hanno potuto accertare che
i lavori proseguono: si sta dando inizio alla
costruzione delle gabbie e i lavori di
ripristino delle strutture in muratura sono
in fase conclusiva; gli interroganti riten-
gono che tali strutture, come altri casi
esistenti in Italia stanno a dimostrare,
sono tecnicamente dei campi di concen-
tramento, o internamento, in cui persone
innocenti vengono recluse e spogliate di
tutti i loro diritti e sono quindi strutture
extragiuridiche e incostituzionali;

laddove tali strutture sono già in
funzione, sono state sporte denunce per
l’assenza di diritti e gli abusi perpetrati, e
in alcuni casi, come il più eclatante ri-
guardante il CPT di Via Mattei a Bologna
sono sottoposte a verifica e indagine da
parte della Magistratura –:

quale sia attualmente lo stato dei
lavori all’interno della Caserma « Polo-
nio »;

quale siano stati i finanziamenti stan-
ziati e quali le procedure di appalto per
tali lavori;

se non ritenga di dover disporre la
sospensione dei lavori per consentire l’av-
vio, come richiesto dalle istituzioni locali e
regionali, del polo accademico internazio-
nale che maggiormente potrebbe rappre-
sentare, per un territorio multietnico come

quello Goriziano, occasione di sviluppo e
incontro tra diverse culture. (4-10348)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta immediata:

LUSETTI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

l’Università di Urbino « Carlo Bo » è
un’università non statale, finanziata cioè
da un contributo di funzionamento (legge
n. 243 del 1991), che equivale a circa un
terzo di quanto dovrebbe spettarle se fosse
statale;

le altre università non statali coprono
questa differenza alzando le tasse studen-
tesche (in qualche caso fino a sei volte più
di quelle statali) e facendo ricorso a un
basso numero di professori di ruolo, so-
stituiti con professori a contratto (che
costano almeno un decimo, ma si limitano
a fare lezioni ed esami);

l’Università di Urbino, per svolgere al
meglio il servizio pubblico che le è stato
affidato, ha progressivamente incremen-
tato il suo corpo docente (oggi ha 521
docenti contro i 214 della Bocconi, i 67
della Luiss, i 66 dello Iulm, i 15 della San
Pio V e cosı̀ via) e mantenuto le tasse sulla
media delle università statali;

un’oculata amministrazione, per una
sostanziale identità di servizi erogati, ha
consentito di contenere il costo-studente
ben sotto la metà della media nazionale;
purtroppo, però, l’inflazione ha eroso il
contributo ministeriale (che dal 1991 al
2001 è rimasto invariato e dal 2002 è
addirittura diminuito), mentre la recente
riforma universitaria ha imposto nuovi e
costosi adempimenti;

sono state esperite inutilmente – al-
meno a tutt’oggi – tutte le strade possibili
per reperire i finanziamenti necessari,
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considerata anche la radicale contrarietà,
espressa a livello comunale e provinciale,
alla richiesta di statalizzazione dell’ate-
neo –:

quali iniziative intenda adottare per
garantire adeguati finanziamenti, all’Uni-
versità di Urbino, senza obbligarla a mu-
tare lo status giuridico, trasformandola in
un’università statale. (3-03525)

Interrogazione a risposta orale:

MOLINARI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il sistema informatico del ministero
della pubblica istruzione è andato in tilt
rendendo necessaria la revisione di tutte le
operazioni di mobilità degli insegnanti
delle scuole medie superiori sul territorio
nazionale;

i movimenti pubblicati il 14 giugno
sono stati definiti suscettibili di modifica
da parte dello stesso ministero il giorno 16
giugno;

il ministero della pubblica istruzione
è stato costretto ad ammettere che a causa
di problemi tecnici è stato necessario ri-
vedere tutte le operazioni di mobilità;

la società che gestisce il sistema in-
formatico avrebbe però assegnato ai pas-
saggi di ruolo una percentuale di dispo-
nibilità superiore al 50 per cento;

in molte province sono stati concessi
passaggi dalle medie inferiori a quelle
superiori con la clausola dell’esubero con
il dato che nelle stesse province e su quelle
classi non vi sono esuberi;

le organizzazioni sindacali hanno
chiesto al Ministro di rideterminare tutte
le operazioni perché non si può interve-
nire con semplici correzioni considerata la
quantità e i numeri che interessano gli
errori riscontrati;

i ritardi della chiusura della mobilità
stanno rallentando anche la definizione
del contingente territoriale delle assun-
zioni per varie classi di concorso;

lo stesso capitolo delle immissioni in
ruolo è comunque legato a doppio filo alla
stesura delle graduatorie permanenti;

il rischio è quello che si venga a
determinare un caos totale con conse-
guenze gravi su tutto il territorio nazio-
nale –:

quali iniziative il governo intenda
adottare con la massima urgenza per pro-
cedere alla rideterminazione di tutte le
procedure di mobilità assicurando traspa-
renza ed efficienza in base a quanto
richiesto dalle organizzazioni sindacali in
maniera unitaria. (3-03494)

Interrogazione a risposta in Commissione:

GRIGNAFFINI, MARTELLA, SASSO,
TOCCI e GUERZONI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

la legge 14 novembre 2000, n. 338 in
materia di alloggi e residenze per studenti
universitari, stabilisce, all’articolo 1
comma 1, che gli interventi relativi ai
suddetti alloggi possano essere affidati a
soggetti privati o a società di capitali
pubbliche o miste pubbliche-private;

ai sensi dell’articolo 1, comma 5,
della medesima legge, viene istituita dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca un’apposita commissione tec-
nica volta ad individuare i progetti am-
messi al cofinanziamento statale e si pro-
cede alla ripartizione dei fondi con un
piano triennale;

si tratterebbe di spese per investi-
menti che metterebbero in moto, per il
finanziamento di interventi per la realiz-
zazione di alloggi per studenti universitari,
oltre 1000 miliardi delle vecchie lire a
fronte di stanziamenti già accantonati;
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da diversi mesi, questa commissione
tecnica ha concluso la sua istruttoria,
presentando la graduatoria dei progetti
ammessi al cofinanziamento;

la procedura era stata avviata con
grave ritardo a causa della mancata ema-
nazione dei decreti ministeriali, peraltro
ripetutamente annunciati;

il ritardo attuale sembra determinato
dalla necessità di perfezionare la prevista
convenzione con la nuova Cassa Depositi e
Prestiti, che gestirà il finanziamento;

i tempi sono destinati ad allungarsi
ulteriormente visto che dopo la firma, non
ancora avvenuta, del decreto ministeriale
di approvazione delle graduatorie, gli enti
assegnatari dovranno procedere alla pro-
gettazione esecutiva; quindi i progetti an-
dranno nuovamente verificati dalla Com-
missione Tecnica, vi sarà successivamente
l’assegnazione specifica del contributo con
apposito decreto ministeriale, infine la
stipula specifica della convenzione tra ogni
ente e la Cassa Depositi e Prestiti;

nel frattempo, il valore del contributo
viene progressivamente eroso dall’infla-
zione e dalla perdita di potere d’acquisto
dell’euro;

tale difficile situazione è stata am-
piamente denunciata dall’ANDISU, asso-
ciazione nazionale degli organismi per il
diritto allo studio –:

se il ministro non ritenga opportuno
portare a rapida conclusione l’iter di que-
sto provvedimento allo scopo di migliorare
le condizioni abitative degli studenti uni-
versitari, e di non veder vanificare i fi-
nanziamenti previsti e dunque, indiretta-
mente gli sforzi contributivi dei cittadini.

(5-03303)

Interrogazioni a risposta scritta:

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

nel corrente anno scolastico 2003-
2004, la dirigenza del Liceo « Democrito »

di Roma è stata affidata alla professoressa
Simonetta D’Aleo;

durante il corrente anno scolastico, il
comportamento della dirigente ha deter-
minato numerose conflittualità con i ge-
nitori degli alunni e anche con i docenti
dello stesso Liceo che si sono riversate, a
quanto risulta all’interrogante, in senso
negativo sul buon andamento dell’attività
didattica –:

se non ritenga di dover adottare
iniziative in relazione alla situazione de-
scritta in premessa. (4-10314)

COLASIO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

la direzione regionale del ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca di Venezia ha concesso alla S.M.S.
TASSO di Padova per il prossimo anno
scolastico solo 12 classi prime sulle tredici
richieste;

dovendone tagliare una, il dirigente
scolastico vorrebbe eliminare la meno nu-
merosa (14 preiscritti) presso la succursale
di Padova SALBORO;

la succursale della S.M.S. TASSO di
Salboro ha un solo corso, e quindi la
eventuale non formazione dell’unica classe
prima equivale alla soppressione di un
servizio indispensabile in una frazione
lontana chilometri dalla sede centrale;

non è pensabile, secondo l’interro-
gante, mandare a scuola da soli, in centro
città, bambini di appena undici anni, al-
cuni dei quali residenti in zone di cam-
pagna distanti fino a 8 chilometri dalla
sede centrale;

non esistono infatti, se non in comuni
limitrofi, scuole medie più vicine;

non è accettabile lo sradicamento
sociale di bambini che hanno ancora bi-
sogno di relazionarsi nell’ambiente comu-
nitario in cui sono cresciuti;
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la comunicazione di soppressione
della classe prima per il prossimo anno
scolastico è avvenuta solamente il 5 mag-
gio 2004 e quindi l’utenza non è stata in
grado di organizzare iscrizioni in scuole
alternative che, per vicinanza o altro,
salvaguardino le esigenze dei minori;

il basso numero di iscritti è imputa-
bile alla scelta, spesso obbligata, di trasfe-
rire i figli ad altre scuole, visto che quelle
di Salboro non hanno sufficiente ricettività
(annosa questione delle liste di attesa alla
materna Wollemborg) o non offrono ser-
vizi all’altezza delle altre scuole;

la popolazione di Salboro subirà un
notevole incremento nel breve periodo;
stanno infatti per essere consegnate le 165
nuove abitazioni del piano PEEP n. 9
realizzato nel nostro territorio;

in data 18 maggio 2004 il Comitato
SALBOROSCUOLAVIVA ha fatto richiesta
al MIUR di Venezia di formare la classe in
deroga alle normative vigenti, richiesta alla
quale si attende risposta;

alla data del 20 giugno 2004 sono
stati prescritti altri due studenti alla prima
media della succursale di Salboro, e
quindi ora gli studenti sono complessiva-
mente 16 (è stato superato lo scoglio del
minimo richiesto di 15 alunni);

fra gli iscritti alla prima di Salboro vi
sono delle situazioni personali molto de-
licate, di cui nulla si può dire di specifico
in questa sede per ragioni di privacy, con
attestazioni della necessità che essi fre-
quentino la scuola nell’ambiente dove sono
socialmente integrati;

il Comitato SALBOROSCUOLAVIVA,
d’intesa con le istituzioni scolastiche inte-
ressate, si sta adoperando per innalzare il
numero delle iscrizioni auspicabilmente a
18 unità per l’anno scolastico 2004-2005 e
sta facendo opera di sensibilizzazione af-
finché il numero di iscritti sia adeguato a
mantenere il corso nella succursale di
Salboro anche per gli anni a venire, a
fronte dell’impegno dell’autorità compe-

tente di offrire una scuola di qualità che
non si richiami unicamente alle capacità
professionali dei singoli docenti;

il Comitato SALBOROSCUOLAVIVA
si fa interprete dei sentimenti di viva
preoccupazione della popolazione di Sal-
boro per la problematica in oggetto e di
ferma determinazione ad ottenere per i
propri bambini il diritto all’istruzione, co-
stituzionalmente sancito, là dove essi vi-
vono –:

come intenda procedere per verifi-
care se la direzione generale del Veneto si
stia interessando alla questione, e come
intenda agire per far ottenere ai cittadini
di Salboro il sacrosanto diritto all’istru-
zione scolastica dei propri figli nell’am-
biente dove vivono, risparmiando a bam-
bini di appena dieci anni sradicamento e
pendolarismo, secondo l’interrogante,
inaccettabili. (4-10320)

MOLINARI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la decisione da parte del ministero
dell’istruzione di procedere ad un ulte-
riore taglio degli organici del personale
Ata, ed in particolar modo del personale
ausiliario, rischia di compromettere gra-
vemente e in maniera definitiva la funzio-
nalità dei servizi nelle scuole;

nella sola provincia di Potenza ver-
ranno cancellati per il prossimo anno
scolastico 2004/2005 ulteriori 50 posti di
collaboratore scolastico, con una incidenza
in termini percentuali pari ad un meno 3
per cento, superiore a quella prevista dal
Miur e dalla Legge finanziaria che corri-
spondeva al 2 per cento;

un taglio ingiustificato, che va abbon-
dantemente oltre le stesse tabelle modifi-
cate del decreto ministeriale 201 del 2000,
del tutto incoerente, secondo l’interro-
gante, con la complessità amministrativa e
gestionale della scuola dell’autonomia;

tale decisione ove confermata acuirà
le difficoltà già registrate in molte scuole
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della provincia durante lo svolgimento del-
l’anno scolastico che sta volgendo al ter-
mine, e pregiudicherà il funzionamento
delle istituzioni scolastiche, a cui non
potrà più essere garantita adeguatamente
l’igiene e la pulizia, l’apertura in orario
pomeridiano, la sorveglianza degli spazi
scolastici, le attività di assistenza all’han-
dicap e di cura alla persona per i bambini
delle scuole materne;

le organizzazioni sindacali Cgil e Cisl
scuola di Potenza hanno proclamato lo
stato di agitazione del personale Ata di
tutte le scuole di ogni ordine e grado della
provincia contestando tale prospettiva –:

quali iniziative di carattere urgente il
Ministro interrogato intenda attivare af-
finché sia scongiurato per il prossimo
anno il taglio di 50 posti per il personale
Ata e sia cosı̀ assicurato il normale svol-
gimento delle funzioni svolte per la fun-
zionalità stessa degli istituti scolastici.

(4-10329)

MOLINARI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il tentativo di conciliazione obbliga-
torio nelle controversie individuali di la-
voro previsto dall’articolo 65, comma 1,
del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165 può svolgersi, oltre che secondo le
forme previste dall’articolo 66 del mede-
simo decreto legislativo e dal contratto
collettivo nazionale quadro in materia di
conciliazione e arbitrato del 23 gennaio
2001, anche sulla base di quanto previsto
dagli articoli 130 e ss. del Contratto col-
lettivo nazionale di lavoro del comparto
scuola sottoscritto il 12 luglio 2003, che
hanno recepito testualmente le analoghe
pattuizioni di cui all’accordo del 18 otto-
bre 2001;

la citata normativa pattizia non pre-
vede limitazione alcuna in ordine alla
possibilità di discutere le diverse fattispe-
cie afferenti le controversie in parola;

risulta all’interrogante che l’Ufficio
scolastico regionale per la Basilicata rifiu-
terebbe di istruire i procedimenti di con-
ciliazione, volti a discutere di liti afferenti
controversie di lavoro intercorrenti tra
docenti e Ufficio scolastico provinciale, in
ordine a lesioni di diritti soggettivi, per
effetto di errori nella compilazione degli
organici eccependo: « che l’organico di di-
ritto non è impugnabile con ricorso al
giudice del lavoro ma con ricorso al Tar,
pertanto, il tentativo di conciliazione è
inammissibile per difetto di giurisdizione
(sic!) » (cfr. note USR Basilicata – Ufficio
di segreteria della conciliazione, prot. 321
e 322 del 18 maggio 2004);

l’accertamento del c.d. difetto di giu-
risdizione è atto tipico del giudice e non
dell’Amministrazione scolastica;

nelle altre Regioni d’Italia il suddetto
Ufficio risulta operante anche per le citate
fattispecie non ritenute pertinenti dall’Uf-
ficio scolastico regionale della Basilicata;

il Miur, con nota 14 aprile 2003, in
risposta all’interrogazione a risposta
scritta n. 4-04999, presentata dal mede-
simo interrogante, a causa di analoghi
comportamenti omissivi dell’Ufficio scola-
stico regionale per la Basilicata, ha affer-
mato che: « l’accordo sottoscritto il 18
ottobre 2001 non pone alcuna limitazione
circa le materie che possono formare
oggetto della conciliazione. »;

la condotta omissiva dell’Ufficio sco-
lastico regionale per la Basilicata deter-
mina in capo ai docenti la privazione di un
efficace strumento di composizione bona-
ria delle liti di lavoro determinando, nel
contempo, un allungamento dei tempi di
composizione delle stesse;

l’impossibilità di ricorrere alla conci-
liazione di cui al citato articolo 130 e ss.
CCNL, unitamente ai tempi lunghi previsti
per la conciliazione di cui all’articolo 66 del
decreto legislativo n. 165 del 2001, espone i
docenti a forti oneri patrimoniali in forza
della necessità di adire, nei casi urgenti, il
giudice del lavoro con ricorsi ex articolo 700
del codice di procedura civile –:
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quali iniziative intenda attivare affin-
ché, in maniera uniforme su tutto il ter-
ritorio nazionale, ivi compresa la Basili-
cata, vengano finalmente poste in atto le
citate procedure finalizzate alla composi-
zione delle controversie tra docenti e uffici
scolastici periferici, al fine di favorire la
composizione delle medesime nei tempi
brevi previsti dal citato istituto deflattivo
del processo del lavoro di cui all’articolo
130 e ss. CCNL. (4-10349)

* * *

ITALIANI NEL MONDO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro per gli italiani nel mondo, per
sapere – premesso che:

il 3 aprile 2002 la Conferenza dei
Presidenti delle Regioni ha approvato al-
l’unanimità l’istituzione di un Fondo di
solidarietà per l’Argentina di 2.600.000
euro;

il 15 maggio 2002 si è riunita l’Unità
di Coordinamento Ministero per gli italiani
nel Mondo/Regioni, coordinata per le Re-
gioni dalla Sardegna, per discutere sulle
modalità di reperimento delle risorse del
fondo che in base alle richieste delle
regioni dovevano essere egualmente ripar-
tite tra Amministrazione centrale e Re-
gioni;

durante le riunioni dell’Unità di coor-
dinamento, svoltesi sempre alla presenza
del Ministro per gli italiani nel Mondo o di
un suo delegato, è emerso che il cofinan-
ziamento auspicato dalle Regioni consi-
steva nelle linee di credito messe a dispo-
sizione dal Governo italiano tramite un
accordo con il Ministero dell’economia
argentino, è avvenuto senza il coinvolgi-
mento delle Regioni;

il 4 luglio 2003 l’Unità di coordina-
mento ha deciso la ripartizione del Fondo

(il cui ammontare è effettivamente di circa
2.370.000 euro) come segue: 1.422.000
euro per assicurazioni sanitarie per i con-
nazionali, 470.000 euro per il finanzia-
mento per un Programma di microcredito
per le imprese delle comunità italiane,
237.000 euro a sostegno di un programma
dell’UNICEF, 237.000 euro per aiuti indi-
viduali a nostri connazionali in condizioni
di estrema indigenza;

i rappresentanti della Regione Lom-
bardia non hanno partecipato alle ultime
riunioni dell’Unità di coordinamento e non
hanno provveduto a nessuna comunica-
zione circa il mancato stanziamento della
propria quota;

come si intenda colmare il ritardo
nella realizzazione dei progetti di cui alla
ripartizione del Fondo e assolvere al ruolo
di coordinamento e di incentivo avocato
dal Ministero nelle riunioni dell’Unità di
Coordinamento –:

come ritenga in futuro di definire con
modalità e tempi certi le procedure di
cofinanziamento per la realizzazione di
progetti di aiuto e quando sarà utilizzato
l’intero ammontare del Fondo di solida-
rietà per l’Argentina e in base a quali
criteri di regolamentazione verranno as-
segnate e ripartite tali somme.

(2-01223) « Violante ».

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta immediata:

CÈ, GUIDO GIUSEPPE ROSSI, DARIO
GALLI, LUCIANO DUSSIN, BALLAMAN,
BIANCHI CLERICI, BRICOLO, CAPARINI,
DIDONÈ, GUIDO DUSSIN, ERCOLE,
FONTANINI, GIBELLI, GIANCARLO
GIORGETTI, LUSSANA, FRANCESCA
MARTINI, PAGLIARINI, PAROLO, POL-
LEDRI, RIZZI, RODEGHIERO, SERGIO
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quali iniziative intenda attivare affin-
ché, in maniera uniforme su tutto il ter-
ritorio nazionale, ivi compresa la Basili-
cata, vengano finalmente poste in atto le
citate procedure finalizzate alla composi-
zione delle controversie tra docenti e uffici
scolastici periferici, al fine di favorire la
composizione delle medesime nei tempi
brevi previsti dal citato istituto deflattivo
del processo del lavoro di cui all’articolo
130 e ss. CCNL. (4-10349)

* * *
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Ministro per gli italiani nel mondo, per
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Presidenti delle Regioni ha approvato al-
l’unanimità l’istituzione di un Fondo di
solidarietà per l’Argentina di 2.600.000
euro;

il 15 maggio 2002 si è riunita l’Unità
di Coordinamento Ministero per gli italiani
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tite tra Amministrazione centrale e Re-
gioni;

durante le riunioni dell’Unità di coor-
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accordo con il Ministero dell’economia
argentino, è avvenuto senza il coinvolgi-
mento delle Regioni;

il 4 luglio 2003 l’Unità di coordina-
mento ha deciso la ripartizione del Fondo

(il cui ammontare è effettivamente di circa
2.370.000 euro) come segue: 1.422.000
euro per assicurazioni sanitarie per i con-
nazionali, 470.000 euro per il finanzia-
mento per un Programma di microcredito
per le imprese delle comunità italiane,
237.000 euro a sostegno di un programma
dell’UNICEF, 237.000 euro per aiuti indi-
viduali a nostri connazionali in condizioni
di estrema indigenza;

i rappresentanti della Regione Lom-
bardia non hanno partecipato alle ultime
riunioni dell’Unità di coordinamento e non
hanno provveduto a nessuna comunica-
zione circa il mancato stanziamento della
propria quota;

come si intenda colmare il ritardo
nella realizzazione dei progetti di cui alla
ripartizione del Fondo e assolvere al ruolo
di coordinamento e di incentivo avocato
dal Ministero nelle riunioni dell’Unità di
Coordinamento –:

come ritenga in futuro di definire con
modalità e tempi certi le procedure di
cofinanziamento per la realizzazione di
progetti di aiuto e quando sarà utilizzato
l’intero ammontare del Fondo di solida-
rietà per l’Argentina e in base a quali
criteri di regolamentazione verranno as-
segnate e ripartite tali somme.

(2-01223) « Violante ».

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta immediata:

CÈ, GUIDO GIUSEPPE ROSSI, DARIO
GALLI, LUCIANO DUSSIN, BALLAMAN,
BIANCHI CLERICI, BRICOLO, CAPARINI,
DIDONÈ, GUIDO DUSSIN, ERCOLE,
FONTANINI, GIBELLI, GIANCARLO
GIORGETTI, LUSSANA, FRANCESCA
MARTINI, PAGLIARINI, PAROLO, POL-
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quali iniziative intenda attivare affin-
ché, in maniera uniforme su tutto il ter-
ritorio nazionale, ivi compresa la Basili-
cata, vengano finalmente poste in atto le
citate procedure finalizzate alla composi-
zione delle controversie tra docenti e uffici
scolastici periferici, al fine di favorire la
composizione delle medesime nei tempi
brevi previsti dal citato istituto deflattivo
del processo del lavoro di cui all’articolo
130 e ss. CCNL. (4-10349)

* * *

ITALIANI NEL MONDO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro per gli italiani nel mondo, per
sapere – premesso che:

il 3 aprile 2002 la Conferenza dei
Presidenti delle Regioni ha approvato al-
l’unanimità l’istituzione di un Fondo di
solidarietà per l’Argentina di 2.600.000
euro;

il 15 maggio 2002 si è riunita l’Unità
di Coordinamento Ministero per gli italiani
nel Mondo/Regioni, coordinata per le Re-
gioni dalla Sardegna, per discutere sulle
modalità di reperimento delle risorse del
fondo che in base alle richieste delle
regioni dovevano essere egualmente ripar-
tite tra Amministrazione centrale e Re-
gioni;

durante le riunioni dell’Unità di coor-
dinamento, svoltesi sempre alla presenza
del Ministro per gli italiani nel Mondo o di
un suo delegato, è emerso che il cofinan-
ziamento auspicato dalle Regioni consi-
steva nelle linee di credito messe a dispo-
sizione dal Governo italiano tramite un
accordo con il Ministero dell’economia
argentino, è avvenuto senza il coinvolgi-
mento delle Regioni;

il 4 luglio 2003 l’Unità di coordina-
mento ha deciso la ripartizione del Fondo

(il cui ammontare è effettivamente di circa
2.370.000 euro) come segue: 1.422.000
euro per assicurazioni sanitarie per i con-
nazionali, 470.000 euro per il finanzia-
mento per un Programma di microcredito
per le imprese delle comunità italiane,
237.000 euro a sostegno di un programma
dell’UNICEF, 237.000 euro per aiuti indi-
viduali a nostri connazionali in condizioni
di estrema indigenza;

i rappresentanti della Regione Lom-
bardia non hanno partecipato alle ultime
riunioni dell’Unità di coordinamento e non
hanno provveduto a nessuna comunica-
zione circa il mancato stanziamento della
propria quota;

come si intenda colmare il ritardo
nella realizzazione dei progetti di cui alla
ripartizione del Fondo e assolvere al ruolo
di coordinamento e di incentivo avocato
dal Ministero nelle riunioni dell’Unità di
Coordinamento –:

come ritenga in futuro di definire con
modalità e tempi certi le procedure di
cofinanziamento per la realizzazione di
progetti di aiuto e quando sarà utilizzato
l’intero ammontare del Fondo di solida-
rietà per l’Argentina e in base a quali
criteri di regolamentazione verranno as-
segnate e ripartite tali somme.

(2-01223) « Violante ».

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta immediata:

CÈ, GUIDO GIUSEPPE ROSSI, DARIO
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DIDONÈ, GUIDO DUSSIN, ERCOLE,
FONTANINI, GIBELLI, GIANCARLO
GIORGETTI, LUSSANA, FRANCESCA
MARTINI, PAGLIARINI, PAROLO, POL-
LEDRI, RIZZI, RODEGHIERO, SERGIO
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ROSSI, STUCCHI e VASCON. — Al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

la multinazionale francese Alstom,
proprietaria degli stabilimenti di Savi-
gliano (provincia di Cuneo) dell’ex Fiat
ferroviaria e di altri sette siti produttivi in
Italia (per un totale di 2800 occupati, che
arrivano a 5000 calcolando anche l’indot-
to), ha comunicato la decisione, in seguito
ad un piano di riorganizzazione aziendale,
di voler spostare la produzione dei car-
relli, segmento qualificante e industrial-
mente avanzato capace di creare valore
aggiunto, negli stabilimenti del gruppo in
Francia e in Germania;

tale decisione rappresenta un colpo
durissimo per l’immediato in termini oc-
cupazionali e in prospettiva per la so-
pravvivenza dello stabilimento stesso, pri-
vato della produzione tecnologicamente
più avanzata e delle professionalità al-
l’avanguardia, che hanno portato a suc-
cessi produttivi, come il treno veloce
« Pendolino »;

le commesse provenienti da acqui-
renti italiani (Trenitalia, regione Piemonte
e altri committenti) sono consistenti e
capaci di garantire la piena competitività
dello stabilimento;

l’Alstom versa in un non facile mo-
mento finanziario, che ha portato il Go-
verno francese ad intervenire diretta-
mente, sotto la guida della Commissione
europea, per evitare la crisi definitiva del
gruppo;

tale spostamento priverebbe il nostro
Paese della possibilità di essere protago-
nista in un settore come quello del tra-
sporto ferroviario;

sono partite nello stabilimento di Sa-
vigliano le agitazioni sindacali, a fronte del
pericolo di tagli occupazionali e per sol-
levare il problema di fronte all’opinione
pubblica nazionale –:

quali iniziative di politica industriale
il Governo intenda porre in atto per
evitare conseguenze negative, sia dal punto

di vista occupazionale, sia dal punto di
vista della presenza produttiva del nostro
Paese in un settore cosı̀ strategico.

(3-03520)

Interrogazioni a risposta orale:

GRANDI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

malgrado le reiterate dichiarazioni
sul blocco dei flussi di clandestini in Italia;

malgrado l’approvazione di provvedi-
menti, secondo l’interrogante, sbagliati e
controproducenti come la Bossi-Fini,

constatato che l’economia nazionale
nelle aree di maggior forza economica e
produttiva e segnatamente a Bologna,
hanno necessità di lavoratori immigrati;

constatato che l’inefficienza e gli er-
rori commessi creano le premesse per
mantenere ed amplificare l’ingresso nel
mercato del lavoro attraverso il lavoro
nero, e che i provvedimenti tanto concla-
mati sull’emersione dal nero, sono fino ad
ora inefficaci;

constatato che il Governo ha avuto
più occasioni per affrontare il grave pro-
blema degli strumenti e del personale di
controllo, senza però procedere con atti
concreti –:

se non ritenga necessario predisporre
al più presto i provvedimenti necessari per
l’integrazione degli organici del Ministero
del lavoro e in particolare degli ispettori
del lavoro che a Bologna sono 18, mentre
il numero minimo già previsto in organico
è di 46;

se non ritenga urgente almeno com-
pletare l’attuazione delle normative appro-
vate in materia di emersione in modo da
garantirne l’operatività. (3-03490)

BURTONE. — Al Ministro del lavoro e
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

i 70 dipendenti della azienda tessile
« Habitus » di Valguarnera stanno prote-
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stando per il mancato pagamento degli
stipendi degli ultimi tre mesi;

la crisi della Habitus è l’ultima in
ordine di tempo rispetto ad una crisi
complessiva che ha investito l’intero polo
tessile di Valguarnera e di tutto il com-
prensorio Ennese;

il polo tessile in questione puntava
addirittura al riconoscimento di qualità
del « made in Valguarnera »;

in tre anni il polo tessile ha perso
oltre 200 dipendenti sui complessivi 600;

le organizzazioni sindacali hanno po-
sto in essere azioni di protesta e sollecitato
interventi di sostegno e rilancio del polo
tessile di Valguarnera –:

quali iniziative si intendano attivare
per promuovere con la massima urgenza
un tavolo nazionale per affrontare la crisi
del polo tessile ennese e quali iniziative si
intendano porre in essere affinché la so-
cietà Habitus paghi le spettanze arretrate
ai lavoratori. (3-03492)

Interrogazioni a risposta scritta:

PISTONE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

lo scorso 17 giugno i lavoratori oc-
cupati presso lo « Zio d’America » di Via
Ugo Ojetti, storico punto di riferimento
per la gastronomia della città di Roma,
hanno trovato chiusi i locali del negozio
con i sigilli apposti dall’Ufficiale Giudizia-
rio per morosità da parte della società che
ha gestito l’attività fino a questo momento;

all’interno del suddetto punto di ri-
storo sono impiegate 72 persone che, dal
giorno di chiusura, hanno indetto una
protesta permanente all’esterno della
struttura per sensibilizzare la cittadinanza
e le istituzioni, a difesa del loro posto di
lavoro –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria

competenza, presso i soggetti interessati, al
fine di tutelare i diritti e la dignità dei
lavoratori, che, loro malgrado, rischiano di
perdere il posto di lavoro, e per indivi-
duare, insieme alle parti, soluzioni capaci
di scongiurare la chiusura dell’attività e
utili a garantire gli attuali livelli occupa-
zionali. (4-10322)

CASTAGNETTI. — Al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

nell’area di Carpi (Modena) il tessile
– abbigliamento – settore portante del-
l’apparato industriale e dell’economia lo-
cale –, versa da tempo in gravi sofferenze
come dimostrano tutti gli indicatori dispo-
nibili riguardanti tra l’altro: occupazione
(- 4 per cento), produzione (- 4,9 per
cento), esportazione (- 8,2 per cento),
fatturato (- 5,5 per cento) e cessazione
d’attività di impresa (+ 4,5 per cento);

per fronteggiare le gravi difficoltà in
cui versano numerose imprese piccole e
artigiane a sostenere il reddito dei lavo-
ratori dipendenti: sindacati (FILTEA-
CGIL, FIMCA-CISL; UILTA-UIL), le asso-
ciazioni di impresa (CNA-Federmoda; La-
pam-Federimpresa; l’Unione industriali;
API e FAM) e i Centri servizi del settore
(Citer; Carpiformazione) con l’adesione del
comune di Carpi, della provincia di Mo-
dena e della regione Emilia Romagna
hanno avanzato al ministero del lavoro e
delle politiche sociali la richiesta di esten-
dere alle imprese carpigiane del settore
con meno di 15 dipendenti l’utilizzo delle
CIG straordinaria in applicazione dell’ar-
ticolo 3 della legge 350/2003 cosı̀ come è
già avvenuto per i settori tessile e calza-
turiero delle province di Prato, Biella e
Macerata;

dalla presentazione di tale richiesta
sono ormai trascorse settimane senza una
risposta del governo e, secondo quanto si
è appreso informalmente, ciò sarebbe do-
vuto innanzitutto al fatto che i fondi
previsti per la CIG straordinaria dall’ul-
tima finanziaria, sarebbero esauriti fin
dallo scorso mese di aprile;

Atti Parlamentari — 14668 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 GIUGNO 2004



posto quanto sopra richiamato, va
considerata con urgenza la necessità di un
intervento, sia pure modesto e tempora-
neo, a sostegno di numerose imprese car-
pigiane del tessile-abbigliamento che ver-
sano in gravi difficoltà, oltre che il non
meno urgente bisogno, dal punto di vista
sociale, di integrare il reddito di un co-
spicuo numero di lavoratori dipendenti –:

se sia in grado di confermare che la
richiesta di intervento CIG straordinaria
per le imprese del tessile-abbigliamento di
Carpi (Modena) con meno di 15 dipendenti
abbia il parere favorevole del ministero;

se per il finanziamento di detta ri-
chiesta di CIG straordinaria, qualora ri-
sponda a verità la notizia riguardante
l’esaurimento dei fondi disponibili, il Mi-
nistro non intenda verificare la possibilità
– data anche la modestia dell’ammontare
del finanziamento necessario – di reperire
la somma utile da altri capitoli di bilancio
del ministero o, in caso ciò non sia pos-
sibile, come e in quali tempi egli intenda
reperire nuovi fondi con urgenza adot-
tando un apposito decreto, prima ancora
dell’approvazione della « Finanziaria 04-
05 », data la necessità di intervenire al più
presto a sostegno di un significativo nu-
mero di imprese di lavoratori del settore
tessile-abbigliamento dell’area carpigia-
na. (4-10323)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

il 24 giugno scorso, i 70 dipendenti
dell’azienda tessile « Habitus » di Valguar-
nera, senza stipendio da tre mesi, hanno
promosso un sit-in di protesta perché i
lavoratori, che, dal 15 giugno, presidiano
giorno e notte l’azienda, vogliono far co-
noscere la gravissima crisi che ha investito
il « polo tessile di Valguarnera », un tempo
fiore all’occhiello dell’imprenditoria en-
nese;

i dipendenti della « Habitus » te-
mono la chiusura della fabbrica che at-

tualmente produce sia per griffe di pre-
stigio come « Karl Lagerfield », che per la
grande distribuzione medio alta come
« Oviesse »;

il grande progetto del Polo tessile,
che puntava al riconoscimento del mar-
chio « made in Valguarnera », ha in meno
di tre anni perso oltre 200 dipendenti nelle
industrie e almeno altrettanti lavoratori
dell’indotto;

i rappresentanti sindacali di Cgil,
Cisl, Uil, Ugl definiscono « misteriosa la
crisi della Habitus », e stanno mobilitando
la cittadinanza per una grande manifesta-
zione con la quale chiedere il sostegno e
il rilancio delle imprese del settore;

nel 1999 l’azienda, oggi in crisi, pro-
duceva con marchio « Isca » e occupava
150 addetti: con un fatturato annuo di 10
miliardi di lire esportava in Asia e Nord
America –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per gli ambiti di propria
competenza, presso i soggetti interessati,
alfine di tutelare i diritti, la dignità e la
professionalità dei lavoratori coinvolti, che
da oltre tre mesi non ricevono il salario e
che vivono una situazione sempre più
incerta e insicura riguardo al loro futuro
occupazionale. (4-10332)

RUZZANTE. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’emergenza abitativa è presente a
Padova in diverse forme. Lo sfratto per
finita locazione è una delle emergenze che
colpiscono molte famiglie, tra queste, circa
cinquanta sono inserite nella graduatoria
speciale del comune, ai sensi dell’articolo
80 comma 20 della legge 388/00, riservata
esclusivamente alle persone d’età supe-
riore ai sessantacinque anni o portatrici di
handicap;

il numero delle famiglie di questa
graduatoria è rimasto, da giugno del 2003
ad oggi, pressoché costante: sono state
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fatte diverse assegnazioni d’alloggi ERP e
sono stati inseriti altri nuclei familiari che
ne hanno fatto richiesta;

la legge n. 200 del 2003 per questa
categoria di famiglie ha sospeso l’esecu-
zione degli sfratti per finita locazione fino
al 30 giugno 2004;

dalla stampa l’interrogante è venuto a
sapere che il Governo è intenzionato a non
concedere un’ulteriore proroga e che pare
orientato a stanziare risorse economiche
ai comuni che, a loro volta, dovrebbero
usarle per trovare gli alloggi necessari;

l’intento del Governo, se confermato,
creerebbe serie difficoltà ai comuni e,
ovviamente, anche a Padova che, rispetto
ad altri comuni, ha una « piccola » emer-
genza abitativa cui fare fronte. È neces-
sario, ad avviso dell’interrogante, anche
per il comune di Padova, che il Governo
sospenda le esecuzioni degli sfratti per
dare al comune di Padova il tempo di
trovare gli alloggi necessari –:

se il Governo, vista l’emergenza abi-
tativa, non intenda adottare iniziative nor-
mative volte a prorogare ulteriormente gli
sfratti e, in caso contrario, quali iniziative
intenda assumere per far fronte alla emer-
genza abitativa che si genererà dopo il 30
giugno 2004, quando cioè verrà meno la
sospensione (ai sensi della legge n. 200 del
2003) dell’esecuzione degli sfratti;

se il Governo intenda adoperarsi in
modo che vi sia l’apertura di un tavolo
di trattativa tra associazione dei proprie-
tari e associazione degli inquilini per
procedere ai rinnovi delle locazioni a
fitto agevolato. (4-10335)

ZANELLA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

secondo i dati forniti dall’Inail nel
2003 sono diminuiti, seppur lievemente, gli
infortuni sul lavoro. Sono circa 952 mila
gli infortuni complessivi denunciati al-

l’Inail nel 2003, con una flessione di circa
l’1,8 per cento dei casi rispetto all’anno
precedente;

questo trend positivo sembra confer-
mato anche dai dati relativi al primo
trimestre del 2004, comunicato dall’Inail il
24 giugno scorso;

nonostante questi dati positivi, si
sfiorano ancora i 4 morti al giorno, e il
quasi milione di incidenti all’anno ed un
numero elevatissimo di malattie in tantis-
simi settori produttivi, portano come con-
seguenza un costo sociale ed economico
molto rilevante;

gli incidenti verificatisi sono un nu-
mero estremamente importante e comun-
que certamente inferiore alla realtà, se si
considera l’esistenza di una considerevole
quota di lavoro sommerso (stimata in
circa il 23 per cento del totale dall’ISTAT);

lo scenario industriale italiano è ca-
ratterizzato da una frammentazione del
sistema produttivo, composto principal-
mente da imprese di piccole e medie
dimensioni, che determina di per sé un
aumento dei rischi di infortuni e quindi
necessita di una maggiore e più specifica
tutela. A ciò va aggiunta la deregolamen-
tazione degli appalti e una grande diffu-
sione del lavoro irregolare presenti nel
nostro Paese;

in controtendenza con i dati nazio-
nali, il dato complessivo del nordest del
Paese, registra un aumento degli infortuni,
che rappresentano circa un terzo di quelli
a livello nazionale;

la recrudescenza degli infortuni, an-
che quelli mortali, di tutto il nordest,
risulta influenzata in parte ad un aumento
della manodopera extracomunitaria,
spesso priva di una « cultura della sicu-
rezza », con formazione poco qualificata e
a volte con problemi di lingua che impe-
discono un’adeguata comprensione delle
istruzioni impartite;

mentre infatti per gli italiani avvie-
ne un infortunio ogni 25 lavoratori, per
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gli stranieri l’incidenza risulta essere
superiore al doppio, arrivando a un caso
ogni 10;

è solo di pochi giorni fa l’ennesima
morte sul lavoro avvenuta a Jesolo di un
operaio precipitato dal tetto di un capan-
none di una azienda di legnami;

la sicurezza sul lavoro è un problema
che va affrontato quotidianamente, attra-
verso un’opera informativa e un patto per
la sicurezza tra istituzioni, enti, associa-
zioni, imprese e sindacati, che dovrebbe
consentire di ridurre drasticamente il nu-
mero di coloro che ogni giorno sono
vittima di infortuni;

è necessario sviluppare a tal fine
l’informazione, il dialogo e la partecipa-
zione in materia di sicurezza e di salute
sul luogo di lavoro, tra i datori di lavoro
ed i lavoratori e i loro rappresentanti
grazie a procedure e strumenti adeguati;

la cultura della prevenzione e della
formazione come presupposto indispensa-
bile per ottenere risultati concreti nella
difficile battaglia per la tutela della salute
e dell’integrità fisica di chi lavora, era
stata con forza già sottolineata dall’impor-
tante Indagine conoscitiva sulla sicurezza
e l’igiene del lavoro, condotta congiunta-
mente da Camera e Senato nella scorsa
legislatura;

il ministro Maroni, in risposta ad una
interrogazione alla Camera del 3 dicembre
del 2003, si era impegnato ad organizzare
una conferenza nazionale sulla sicurezza
del lavoro nel settore dell’edilizia, ma fino
ad oggi nulla si è visto;

con la legge n. 229 del 2003, legge di
semplificazione per il 2001, all’articolo 3 si
è delegato l’esecutivo ad adottare, entro un
anno dall’entrata in vigore della legge, uno
o più decreti legislativi per il riassetto delle
disposizioni vigenti nella sicurezza e tutela
della salute dei lavoratori;

a circa due mesi dalla scadenza dei
tempi, dei suddetti decreti delegati ancora
non vi è traccia, tanto che lo stesso

sottosegretario al lavoro Sacconi, ha più
volte dichiarato di voler chiedere una
proroga;

l’ambito d’applicazione detta delega è
vastissimo, quanto generico, e consente
d’intervenire praticamente su tutti i punti
cardine della materia, ed è molto forte il
timore che la possibilità di introdurre
miglioramenti al decreto legislativo n. 626
del 1994 in materia di sicurezza e salute
dei lavoratori durante il lavoro, rischia di
venire sacrificata alla cultura della « sem-
plificazione » e della deregulation –:

se non ritenga di dover adottare
iniziative atte a rifinanziare gli incentivi
per gli investimenti in sicurezza concessi
alle aziende con il decreto legislativo n. 38
del 23 febbraio 2000, per la realizzazione
di Programmi di adeguamento di strutture
e Progetti per l’informazione e la forma-
zione in materia di sicurezza;

se non ritenga necessario le oppor-
tune iniziative volte all’ampliamento degli
organici relativamente ai servizi di ispet-
torato del lavoro e dei servizi sugli am-
bienti di lavoro delle Asl, in gran parte
sottodimensionati rispetto alle reali neces-
sità;

se non ritenga di dover dare seguito
all’impegno assunto in sede di risposta ad
una interrogazione alla Camera del 3 di-
cembre del 2003, e ad organizzare una
conferenza nazionale sulla sicurezza del
lavoro nel settore dell’edilizia;

se non ritenga di dover urgente-
mente procedere ad adottare uno o più
decreti legislativi per il riassetto delle
disposizioni vigenti nella sicurezza e tu-
tela della salute dei lavoratori, cosı̀ come
previsto dalla legge n. 229 del 2003,
senza alcuna proroga. (4-10338)

* * *

PARI OPPORTUNITÀ

Interrogazione a risposta scritta:

VIOLANTE, BOGI, CALZOLAIO, INNO-
CENTI, MAGNOLFI, MONTECCHI, NI-
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COLA ROSSI, RUZZANTE e POLLA-
STRINI. — Al Ministro per le pari oppor-
tunità. — Per sapere – premesso che:

nell’ambito della collana di biografie
che costituiscono la pubblicazione « Italia-
ne », curata dal Dipartimento per le pari
opportunità, figura una ricostruzione della
vicenda umana e storica dell’Onorevole
Carla Capponi, Grande Invalida di guerra
e Medaglia d’oro al valore militare, che
risulta, a giudizio degli interroganti, del
tutto mistificante e faziosa;

cosı̀ come ricordato nell’introduzione
alla suddetta pubblicazione, intento del-
l’opera è quello di « dare rilievo anche a
personalità poche note al grande pubbli-
co » al fine di « indicare qual è stato il loro
contributo all’evoluzione del nostro pae-
se » nonché « alla crescita collettiva delle
donne, alla loro evoluzione, alla loro co-
scienza di essere protagoniste » –:

quali iniziative intenda assumere al
fine di rimediare al grave torto inferto alla
memoria dell’Onorevole Capponi e per
offrire, anche per il tramite della suddetta
pubblicazione, alle nuove generazioni una
fedele e corretta ricostruzione della figura
di una delle protagoniste della guerra di
liberazione dalla tirannide nazi-fascista.

(4-10319)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro delle politiche agricole e forestali,
per sapere – premesso che:

l’ippodromo « La Favorita » di Pa-
lermo vanta una struttura sportiva di
primo livello, per impianti, per qualità e
quantità dei cavalli scuderizzati, per tec-
nologia avanzata, per professionalità dei
drivers, per capacità e potenzialità delle
scuderie iscritte, per redditività della rac-
colta delle scommesse, per eccezionale

inserimento ambientale dell’impianto alle
falde della Riserva di Monte Pellegrino e
all’interno del Parco della Favorita;

l’ippodromo « La Favorita » nono-
stante tali positive caratteristiche e
l’enorme afflusso di pubblico che diretta-
mente assiste alle corse diurne e notturne
settimanali senza farsi distrarre dalle
agenzie ippiche, il cui avvento nelle altre
città italiane ha di fatto desertificato gli
altri grandi ippodromi, soffre una condi-
zione di disparità sia con riguardo alle
giornate di corse sia in riferimento al
montepremi, considerato che la lonta-
nanza di almeno 1000 Km (vedi Napoli)
con gli altri ippodromi impedisce di fatto
la partecipazione dei drivers palermitani
alle gare presso altri impianti;

l’ippodromo de « La Favorita » nono-
stante tali ostacoli ha decuplicato negli
ultimi 10 anni sia il numero dei cavalli
scuderizzati (circa 2000) sia il numero dei
drivers e delle scuderie (120 drivers e 260
proprietari riconosciuti dall’UNIRE) –:

quali provvedimenti intende assu-
mere il Ministro, verificati gli elementi
sopra descritti, affinché l’ippodromo di
Palermo ottenga i riconoscimenti e le
equiparazioni richiesti da anni in partico-
lare:

1) l’ampliamento del monte premi;

2) attribuzione di una ulteriore
giornata di gara settimanale;

3) ripristino delle corse tris se-
condo una equa distribuzione di tali gare
tra tutti gli ippodromi nazionali.

(2-01228) « Fragalà ».

Interrogazione a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro delle politi-
che agricole e forestali, al Ministro della
salute, al Ministro delle attività produttive.
— Per sapere – premesso che:

tra i prodotti derivati dalla trasfor-
mazione del pomodoro una rilevanza no-
tevole è rivestita dalla passata di pomo-
doro;
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questo prodotto, a differenza delle
polpe, dei pelati e del concentrato, non è
definito per legge, mancando una deno-
minazione di vendita: la passata di pomo-
doro è derivata industrialmente dalla con-
suetudine, nata nelle famiglie, di tagliare,
passare al setaccio e far evaporare legger-
mente il pomodoro;

la mancanza di una definizione per
legge di questo prodotto ha di fatto per-
messo che sul mercato potessero trovarsi
sotto il nome di passata anche dei prodotti
derivati non direttamente dal pomodoro
fresco, ma dalla diluizione del concentrato
di pomodoro, tagliato con succo fresco di
pomodoro, ottenendo cosı̀ un prodotto con
la stessa concentrazione della vera pas-
sata, ma con caratteristiche differenti;

questa situazione si è poi ulterior-
mente complicata con la crescita delle
importazioni di concentrato di pomodoro
dalla Cina, che hanno raggiunto nel corso
del 2002-2003 le 165.000 tonnellate, equi-
valenti a 14 milioni di quintali di pomo-
doro fresco, ovvero quasi un terzo del
pomodoro da industria prodotto in Italia;

questo prodotto è causa di forti
preoccupazioni igienico-sanitarie ed è
stato oggetto più volte di sequestri da
parte delle autorità preposte;

il canale di importazione è di due
tipologie: il canale tradizionale, attraverso
il pagamento di un dazio del 14,4 per
cento del valore, ed il regime di importa-
zione temporanea (o perfezionamento at-
tivo), a dazio zero, per la rilavorazione e
successiva esportazione fuori dal territorio
dell’Unione;

vi è il consistente rischio che parte
del concentrato importato in regime di
perfezionamento attivo rimanga in Italia e
sia mescolato al pomodoro italiano, eva-
dendo il dazio e creando una concorrenza
sleale nei confronti di chi lavora solo
pomodoro italiano;

il pomodoro fresco è soggetto alle
norme di commercializzazione UE che
obbligano a riportare in etichetta il luogo
di origine dell’ortaggio, mentre ciò non

avviene per il prodotto trasformato, con
grave pregiudizio per la credibilità e la
qualità di una delle filiere simbolo del
made in Italy –:

se i ministri interrogati a tutela dei
consumatori e a tutela e valorizzazione di
un prodotto tipico che tutto il mondo ci
invidia:

intendano adottare un decreto in-
terministeriale che definisca con norme la
passata di pomodoro e che definisca il
succo di pomodoro ottenuto per diluizione
dal concentrato, con una etichettatura
adeguata di dimensioni pari alla defini-
zione « succo di pomodoro »;

intendano introdurre l’obbligo di
etichettatura del paese di origine della
materia prima nei trasformati a base di
pomodoro nonché istituire, ciascuno per la
parte di propria competenza, maggiori
controlli sulla qualità dei prodotti impor-
tati;

sia allo studio l’istituzione di un
meccanismo di controllo sul percorso del
concentrato importato in perfezionamento
attivo e calcolo dei prodotti ottenuti e
riesportati. (4-10330)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta immediata:

LUIGI PEPE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

risulta che sia in pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
il decreto 31 maggio 2004 del Ministro
interrogato sulle società scientifiche ed
altre associazioni professionali, tendente a
disciplinare organicamente le modalità di
riconoscimento delle stesse società;

le disposizioni contenute in tale de-
creto, lungi dal garantire a tutto il settore
l’efficacia e l’appropriatezza richieste e
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questo prodotto, a differenza delle
polpe, dei pelati e del concentrato, non è
definito per legge, mancando una deno-
minazione di vendita: la passata di pomo-
doro è derivata industrialmente dalla con-
suetudine, nata nelle famiglie, di tagliare,
passare al setaccio e far evaporare legger-
mente il pomodoro;

la mancanza di una definizione per
legge di questo prodotto ha di fatto per-
messo che sul mercato potessero trovarsi
sotto il nome di passata anche dei prodotti
derivati non direttamente dal pomodoro
fresco, ma dalla diluizione del concentrato
di pomodoro, tagliato con succo fresco di
pomodoro, ottenendo cosı̀ un prodotto con
la stessa concentrazione della vera pas-
sata, ma con caratteristiche differenti;

questa situazione si è poi ulterior-
mente complicata con la crescita delle
importazioni di concentrato di pomodoro
dalla Cina, che hanno raggiunto nel corso
del 2002-2003 le 165.000 tonnellate, equi-
valenti a 14 milioni di quintali di pomo-
doro fresco, ovvero quasi un terzo del
pomodoro da industria prodotto in Italia;

questo prodotto è causa di forti
preoccupazioni igienico-sanitarie ed è
stato oggetto più volte di sequestri da
parte delle autorità preposte;

il canale di importazione è di due
tipologie: il canale tradizionale, attraverso
il pagamento di un dazio del 14,4 per
cento del valore, ed il regime di importa-
zione temporanea (o perfezionamento at-
tivo), a dazio zero, per la rilavorazione e
successiva esportazione fuori dal territorio
dell’Unione;

vi è il consistente rischio che parte
del concentrato importato in regime di
perfezionamento attivo rimanga in Italia e
sia mescolato al pomodoro italiano, eva-
dendo il dazio e creando una concorrenza
sleale nei confronti di chi lavora solo
pomodoro italiano;

il pomodoro fresco è soggetto alle
norme di commercializzazione UE che
obbligano a riportare in etichetta il luogo
di origine dell’ortaggio, mentre ciò non

avviene per il prodotto trasformato, con
grave pregiudizio per la credibilità e la
qualità di una delle filiere simbolo del
made in Italy –:

se i ministri interrogati a tutela dei
consumatori e a tutela e valorizzazione di
un prodotto tipico che tutto il mondo ci
invidia:

intendano adottare un decreto in-
terministeriale che definisca con norme la
passata di pomodoro e che definisca il
succo di pomodoro ottenuto per diluizione
dal concentrato, con una etichettatura
adeguata di dimensioni pari alla defini-
zione « succo di pomodoro »;

intendano introdurre l’obbligo di
etichettatura del paese di origine della
materia prima nei trasformati a base di
pomodoro nonché istituire, ciascuno per la
parte di propria competenza, maggiori
controlli sulla qualità dei prodotti impor-
tati;

sia allo studio l’istituzione di un
meccanismo di controllo sul percorso del
concentrato importato in perfezionamento
attivo e calcolo dei prodotti ottenuti e
riesportati. (4-10330)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta immediata:

LUIGI PEPE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

risulta che sia in pubblicazione sulla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
il decreto 31 maggio 2004 del Ministro
interrogato sulle società scientifiche ed
altre associazioni professionali, tendente a
disciplinare organicamente le modalità di
riconoscimento delle stesse società;

le disposizioni contenute in tale de-
creto, lungi dal garantire a tutto il settore
l’efficacia e l’appropriatezza richieste e
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dovute, pongono invece, prima facie, no-
tevoli perplessità su eventuali « altri inte-
ressi »;

scorrendo l’articolato, appare del
tutto evidente l’importanza riconosciuta,
di fatto, alla Fism (Federazione delle so-
cietà medico-scientifiche italiane), associa-
zione privata, citata ben quattro volte in
sette articoli, con contemporanea attribu-
zione alla stessa, di volta in volta, di una
diversa funzione pubblica;

infatti, partendo dalle premesse di
detto decreto, si opera, di fatto, un’assurda
equiparazione tra un organo ausiliario
della pubblica amministrazione, quale la
Fnomceo, e la Fism, che tale non è;

l’articolo 1, punto 3, comma c), san-
cisce la « previsione, tra le finalità istitu-
zionali, anche dell’elaborazione di linee
guida in collaborazione con l’Agenzia dei
servizi sanitari regionali (Assr) e la Fism »,
riconoscendo alla stessa Fism, in una
norma dello Stato, un ruolo decisivo nel-
l’elaborazione delle linee guida e impo-
nendo, di fatto, che tale ruolo venga ri-
conosciuto dagli statuti di tutti gli enti che
aspirano ad essere una società scientifica;

all’articolo 6 è addirittura previsto
che, per essere riconosciute, le società
scientifiche e le associazioni tecnico-scien-
tifiche devono produrre istanza al mini-
stero della salute e che « le domande delle
società scientifiche sono trasmesse tramite
la Fism, che provvede all’istruttoria pre-
ventiva »;

la Fism risulta essere, di fatto, una
creatura nata più di vent’anni or sono,
della quale il Ministro interrogato é stato
fino al 1999 il segretario, e che, ancora
oggi, ha sede a « Milano, in via Francesco
Sforza 35, presso il centro trasfusionale e
di immunologia dei trapianti dell’Ospedale
maggiore policlinico di Milano » (articolo 1
dello statuto Fism), diretto fino al 2001 dal
Ministro interrogato;

la Fism appare oggi l’unica associa-
zione capace di rappresentare le società
scientifiche, in virtù dello spazio e del

potere che alla stessa, con il decreto del 31
maggio 2004, il Ministro interrogato vuole
dare;

molte, sembra, siano state fino ad
oggi le proteste e le richieste di bloccare il
decreto, tra le quali quella della Fnomceo;

infine, ma non ultimo, traspare in
modo evidente, secondo l’interrogante, un
intollerabile e pericoloso conflitto di inte-
resse tra le prerogative del ministero della
salute e quelle della Fism, evidentemente
riconducibile al Ministro interrogato –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di non dare corso alla pubblicazione del
decreto in questione, per poter procedere
alla successiva ridefinizione dello stesso,
dopo approfondito esame e con l’ineludi-
bile collaborazione degli enti e degli or-
ganismi competenti. (3-03522)

PIGLIONICA, BATTAGLIA, BOGI, BO-
LOGNESI, GALEAZZI, GIACCO, LABATE,
LUCÀ, PETRELLA, TURCO, ZANOTTI, IN-
NOCENTI e RUZZANTE. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la legge 27 dicembre 2002, n. 289,
all’articolo 53, dispone che « ai medici che
conseguono il titolo di specializzazione è
riconosciuto, ai fini dei concorsi, l’identico
punteggio attribuito per il lavoro dipen-
dente »;

tale disposizione ha creato difficoltà
interpretative e, anche in virtù del prin-
cipio dell’irretroattività delle leggi, alcune
amministrazioni pubbliche hanno inteso
che l’articolo 53 non possa che disporre
per l’avvenire;

tale interpretazione è stata, altresı̀,
avallata da rappresentanti del ministero
della salute;

a seguito di tale fuorviante interpre-
tazione, si è giunti alla formulazione di
graduatorie abnormi ed ingiuste a danno
di coloro che si sono specializzati prima
dell’entrata in vigore della legge finanzia-
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ria per il 2003, situazione cui inevitabil-
mente seguirà una messe di impugnative e
ricorsi in sede giurisdizionale;

l’articolo 53 più volte citato nulla ha
innovato rispetto all’articolo 27 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 483 del
1997 ed al decreto legislativo n. 257 del
1991, in tema di accesso, conseguimento e
riconoscimento della specializzazione;

si sono venute a creare in tal modo
condizioni di palese incostituzionalità, con
medici che, specializzati in condizioni
uguali ed omogenee, si vedono sopravan-
zare da colleghi che hanno conseguito la
specializzazione in epoca successiva –:

quali iniziative il Governo ed il Mi-
nistro interrogato intendano adottare per
porre rimedio a tale condizione di palese
penalizzazione di tanti professionisti.

(3-03523)

Interrogazione a risposta scritta:

ROSATO e DAMIANI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il Ministro della salute Sirchia ha
emanato, in data 16 giugno 2004, l’ordi-
nanza denominata « tutela delle persone
anziane » con lo scopo di far trasmettere
dai Comuni alle aziende unità sanitarie
locali, in deroga alle norme generali defi-
nite nel codice di protezione dei dati
personali, « appositi elenchi – come recita
l’ordinanza – di tutte le persone di età
pari o superiore ad anni sessantacinque,
iscritte nelle anagrafi della popolazione
residente », il tutto « senza acquisire il loro
consenso »;

il provvedimento contiene generiche
disposizioni impartite alle amministrazioni
comunali per attivare servizi di « assisten-
za economica o domiciliare, di telesoc-
corso, di accompagnamento e di traspor-
to »;

le finanziarie del Governo Berlusconi
sono state caratterizzate in particolare dai
tagli agli enti locali e alla sanità pubblica,
tagli denunciati pubblicamente dagli am-

ministratori di tutti gli schieramenti poli-
tici, a dimostrazione della gravità degli
stessi;

gli interroganti ritengono insufficienti
l’emanazione di una semplice ordinanza in
assenza di risorse economiche a sostegno
dell’assistenza agli anziani ultrasessanta-
cinquenni e in particolare per i non au-
tosufficienti;

bene ha fatto l’Anci a protestare con
il governo in merito alla tardiva richiesta
di collaborazione dopo i tagli ai trasferi-
menti agli enti locali adottati con la legge
finanziaria 2004;

in parlamento giace la proposta di
legge per l’istituzione del Fondo per i non
autosufficienti sulla quale il governo non
si è ancora pronunciato definitivamente –:

quali iniziative intenda adottare il
governo nella sua collegialità per tutelare
la salute delle persone anziane e quali
risorse intenda stanziare a tale scopo in
vista della definizione del prossimo DPEF.

(4-10350)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza Boato
n. 2-01009 del 10 dicembre 2003.

ERRATA CORRIGE

Interrogazione a risposta in Commis-
sione Pinotti n. 5-03294 pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta n. 480
del 22 giugno 2004. A pagina 14583, se-
conda colonna, alla diciassettesima riga,
deve leggersi: « tramite gli stanziamenti
ordinari dal capitolo 7177 del Bilancio
della difesa ma anche con opportune in-
tegrazioni che al momento non risultano
ancora precisate in alcun modo »; e non
« tramite », come stampato.

Atti Parlamentari — 14675 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 GIUGNO 2004



ria per il 2003, situazione cui inevitabil-
mente seguirà una messe di impugnative e
ricorsi in sede giurisdizionale;

l’articolo 53 più volte citato nulla ha
innovato rispetto all’articolo 27 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 483 del
1997 ed al decreto legislativo n. 257 del
1991, in tema di accesso, conseguimento e
riconoscimento della specializzazione;

si sono venute a creare in tal modo
condizioni di palese incostituzionalità, con
medici che, specializzati in condizioni
uguali ed omogenee, si vedono sopravan-
zare da colleghi che hanno conseguito la
specializzazione in epoca successiva –:

quali iniziative il Governo ed il Mi-
nistro interrogato intendano adottare per
porre rimedio a tale condizione di palese
penalizzazione di tanti professionisti.

(3-03523)

Interrogazione a risposta scritta:

ROSATO e DAMIANI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il Ministro della salute Sirchia ha
emanato, in data 16 giugno 2004, l’ordi-
nanza denominata « tutela delle persone
anziane » con lo scopo di far trasmettere
dai Comuni alle aziende unità sanitarie
locali, in deroga alle norme generali defi-
nite nel codice di protezione dei dati
personali, « appositi elenchi – come recita
l’ordinanza – di tutte le persone di età
pari o superiore ad anni sessantacinque,
iscritte nelle anagrafi della popolazione
residente », il tutto « senza acquisire il loro
consenso »;

il provvedimento contiene generiche
disposizioni impartite alle amministrazioni
comunali per attivare servizi di « assisten-
za economica o domiciliare, di telesoc-
corso, di accompagnamento e di traspor-
to »;

le finanziarie del Governo Berlusconi
sono state caratterizzate in particolare dai
tagli agli enti locali e alla sanità pubblica,
tagli denunciati pubblicamente dagli am-

ministratori di tutti gli schieramenti poli-
tici, a dimostrazione della gravità degli
stessi;

gli interroganti ritengono insufficienti
l’emanazione di una semplice ordinanza in
assenza di risorse economiche a sostegno
dell’assistenza agli anziani ultrasessanta-
cinquenni e in particolare per i non au-
tosufficienti;

bene ha fatto l’Anci a protestare con
il governo in merito alla tardiva richiesta
di collaborazione dopo i tagli ai trasferi-
menti agli enti locali adottati con la legge
finanziaria 2004;

in parlamento giace la proposta di
legge per l’istituzione del Fondo per i non
autosufficienti sulla quale il governo non
si è ancora pronunciato definitivamente –:

quali iniziative intenda adottare il
governo nella sua collegialità per tutelare
la salute delle persone anziane e quali
risorse intenda stanziare a tale scopo in
vista della definizione del prossimo DPEF.

(4-10350)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza Boato
n. 2-01009 del 10 dicembre 2003.

ERRATA CORRIGE

Interrogazione a risposta in Commis-
sione Pinotti n. 5-03294 pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta n. 480
del 22 giugno 2004. A pagina 14583, se-
conda colonna, alla diciassettesima riga,
deve leggersi: « tramite gli stanziamenti
ordinari dal capitolo 7177 del Bilancio
della difesa ma anche con opportune in-
tegrazioni che al momento non risultano
ancora precisate in alcun modo »; e non
« tramite », come stampato.
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ria per il 2003, situazione cui inevitabil-
mente seguirà una messe di impugnative e
ricorsi in sede giurisdizionale;

l’articolo 53 più volte citato nulla ha
innovato rispetto all’articolo 27 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 483 del
1997 ed al decreto legislativo n. 257 del
1991, in tema di accesso, conseguimento e
riconoscimento della specializzazione;

si sono venute a creare in tal modo
condizioni di palese incostituzionalità, con
medici che, specializzati in condizioni
uguali ed omogenee, si vedono sopravan-
zare da colleghi che hanno conseguito la
specializzazione in epoca successiva –:

quali iniziative il Governo ed il Mi-
nistro interrogato intendano adottare per
porre rimedio a tale condizione di palese
penalizzazione di tanti professionisti.

(3-03523)

Interrogazione a risposta scritta:

ROSATO e DAMIANI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

il Ministro della salute Sirchia ha
emanato, in data 16 giugno 2004, l’ordi-
nanza denominata « tutela delle persone
anziane » con lo scopo di far trasmettere
dai Comuni alle aziende unità sanitarie
locali, in deroga alle norme generali defi-
nite nel codice di protezione dei dati
personali, « appositi elenchi – come recita
l’ordinanza – di tutte le persone di età
pari o superiore ad anni sessantacinque,
iscritte nelle anagrafi della popolazione
residente », il tutto « senza acquisire il loro
consenso »;

il provvedimento contiene generiche
disposizioni impartite alle amministrazioni
comunali per attivare servizi di « assisten-
za economica o domiciliare, di telesoc-
corso, di accompagnamento e di traspor-
to »;

le finanziarie del Governo Berlusconi
sono state caratterizzate in particolare dai
tagli agli enti locali e alla sanità pubblica,
tagli denunciati pubblicamente dagli am-

ministratori di tutti gli schieramenti poli-
tici, a dimostrazione della gravità degli
stessi;

gli interroganti ritengono insufficienti
l’emanazione di una semplice ordinanza in
assenza di risorse economiche a sostegno
dell’assistenza agli anziani ultrasessanta-
cinquenni e in particolare per i non au-
tosufficienti;

bene ha fatto l’Anci a protestare con
il governo in merito alla tardiva richiesta
di collaborazione dopo i tagli ai trasferi-
menti agli enti locali adottati con la legge
finanziaria 2004;

in parlamento giace la proposta di
legge per l’istituzione del Fondo per i non
autosufficienti sulla quale il governo non
si è ancora pronunciato definitivamente –:

quali iniziative intenda adottare il
governo nella sua collegialità per tutelare
la salute delle persone anziane e quali
risorse intenda stanziare a tale scopo in
vista della definizione del prossimo DPEF.

(4-10350)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza Boato
n. 2-01009 del 10 dicembre 2003.

ERRATA CORRIGE

Interrogazione a risposta in Commis-
sione Pinotti n. 5-03294 pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta n. 480
del 22 giugno 2004. A pagina 14583, se-
conda colonna, alla diciassettesima riga,
deve leggersi: « tramite gli stanziamenti
ordinari dal capitolo 7177 del Bilancio
della difesa ma anche con opportune in-
tegrazioni che al momento non risultano
ancora precisate in alcun modo »; e non
« tramite », come stampato.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ANNUNZIATA. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la rete autostradale italiana si svi-
luppa lungo circa 5.500 km gestiti da 24
Società concessionarie tra le quali è stato
sottoscritto un accordo che stabilisce i
criteri per una gestione « interoperabile »
del traffico in modo da dare al cliente la
percezione di avere un’unica struttura di
erogazione del servizio;

in Italia si applica, per il servizio
autostradale, un sistema di pagamento
basato sul pedaggio che risponde all’esi-
genza di far pagare al cliente l’uso che fa
dell’infrastruttura autostradale;

il pedaggio viene regolato da para-
metri specifici che sono definiti nelle con-
venzioni che ciascuna delle 24 concessio-
narie ha sottoscritto con l’ente concedente
(Anas) ed è calcolato in base ad una
classificazione nazionale dei veicoli che
sono suddivisi in 5 classi di pedaggio ad
ognuna dello quali è associato un costo
per chilometro;

questo costo viene quindi calcolato
moltiplicando, per ogni tratto percorso, il
costo per chilometro di una vettura di una
data classe per il numero di chilometri
percorsi;

esistono, però, sulla rete autostradale
alcune sconcertanti ed inspiegabili deroghe
a tale logico principio che determinano

situazioni di grave ed inaccettabile discri-
minazioni nell’utenza autostradale;

infatti, le autostrade, per ciò che
concerne il pagamento del pedaggio sono
state classificate in due tipi: autostrade a
sistema chiuso e aperto;

nelle prime la tariffa viene calcolata
in base alla lunghezza del percorso effet-
tuato, mentre nelle seconde la tariffa viene
calcolata in maniera forfettaria a prescin-
dere dalla lunghezza del percorso effet-
tuato;

quest’ultimo è il caso dell’autostrada
Napoli-Pompei-Salerno gestita dalla so-
cietà Autostrade Meridionali S.p.A.-SAM;

tale autostrada, lunga 56 chilometri
riveste un’importanza strategica per i col-
legamenti nel territorio attraversato e del
suo vasto hinterland, contribuendo in ma-
niera determinante al decongestionamento
del densissimo traffico urbano gravante
sui numerosi e popolosi centri afferenti;

per questa sua funzione tale via ha
perso la caratteristica propria di un’auto-
strada, ovvero, lo scorrimento veloce, as-
sumendo di fatto quella di una comune
strada a lento scorrimento;

risulta pertanto improprio ed iniquo
il pagamento di un pedaggio che per
l’entità (o l’esosità) dell’importo, peraltro
forfettario, penalizza oltremodo le migliaia
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di lavoratori pendolari che quotidiana-
mente l’attraversano per recarsi sul luogo
di lavoro –:

se Ministri interrogati sono a cono-
scenza della questione esposta;

se, per le argomentazioni sopra evi-
denziate, non ritengano necessario ed op-
portuno intervenire, ciascuno per le pro-
prie competenze, affinché vengano create
(e premesse ed i presupposti per una
ragionevole eliminazione del pedaggio sul-
l’autostrada Napoli-Pompei-Salerno, pur
considerando la complessità (ma non l’im-
possibilità) di un’operazione che comun-
que nel tempo sarebbe largamente com-
pensata dai benefici effetti ambientali ed
economici derivanti dal risparmio di spesa
per la realizzazione di tante opere pub-
bliche (bretelle, sottovie, tangenziali, ecce-
tera), attualmente previste per deconge-
stionare il traffico urbano di numerosi
centri, a cui si ovvierebbe con la libera
disponibilità di questa arteria « autostra-
dale »;

se, in attesa della concretizzazione di
tale evento, non ritengano, ciascuno per le
rispettive competenze, di dover intervenire
presso le parti interessate (Anas e società
Autostrade Meridionali S.p.A.-SAM) al
fine di sollecitare l’applicazione di un equo
pedaggio sulla suddetta autostrada, se-
condo il giusto e logico criterio del costo
per chilometro, atteso che, in forza del-
l’attuale regime forfettario, per percorrere
un tratto di pochi chilometri si paga lo
stesso, esorbitante, importo di chi percorre
l’intero tratto autostradale. Tenendo pre-
sente, infine, che già l’attuale pedaggio
forfetario è particolarmente caro anche
per l’intera percorrenza. (4-08519)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, cui si ri-
sponde per delega della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, si comunicano i seguenti
elementi di risposta forniti dall’A.N.A.S spa.

L’applicazione delle tariffe sulle tratte
autostradali deriva da una convenzione tra
concedente e concessionario con il quale
vengono regolamentati impegni e rientri

degli investimenti e dei costi gestionali.
Pertanto, per una struttura che nasce come
autostrada a pedaggio risulta impossibile
procedere ad esenzioni dallo stesso.

Il sistema di pedaggiamento adottato
sull’autostrada Napoli-Pompei-Salerno è
del tipo cosiddetto « aperto » e le percor-
renze vengono calibrate sulla media dei
tragitti effettuati.

In relazione alla lamentata attribuzione
dei chilometri dell’intera autostrada agli
utenti che percorrono solo parte di essa, la
società stradale fa presente quanto segue.

Nel sistema di pedaggiamento di tipo
aperto, difatti, le percorrenze sono attribuite
convenzionalmente a causa della mancata
possibilità di rilevare le stesse ad ogni
uscita in assenza di specifici presidi (caselli
o barriere).

L’ANAS sottolinea tuttavia che l’utente
che percorre tratti inferiori alle percorrenze
attribuite è in altri casi agevolato dal pa-
gamento di percorrenze superiori rispetto al
percorso effettivamente coperto.

La società stradale fa presente altresı̀
che l’introduzione di un diverso sistema di
rilevazione non appare compatibile con
l’intero assetto. Infatti, l’introduzione di
sistemi di controllo a ciascuna uscita de-
terminerebbe ulteriori elevati costi di esa-
zione con il conseguente aggravio delle
tariffe e i notevoli intralci al traffico che
verrebbe cosı̀ rallentato.

L’ipotesi di introdurre forme di ridu-
zione del pedaggio, dovendo mantenere alla
concessionaria lo stesso livello di introiti, a
detta dell’ANAS non appare di facile attua-
zione proprio per il tipo di traffico che
interessa l’autostrada in questione non sog-
getto ad ulteriori incrementi.

Per quanto attiene agli adeguamenti ta-
riffari previsti dai nuovi strumenti conven-
zionali, questi vengono accordati sulla base
dell’applicazione della formula del pricecap
la quale tiene conto degli investimenti, del
recupero di produttività nonché della qua-
lità del servizio.

Nel caso specifico della Società Auto-
strade Meridionali, gli incrementi autoriz-
zati sono di modesta entità rispetto al
valore degli investimenti previsti.
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La società stradale informa che, in virtù
della necessità di un sostanziale adegua-
mento dell’autostrada, è stato varato un
consistente programma di investimenti me-
diante il quale la capacità della struttura
viene completamente modificata con la
creazione della terza corsia e la costruzione
di nuovi svincoli. Tali lavori sono in stato
di avanzata realizzazione.

La società stradale conferma che la
convenzione vigente tra la concessionaria e
l’ANAS non consente, come per il resto delle
rete italiana, in assenza di compensazioni
l’esenzione del pedaggio. Ciò al fine di
consentire alla concessionaria stessa di far
fronte in autofinanziamento agli adegua-
menti delle strutture esistenti ed agli am-
modernamenti degli investimenti.

L’ANAS prosegue asserendo che l’esen-
zione o riduzione degli attuali livelli tarif-
fari, ai quali si è pervenuti dopo ponderate
valutazioni in sede di rinnovo del piano
finanziario approvato unitamente alla re-
lativa convenzione, può essere attuata solo
eccezionalmente per particolari categorie di
utenti a condizione che siano garantite
compensazioni economiche per i mancati
introiti da parte degli enti interessati.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

BORRIELLO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nel corso del 2003 si è verificato un
aumento del 35 per cento delle tariffe
sulla rete autostradale gestita dalla società
« Strada dei Parchi » che ha causato serie
difficoltà a tutti gli autotrasportatori che
non hanno la possibilità di adeguare i
contratti in corso di esecuzione, pena la
rescissione dei medesimi;

tutto ciò non solo ha reso più gravosi
i margini di esecuzione e di operatività dei
rapporti negoziali ma, allo stato, tali au-
menti appaiono del tutto inspiegabili con-
siderato che l’inflazione su base annua,
rilevata sui dati ISTAT, è pari al 2,8 per
cento –:

quali misure, nell’ambito delle pro-
prie competenze, intenda adottare al fine
di contenere l’inspiegabile aumento regi-
strato entro limiti ragionevoli e comunque
non superiori al tasso di inflazione cor-
rente, come da preciso impegno assunto
dal Governo nell’ambito del « Patto per
l’Italia ». (4-08054)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
in argomento, l’ANAS S.p.a., interessata al
riguardo, ha preliminarmente precisato che
con l’inizio dal 1o gennaio 2003 della
concessione di gestione delle autostrade A24
ed A25, affidata con procedura concorsuale,
si è reso necessario applicare le tariffe
previste in sede di gara al fine di garantire
la realizzazione di un notevole programma
di investimenti ed assicurare l’equilibrio
economico del piano finanziario della con-
cessione.

Infatti, il concessionario della gestione
delle autostrade A24 e A25, in sede di gara
e come disciplinato dalla convenzione ac-
cedente alla concessione, ha assunto l’im-
pegno di realizzare ingenti investimenti per
l’adeguamento, il completamento delle
tratte ed il miglioramento degli standard di
sicurezza e della qualità del servizio offerti
agli utenti.

Gli interventi previsti sono:

a) progettazione e realizzazione dei
lavori di completamento dell’autostrada, se-
conda carreggiata, dalla progressiva km.ca
0+000 alla progressiva km.ca 5+474 del
tronco Villa Vomano-Teramo, da realizzare
negli anni 2002-2006, per un importo com-
plessivo lordo di circa 74,8 milioni di euro;

b) adeguamento del tratto a tre corsie
dell’autostrada A24, tra via Palmiro To-
gliatti e la barriera di Roma Est, compreso
l’adeguamento della stazione di Lunghezza e
l’armonizzazione con la viabilità ordinaria,
da realizzare negli anni 2002-2006, per un
importo complessivo lordo di circa 72,3
milioni di euro;

c) interventi di manutenzione straor-
dinaria, previsti per tutta la durata della
concessione, finalizzati ad elevare il servizio
in termini di sicurezza, fluidità del traffico,
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per un importo complessivo di circa 179,2
milioni di euro;

d) investimenti per manutenzione or-
dinaria ammontanti complessivamente a
circa 767,4 milioni di euro, previsti per
tutta la durata della concessione con una
spesa media annua di circa 25,8 milioni di
euro.

La società stradale informa che, sulla
base dell’apposita manovra tariffaria pre-
vista, gli aumenti adottati sulle Autostrade
A/24 ed A/25 sono risultati per il 2003 del
21,4 per cento e per il 2004 del 21,7 per
cento.

Essa fa presente, inoltre, che detti pe-
daggi, sempre dal 1o gennaio 2003 e per gli
anni successivi, sono incrementati dei so-
vrapprezzi di legge dovuti allo Stato ex
articolo 15, comma, lettera b), della legge
n. 531/1982 ed articolo 11, comma 2, della
legge n. 407/1990 (l’equivalente in euro
delle tre e nove lire sulle tariffe unitarie
chilometriche rispettivamente dei mezzi leg-
geri e dei mezzi pesanti).

Tali sovrapprezzi fino al 31 dicembre
2002 non venivano applicati sulle tariffe
delle autostrade in oggetto, in quanto la
norma prevede che gli stessi siano esigibili
solo per le autostrade in concessione.

L’ANAS fa presente, infine, che alle ta-
riffe come sopra incrementate si aggiunge la
percentuale dell’I.V.A. nella misura del 20
per cento ed il pedaggio finale viene arro-
tondato, come consentito, per agevolare le
operazioni di esazione.

Anche con gli incrementi predetti, tenuto
conto del basso livello delle tariffe in vigore
fino al 31 dicembre 2002, non essendo state
le stesse regolarmente adeguate per moltis-
simi anni, i pedaggi delle A24 ed A25
risultano di gran lunga inferiori rispetto a
quelli adottati su tratte analoghe del resto
della rete autostradale.

Comunque, riferisce l’ANAS, allo scopo
di individuare soluzioni in grado di atte-
nuare l’impatto delle nuove tariffe, sono
iniziati confronti con le parti interessate,
sentiti anche i rappresentanti degli enti
locali.

A tal fine è stato avviato un tavolo di
trattative finalizzate a verificare la possibi-

lità che gli enti stessi possano farsi carico
delle eventuali agevolazioni da accordare a
particolari categorie di utenti, quali i pen-
dolari. Ciò in quanto simili agevolazioni
non possono risultare penalizzanti per la
concessionaria, impegnata nel breve e me-
dio periodo a realizzare il predetto pro-
gramma di lavori, nonché gli interventi per
la sicurezza e per manutenzioni, partico-
larmente onerosi a causa della tipologia
delle due autostrade.

L’ANAS ha fatto inoltre osservare che la
convenzione vigente con la concessionaria
non consente, come per il resto della rete
italiana, l’esenzione dal pedaggio in assenza
di compensazioni definite tramite interventi
di enti od organismi diversi.

Si fa presente, altresı̀, che nel caso
specifico non sussiste un potere diretto di
intervento del ministero delle infrastrutture
e dei trasporti o del Governo.

Nel caso in questione, difatti, le nuove
tariffe nascono da un patto negoziale, con-
cluso in esito ad una regolare gara di
appalto e potrebbero essere ridotte sola-
mente riducendo gli oneri del Concessio-
nario, compresi gli investimenti previsti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

COLASIO. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

l’UNI - Ente Nazionale Italiano di
Unificazione è un’associazione privata
senza scopo di lucro, i cui soci, oltre 7.000,
sono imprese, liberi professionisti, associa-
zioni, istituti scientifici e scolastici, realtà
della Pubblica Amministrazione;

svolge attività normativa in tutti i
settori industriali, commerciali e del ter-
ziario ad esclusione di quello elettrico ed
elettrotecnico di competenza del CEI -
Comitato Elettrotecnico Italiano;

l’UNI è stato costituito nel 1921, con
la sigla « UNIM », a fronte dell’esigenza
dell’industria meccanica di unificare le
tipologie produttive, facilitare l’intercam-
biabilità dei pezzi, eccetera;
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da allora, l’attività di normazione ha
assunto sempre più importanza nel con-
testo economico del paese: già nel 1928 la
Confindustria ne riconobbe il ruolo fon-
damentale per l’economia e ne promosse
l’estensione a tutti i settori industriali:
l’UNIM si trasformò cosı̀ anche formal-
mente e la sigla che lo contraddistingueva
perse la « emme » finale, diventando l’at-
tuale UNI;

il ruolo dell’UNI, quale organismo
nazionale italiano di normazione, è stato
riconosciuto dalla direttiva europea 83/
189/CEE del marzo 1983, recepita dal
Governo Italiano con la legge n. 317 del 21
giugno 1986;

l’UNI partecipa, in rappresentanza
dell’Italia, all’attività normativa degli or-
ganismi sovranazionali di formazione: ISO
(International Organization for Standardi-
zation) e CEN (Comité Européen de Nor-
malisation);

la direttiva 98/34/CE (ex 83/189/CEE)
prevede una procedura che obbliga gli
Stati membri a notificare i progetti delle
regolamentazioni tecniche relative ai pro-
dotti e, quanto prima possibile, ai servizi
della società dell’informazione, alla Com-
missione e agli altri Stati membri prima
che queste siano adottate nelle legislazioni
nazionali. Tale procedura si propone di
garantire trasparenza e controllo su queste
regolamentazioni. Poiché queste ultime
potrebbero dare origine a barriere ingiu-
stificate tra i diversi Stati membri, la loro
notifica in fase di progetto e il successivo
esame con conseguente valutazione del
contenuto contribuiscono a diminuire tale
rischio;

l’Uni è l’unico organismo quindi che
ha il monopolio del copyright delle nor-
mative tecniche che vengono diffuse dal
Comitato Europeo di Normazione;

l’Uni diffonde le norme attraverso la
vendita diretta di Banche dati normative
tecniche, gestendo in proprio la vendita, il
marketing delle proprie banche dati;

risulta all’interrogante che l’Uni, in
questi mesi in seguito all’avviamento di

una approfondita analisi sulle attuali po-
litiche commerciali e di sfruttamento del
copyright ha sospeso la negoziazione degli
accordi di riproduzione/inserimento delle
norme in prodotti elettronici di terzi –:

se l’Uni, quale unico organismo (as-
sociazione no profit) che ha il compito di
diffondere il più possibile le normative
tecniche recepite dal CEN possa arrogarsi
il diritto di attuare politiche di mercato
restrittive che limitino la diffusione delle
norme UNI non permettendo alle società
editrici specializzate di acquisire, previo
pagamento delle dovute royalty, le norme
tecniche UNI da inserire nelle proprie
banche dati;

se non sia deleterio, per la libera
concorrenza tra le case editrici del settore
che necessitano di inserire le norme UNI
nei propri prodotti, che l’UNI si arroghi il
diritto di decidere quali case editrici pos-
sano accedere alla normazione tecnica e
quali non possano accedere, creando im-
barazzanti situazioni deleterie per la con-
correnza delle case editrici specializzate
nella creazione di banche dati normati-
ve. (4-07564)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione cui si risponde, si rappresenta quanto
segue, anche sulla base delle notizie assunte
presso L’UNI.

Lo scopo istituzionale dell’UNI, oltre a
quello di produrre normative tecniche ela-
borate con il consenso delle parti pubbliche
e private interessate, è quello di garantire la
massima diffusione possibile delle stesse.

A tal fine, negli ultimi anni, l’UNI, da un
solo punto esclusivo di diffusione situato
presso la sede di Milano, ha aperto sul
territorio nazionale ben diciannove punti
UNI nei principali capoluoghi di provincia,
collocati presso Camere di commercio o
Associazioni imprenditoriali, dove tutti gli
interessati possono consultare gratuita-
mente i testi normativi e, se ritenuto op-
portuno, acquistarli immediatamente.

Da una mera diffusione in forma car-
tacea, l’UNI ha sviluppato selezioni di set-
tore riprodotte su supporti informatici, ga-
rantendo una diffusione più coerente con le
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moderne esigenze degli utenti e, soprattutto,
a costi notevolmente inferiori.

Da gennaio 2003, l’UNI ha attivato la
possibilità di scaricare via internet i files
relativi alla norme di interesse, eliminando
anche i costi di postalizzazione che gravano
gli acquisti non effettuati presso i punti
UNI.

Per le norme tecniche di interesse pub-
blico, in particolare quelle riguardanti la
sicurezza, l’UNI da anni cede il diritto di
riproduzione al ministero delle attività pro-
duttive che può provvedere alla integrale
pubblicazione dei testi sulla Gazzetta Uf-
ficiale.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

COSTA. — Al Ministro degli affari esteri,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

un attento esame delle spese deli-
berate dalla direzione generale per la
cooperazione allo sviluppo (ministero degli
affari esteri) nel periodo gennaio 1998-
agosto 2003 evidenzia una serie rilevante
di anomalie;

nel periodo in esame si sono spesi,
attraverso 110 delibere relative ad altret-
tanti contratti per interventi all’estero – in
favore dei Paesi poveri e/o in via di
sviluppo – più di 300 miliardi delle vec-
chie lire per interessi, svalutazioni, risar-
cimento danni, arbitrati, spese legali e
giudiziarie;

le spese sono state deliberate e im-
piegate per far fronte ad obbligazioni di
varia natura contratte negli armi ’90 (in
non pochi casi negli anni 1987-1989): si è
trattato quasi sempre di pagamenti pro-
vocati da ritardi (anche decennali), da
lacune ed omissioni della pubblica ammi-
nistrazione, da inadeguata gestione, da
omessi contratti;

l’analisi delle « anomalie » prescinde
dall’efficacia dei contratti (impossibile, per
l’interrogante, da verificare) e non è fina-

lizzata a mettere in discussione il valore
sociale ed umanitario né delle leggi di
finanziamento né delle opere realizzate o
degli aiuti finanziati;

si ritiene però doveroso un chiari-
mento relativo anche alle responsabilità di
chi ha gestito i contratti che hanno com-
portato interventi finanziari in anni re-
centi ma lontani dalle inadempienze e dal
determinarsi delle cause di tanta cattiva
attività;

si segnalano, in particolare, i seguenti
casi:

1) Santo Domingo – Nel 1989 il
Mae affidava all’ATI, società Metropoli-
tana Milanese e società ELC Elettrocon-
sult, un progetto pilota di risanamento dei
quartieri emarginati (spese 10 miliardi) di
Santo Domingo. L’attività veniva svolta in
modo ampio e sollecitata da più parti.
L’ATI bombardava di richieste per otte-
nere i pagamenti degli extra e gli interessi.
Il Ministero resistette, ma, alla fine, do-
vette versare – oltre al pattuito – 1
miliardo 660 milioni: i lavori, collaudati
già nel ’95, vennero pagati con forte ri-
tardo a dicembre 2001, di qui gli interessi;

2) Nicaragua – Il Mae transige
con la Italconsult altre « controversie in
atto » e paga lire 1.296.097.060 di cui, per
interessi, lire 1.145.027.060 e 151.070.000
per capitale. Tale cifra è cosı̀ costituita:
402 milioni, quasi tutti interessi, per lavori
in Nicaragua (contratto di dieci anni pri-
ma), 377 milioni, quasi tutti interessi, per
un programma in Angola (contratto di
sedici anni prima), 228 milioni (quasi tutti
interessi) per lavori in Angola a Luanda
(contratto di quattordici anni prima), lire
308 milioni, quasi tutti interessi, per altri
lavori in Angola (contratto di dodici anni
prima);

3) Argentina – Nel 1988 il mini-
stero pattuı̀ con la Italconsult spa la
realizzazione di un programma in Argen-
tina. La stessa Italconsult dovette ricor-
rere, 13 anni dopo, al lodo arbitrale per
farsi pagare una parte del dovuto: gli
arbitri condannarono il Mae a versare 138
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milioni di lire per capitale più lire 581
milioni per ritardato pagamento, spese
varie processuali, legali, ed altre. Dopo
qualche tempo ci si accorge che i soldi
pagati non bastano ancora: si versano altri
55 milioni;

4) Equador – Il contratto risale
al solito anno 1988: il ministero affidò alla
Castoro spa un programma fluviale in
Equador. Solita lite e solita condanna del
ministero: somma dovuta 185 milioni più
70 milioni per interessi;

5) Libano – Nel 1989 venne ap-
provato un programma per migliorare gli
ospedali italiani in Argentina, un pro-
gramma di supporto agli handicappati in
Uruguay a Montevideo e cosı̀ in Libano (a
Sarafand). A realizzare i tre programmi
venne chiamata la Spef srl di Roma. Che
cosa sia avvenuto, non si sa bene comun-
que, nel marzo 1998 la Spef citò in
giudizio il ministero per almeno 100 mi-
lioni per ogni programma. Fu cosı̀ che il
12 aprile 2001 arrivò la sentenza di con-
danna del Mae a pagare alla Spef 387
milioni, oltre a interessi, e altre spese (altri
100 milioni);

6) Italia – Interessante la vi-
cenda che ha visto contrapposti la Farne-
sina e Nomisma. Nel maggio del 1983, la
Farnesina e Nomisma stipularono una
convenzione triennale avente ad oggetto la
predisposizione di indispensabili studi e
valutazioni sui paesi in via di sviluppo.
Cinque anni più tardi la direzione generale
per la cooperazione allo sviluppo decideva
di risolvere la convenzione. Nomisma, nel
1991, citava in giudizio il ministero per
ottenere il corrispettivo dell’attività svolta
pari a lire 2.650.163.630. Le parti decide-
vano di ricorrere ad una transazione, in
base alla quale il ministero ha liquidato
ogni pendenza con la società Nomisma
tramite il pagamento di lire 1.898.870.904
per capitali e interessi;

7) Egitto – Ancora in Egitto per
il programma pesca. La ditta Itor srl
creditrice della ditta Barral srl chiede al
Mae il pagamento di un debito che il Mae
aveva (per un programma stipulato nel

1988) verso la Barral srl: importo 400
milioni di lire circa. Il Mae stanzia pre-
cauzionalmente, in attesa di sentenza de-
finitiva, 188 milioni solo per interessi e
spese legali;

8) Mozambico – Nel 1988 tra il
ministero e la società Tecnostar venne
stipulato un accordo in base al quale
quest’ultima società si attivava per dare
vita ad un programma di valorizzazione
del marmo del Mozambico (marmo di
Montepuez). Nel 1997 la ditta Tecnostar
citava il Mae per omesso pagamento della
somma residuale di 8 milioni: poca cosa
sennonché al capitale vennero aggiunte le
spese legali e gli interessi per altri 30
milioni che il ministero pagò a marzo del
2002;

9) Somalia – Nel 1986 il rag-
gruppamento delle imprese Giza, Delma e
l’Agricola d’Italia viene incaricato di un
programma da realizzarsi in Somalia
(azienda agricola di Jowhar). Nel 1993/
1994 vengono definite le questioni insorte
fra le parti (vedi precedenti). Il ministero
non fa fronte ad una parte dell’impegno e
viene citato. Il tribunale di Roma con-
danna (dopo 6 anni) il MAE a pagare 380
milioni « per interessi di mancato paga-
mento della transazione ». Il ministero
paga 409 milioni ma poi insiste nell’ap-
pello finendo di pagare altri 12 milioni per
spese di giustizia;

10) Etiopia – Nel 1991 viene sti-
pulato un contratto fra il Mae e l’Ansaldo
per un programma in Etiopia (nel settore
elettromeccanico). I lavori vengono sospesi
due volte per inadempienze del governo
locale. Nel novembre 1998 il contratto
s’interrompe perché l’Etiopia non è in
grado di fare la sua parte. L’Ansaldo
vorrebbe dal Governo italiano 3 miliardi,
poi si accontenta di uno;

11) Guatemala – Nel 1985 viene
varato un programma per il Guatemala
(sviluppo suinicolo). Incaricata la spa Ita-
leco. Passano gli anni e nel 2001 il tribu-
nale di Roma condanna il Mae a versare
alla citata società 350 milioni oltre inte-
ressi e spese legali per 60 milioni di lire;
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12) Egitto – Nel 1991 la Nuova
Pignone viene incaricata di un’iniziativa in
Egitto relativa alla rete idrica de « Il Cai-
ro ». La Nuova Pignone nel 1999 cede il
contratto alla Foxboro Scada che nel 2002
provvede subito a richiedere quanto giusto
per i ritardi di pagamento. E cosı̀ se ne
vanno 329 milioni per interessi;

13) Sud Africa – Nel 1993 viene
stipulato un contratto fra il Mae e la
società Expo spa di Roma per realizzare in
Sud Africa un centro comunitario per
l’assistenza sanitaria ai profughi sudafri-
cani rientranti: spesa 6.342.000.000. Il
contratto viene annullato per motivi di
legittimità e non si dà luogo ad alcuna
attività. La Expo spa citava ugualmente il
Mae per danni. Causa, appello, transa-
zione. Il Mae versa 260 milioni per capi-
tale e interessi;

14) Etiopia – A seguito di un bando
di gara del 1986, la società Euricom si
aggiudicava la fornitura di 3.000 tonnellate
di riso destinate all’Etiopia da trasportarsi
fino al porto di Assab; per cause non
imputabili a suddetta società, la nave era
costretta (anno 1987) a sostare per 16
giorni nel porto prima di poter effettuare
le operazioni di scarico sostenendo, per
spese di « parcheggio », un costo di
116.000.000 di lire. Dopo una serie di
inutili solleciti e dopo aver atteso 7 anni la
Euricom notificò atto di citazione al Mae
il giorno 6 settembre 1993, con cui chie-
deva il rimborso della suddetta somma;
vista la sentenza del tribunale di Roma del
28 novembre 2001 (dopo altri 8 anni),
diventata esecutiva il giorno 2 luglio 2002,
il ministero viene condannato a pagare
non solo la cifra di 116.000.000 milioni,
ma anche 179 milioni di lire per interessi,
spese legali;

15) Italia – Il 23 luglio 2002 gli
ufficiali giudiziari effettuavano un pigno-
ramento al ministero in favore del signor
F.R. a titolo di risarcimento del danno per
« perdita di chance ». Il Ministero paga 53
milioni di lire per capitale e 30 milioni per
interessi, rivalutazione, spese ed « interessi
degli interessi »;

16) Tunisi – Nel 1988 e nel 1991
il Mae affida alla società Geco System la
realizzazione di due centri di assistenza
per veicoli in Tunisi e Sfax. Sorge una
vertenza fra le parti. Gli arbitri condan-
nano il Mae a pagare, solo per interessi,
spese legali, collegio arbitrale la somma di
un miliardo;

17) Mozambico – Si tratta di
un’opera importante: l’acquedotto di Beira
in Mozambico. Con contratto del 1991, il
programma venne affidato alla Cmb Coo-
perativa Muratori di Carpi (importo pre-
visto miliardi 37,7). Nel ’94 vennero deli-
berate perizie di variante per
3.478.897.000 poi una sospensione dei la-
vori per 427 giorni: nacquero contestazioni
e rilievi non circa la cifra pattuita bensı̀
circa la revisione prezzi e gli interessi. In
attesa di una decisione del Consiglio di
Stato il MAE. Dopo altri 5 anni (il 30
settembre 2002) si arrivò ad una defini-
zione complessiva: il Mae versa oltre 4
miliardi 800.000.000 per « quota interessi »
(ottobre 2002), 1 miliardo e 314 milioni di
lire ancora per revisione prezzi;

18) Niger – La società. Nuovo
Castoro e la società Rti Guado nel 1986
stipularono con il Mae un contratto per
costruire 10 pozzi nel Niger. Il Mae paga
il previsto (o quello che riteneva tale):
nonostante ciò, viene condannato nel
1995 a pagare 1.884.000.000 lire com-
prensivi di interessi. Paga e appella ma la
Corte d’Appello dichiara l’inesistenza
della notifica dell’appello: cosı̀ arrivano
da pagare, nel 2002, altri 30 milioni circa
« per spese di lite »;

19) Giordania – Negli anni 1986-
1989 il Mae pattuisce con la Cotecno srl la
realizzazione di alcuni centri professionali
in Giordania, in Guatemala, in Guinea.
Solita lite per il pagamento (la Cotecno
vuole un po’ di soldi in più): la questione
si aggiusta (nel novembre 2002) con poco
più di 2 miliardi e mezzo (capitolo 2195)
per residuo capitale ed interessi;

20) Angola – Nel 1991 viene pat-
tuito, fra il Mae e il Consorzio Ceitral,
un’opera di risanamento della città di
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Luanda in Angola. Finiti i lavori ed otte-
nuto il pagamento del pattuito, il consor-
zio Ceitral dà l’attacco per avere revisione
prezzi ed interessi legali per ritardi nei
pagamenti, oltre al risarcimento danni. Il
giorno 20 maggio 2002 viene approvato
uno stanziamento di circa 2 miliardi (vedi
precedente nota: si tratta esatta ente di 2
miliardi 124 milioni per interessi), il 1°
agosto 2002 altra intesa per circa 3 mi-
liardi di lire per revisione prezzi ed altri
interessi moratori: il 3 dicembre 2002 si
stipula una transazione complessiva (in-
clusi quindi i precedenti versamenti) per 3
milioni di euro (5.808.999.635 lire) che
obbliga a stanziare, con atti diversi, altri
500 milioni per residuo capitale ed inte-
ressi;

21) Italia – Al dottor A.Z. Zeqeh
Nashat viene assegnata, per il periodo 1°
novembre 1991-27 novembre 1992, una
borsa di studio. Non tutto gli viene cor-
risposto, per cui il borsista ricorre al
tribunale di Napoli che, nell’ottobre 2001,
condanna il ministero a versargli 15 mi-
lioni per residuo importo borsa di studio,
10 milioni per interessi (di 10 anni, 12
milioni per spese legali);

22) Angola – Nel 1989, la società
Gilco s’impegna alla costruzione di un
acquedotto a Porto Amboin in Angola.
Non ottenendo i pagamenti (gli interessi
per ritardato pagamento), la Gilco nel
1999 si rivolge agli arbitri per la seconda
volta. Nel frattempo, però, la stessa società
fallisce ed il lodo s’interrompe. E cosı̀ il
Mae paga oltre 800 milioni, per interessi,
al curatore;

23) Albania – Il 12 marzo 2003
il direttore generale della cooperazione
allo sviluppo del ministero delibera di
chiudere una vertenza con la b.r.b. SpA
fornitrice di 5 ascensori più vano ascen-
sore nell’ospedale di Tirana. La vertenza
viene chiusa consensualmente e chiuso
consensualmente il programma (la deli-
bera non dice di più su quanto si è pagato
e se i lavori sono stati fatti ed in quale
misura): non si dimentica di dire che il
Ministero dovrà pagare ulteriori 192 mi-
lioni di vecchie lire;

24) Somalia – Quanto al rap-
porto fra il ministero e la società Cotecno
per la realizzazione di un programma
(pattuito il 30 maggio 1988) di studi so-
ciali. Quel programma costò – lo si ripete
–, oltre al pattuito, ben 1.362.000.000 lire
di cui 882 milioni per somma capitale e
479 milioni per interessi e spese. Sı̀ da
però il caso che fra il ministero e la
Cotecno venisse fatto sempre nel 1988
(qualche mese prima dell’altro, e cioè a
gennaio) un altro contratto « di assistenza
al Sidam » (Somalia). Anche per questo
contratto sorsero contestazioni per cui la
Contecno ricorse agli arbitri che condan-
narono il ministero a pagare altri 762
milioni di lire poi versati dal ministero;

25) Colombia – Il signor M.G.
lavora per un programma in Colombia,
non viene pagato quanto gli spetta fa
causa. Il triunale di Roma condanna il
MAE a versargli 224 milioni. Molto di più
è spettato riuscendo a far valere i propri
diritti, sollevando controversia con il MAE,
che dovette rifinanziare il programma (per
pagarlo) stanziando 830 milioni per l’in-
gegnere di cui 61 per interessi;

26) Giordania – La Contecno si
occupò anche del programma per la for-
mazione professionale in Giordania (arti-
gianato a Salt). Il contratto fra MAE e
Contecno è del 1991: passano 10 anni
quando nasce l’ennesima controversia fra
le parti: e cosı̀ il 27 marzo 2003 al
ministero viene notificato atto di precetto
residuo importo capitale (332 milioni di
lire) più (per interessi, spese legali, spese
per gli arbitrii) ben 2 miliardi e 67 milioni;
siamo ad aprile 2003. Il ministero stanzia
le relative cifre;

27) Roma – Il contratto è rela-
tivo non ad opere o programmi nei paesi
poveri o in via di sviluppo ma alla ma-
nutenzione e l’assistenza tecnica delle
macchine da scrivere « manuali, elettriche,
elettroniche, calcolatrici, fotocopiatrici per
gli anni 1992-1993 ovviamente tutti stru-
menti in uso negli uffici della coopera-
zione allo sviluppo. Il MAE-Cooperazione
appalta alla soc. VRM che ha sua volta
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affida l’assistenza tecnica alla soc. Foser
Spa. Le due società litigano con il MAE
che alla fine paga il 13 marzo 2003 circa
1 miliardo e mezzo;

28) Sudan – Nel consueto anno
1989 il MAE pattuisce con la società Emit
Spa un programma per la realizzazione di
70 punti d’acqua attrezzati in Sudan:
un’opera altamente benemenita. Nel 1999
si litiga fra MAE ed Emit Spa che lamenta
di non essere stata pagata abbastanza: si
ricorre agli arbitri che condannano; (bol-
lettini non dicono a quanto) il MAE, che
ricorre in appello. La Corte d’Appello di
Roma conferma la condanna (non si sa a
quanto) e addebita il ministero delle spese
legali pari 13 milioni 800.000;

29) Zimbawe – Il signor R.P. lavora
ad un progetto in Zimbawe: non viene
pagato come dovuto. Ricorre al tribunale
di Roma che gli da ragione: cosı̀ si stan-
ziano 67 milioni di lire cui 13 per interessi
(maggio 2003). Un po’ più di 4 milioni
spettano al dottor G.G. per spese legali e
interessi: non si conosce a quanto sia stato
condannato il Ministero per importo del
capitale. Molto di più (circa 50 milioni di
lire) andranno alla sig.ra S.C. dopo la
sentenza del tribunale di Roma;

30) Kenya – Nel 1987 veniva fi-
nanziata un’iniziativa per il Kenya (utiliz-
zazione dell’energia solare per la pesca). Si
fa un contratto con il consenso GeG-Gilco:
la soc. Silcaf incorpora il consenso; il MAE
è condannato a pagare una certa somma
(che stranamente non viene citata). Per
intanto si pagano subito gli interessi, le
spese di giudizio, gli arbitri: totale pagato
260 milioni;

tale andamento delle cose, oltre a
rappresentare uno spreco di denaro pub-
blico, incide in maniera rilevante sulla
reale consistenza della politica di aiuto
allo sviluppo essendo necessario stornare
dalle risorse finanziarie dedicate a tale
attività le somme necessarie per coprire le
suddette spese –:

se risultino agli atti del Governo i
fatti esposti ed i relativi esborsi;

quali iniziative siano state assunte
per individuare responsabilità amministra-
tive e gestionali;

quali iniziative sono state o verranno
assunte per evitare il ripetersi di fatti
obbiettivamente non facilmente spiegabili;

quali azioni intenda intraprendere il
Governo per correggere quella che appare
essere una seria problematica di tipo ge-
stionale nell’utilizzazione dei fondi desti-
nati alla cooperazione allo sviluppo, anche
alla luce dei numerosi progetti e disegni di
legge presentati al Parlamento che preve-
dono la riforma di detto sistema. (4-07699)

RISPOSTA. — Con l’atto parlamentare in
discorso – ed altri analoghi contestual-
mente presentati – l’interrogante evidenzia
centodieci casi di contenzioso che hanno
coinvolto la nostra cooperazione allo svi-
luppo, sin dal 1987, e che sono stati risolti
in questo ultimo quinquennio (1998-2003).

Sulle cause che hanno ingenerato molte
delle controversie in esame dovrebbero es-
sere tenuti nella debita considerazione al-
cuni fattori di oggettiva difficoltà: anzitutto
la non facile scelta dei contraenti, avvenuta
all’epoca in mancanza di procedure con-
corsuali certe e trasparenti; la non agevole
definizione poi dei primi impegni contrat-
tuali, che conseguentemente non ha previ-
sto tutte le possibili ipotesi in seguito
verificatesi; l’impostazione sperimentale dei
progetti in una fase iniziale e nuova della
nostra cooperazione allo sviluppo; il veri-
ficarsi in loco di fattori non previsti (ca-
lamità naturali, crisi militari o politiche,
instabilità giuridica ed amministrativa, in-
capacità gestionale dei beneficiari) che
hanno ritardato o reso irrealizzabili varie
iniziative intraprese. Va infatti evidenziato
che svariati casi citati si riferiscono al
periodo in cui iniziative di cooperazione
vennero avviate nell’ambito del Fondo aiuti
italiani (FAI), con un approccio poi pro-
fondamente ripensato sia in termini di
finalità che di procedure operative e di
controllo.

In linea generale va poi ricordata l’esi-
genza di avere un riscontro operativo da
parte di altri organi dello Stato coinvolti
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nella trattazione del contenzioso o nell’eser-
cizio del controllo contabile e nell’esame di
conformità alla legge. Prima dell’approva-
zione del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 febbraio 1998, la Direzione
generale per la cooperazione allo sviluppo
del MAE era infatti strettamente vincolata
al visto di ragioneria quale necessaria con-
dizione di efficacia dei suoi provvedimenti:
questo ha indubbiamente implicato per tali
provvedimenti procedure purtroppo non ce-
leri – con ripetuti rilievi e repliche – che
hanno causato inevitabilmente l’accrescersi
degli interessi per ritardato pagamento in
caso di contenziosi. Dopo l’approvazione del
citato decreto del Presidente della Repub-
blica e la soppressione del « visto », quale
condizione sospensiva dell’efficacia del
provvedimento, la situazione è nettamente
migliorata, almeno sotto questo profilo,
consentendo una maggiore speditezza dei
controlli.

Il superamento di una difficile situa-
zione pregressa – che ha portato ai con-
tenziosi in esame – è stato in questi ultimi
anni un obiettivo prioritario per il Mini-
stero degli esteri: la valutazione complessiva
di questi casi – senza voler escludere
specifiche manchevolezze o carenze – deve
tuttavia considerare le innegabili difficoltà e
vischiosità che in questo settore sono state
riscontrate anche nell’esperienza – sovente
ben più collaudata della nostra – di orga-
nismi multilaterali o di altri donatori in-
ternazionali.

Al fine di meglio contestualizzare le
problematiche affrontate dall’interrogante
con riferimento ai singoli casi segnalati,
sembra tuttavia utile inquadrare e valutare
quest’ultimi da un punto di vista storico-
giuridico, mettendo in luce i molteplici
fattori e circostanze che ne hanno caratte-
rizzato le vicende. I centodieci contenziosi
citati sono infatti i più importanti tra i 657
« repertoriati » dall’inizio dell’attività della
Cooperazione allo Sviluppo in Italia. La
maggior parte di questi 657 casi di con-
tenzioso è stata chiusa (435 al 31 marzo
2003) ed ulteriori casi vengono risolti ogni
mese mediante il ricorso a pratiche tran-
sattive che – qualora si giudichino ogget-
tivamente fondate le ragioni della parte

avversa – sono un mezzo di composizione
delle controversie certamente molto meno
oneroso per l’erario del pagamento, dopo
svariati anni, di quanto stabilito da lodi
arbitrali o sentenze sfavorevoli.

A questo riguardo va anzitutto sottoli-
neato che la soccombenza del Ministero
degli esteri per un ammontare complessivo
di circa trecento miliardi di lire – se
considerata nel quadro delle attività globali
della cooperazione allo sviluppo svolte in
questi ultimi quindici anni – si riduce ad
una misura largamente inferiore al due per
cento di tutti gli investimenti effettuati per
la realizzazione di programmi o progetti.
Questo ammontare appare quindi netta-
mente inferiore alla « soglia di contenzioso
fisiologico » del 10 per cento, prevista dal
legislatore per un appalto di lavori (si veda
la legge-quadro in materia di lavori pub-
blici: legge n. 109/1994, articolo 31-bis
estesa per « analogia iuris » alla generalità
degli appalti).

Va inoltre rimarcato che i 110 casi in
questione sono meglio inquadrabili con
una trattazione completa, anche sotto il
profilo della valutazione tecnica, ammini-
strativa e contabile, effettuata a tutti i
competenti livelli. I dati citati negli atti in
esame relativi ai singoli casi si riferiscono
infatti quasi esclusivamente alla fase del
controllo contabile e di conformità alla
legge di ciascuna iniziativa, mancando tutte
le valutazioni tecniche e gestionali effettuate
da altri organi dello Stato quali l’Avvoca-
tura generale o la Corte dei Conti; né si
tiene conto dei risultati dell’eventuale esame
giurisdizionale effettuato da parte della pro-
cura regionale competente della Corte dei
Conti. Quest’ultimo dato è particolarmente
significativo, perché in dieci dei primi venti
casi cui si riferisce l’interrogazione in og-
getto, l’esame della procura regionale per il
Lazio della Corte dei Conti ha accertato
l’inesistenza di un danno all’erario deci-
dendo l’archiviazione del fascicolo. In altri
casi la questione oggetto di contenzioso è
stata portata all’esame della Corte dei Conti
o giudicata in appello o in cassazione o,
infine, se risolta con una transazione, è
stata approvata sotto il profilo legale dal-
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l’avvocatura dello Stato e, successivamente,
dalla Corte dei Conti, sotto il profilo ge-
stionale.

La corretta applicazione delle procedure
concorsuali, la semplificazione delle proce-
dure amministrative, la netta preferenza per
l’accordo transattivo (rispetto ai lodi arbi-
trali o alle sentenze del tribunale) hanno
già reso l’azione italiana in questo campo
più sollecita ed efficace, senza peraltro
impedire che ulteriori provvedimenti am-
ministrativi o gestionali possano ancora
migliorare la nostra azione. È a tal fine,
infatti, che tende un complesso e articolato
processo di revisione delle procedure am-
ministrative seguite dalla direzione generale
per la cooperazione allo sviluppo e dalle
nostre ambasciate nel realizzare i progetti o
i programmi previsti: questo obiettivo viene
perseguito attraverso una drastica sempli-
ficazione di tutte le procedure e la verifica
della loro completa conformità alla nor-
mativa vigente (in continua evoluzione) che
favoriscano una gestione moderna ed effi-
cace delle iniziative di cooperazione intra-
prese dall’Italia.

Parallelamente alla revisione delle pro-
cedure, è in corso, in attuazione della delega
legislativa conferita con l’articolo 3, comma
43 della legge finanziaria per il 2003, la
predisposizione di provvedimenti che cor-
reggano le inadeguatezze normative che
hanno causato quelle disfunzioni in passato
più volte riscontrate.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

Più specificatamente, si forniscono qui
di seguito gli elementi di risposta relativi ai
singoli casi, elencati nell’interrogazione in
questione, seguendo l’ordine utilizzato dal-
l’interrogante nel testo dell’atto.

1) Santo Domingo/Ati Metropolitana Mi-
lanese S.p.a. ed ELC S.p.a.: « Risana-
mento dei quartieri emarginati ».

La vicenda, sicuramente molto com-
plessa, attiene alla realizzazione di un pro-

getto pilota per il risanamento dei quartieri
emarginati di Santo Domingo che avrebbe
dovuto eseguirsi a seguito di contratto sti-
pulato il 12 gennaio 1989, con inizio del
programma al 30 novembre 1990 e con
conclusione entro il 30 novembre 1993 per
un totale di lire 9.900.000.000.

Nel corso del progetto, parzialmente ese-
guito dalla ATI tra metropolitana milanese
ed ELC SPA, si sono verificati numerosi
problemi, ingenerati dal modificato inte-
resse delle Autorità governative dominicane
in corso d’opera, oltre che da una serie di
disservizi e difficoltà logistiche ed operative
incontrati sul posto.

In ogni caso l’ATI realizzò una parte
delle attività previste per un valore di circa
4 miliardi di lire. In data 2 luglio 1993 le
Autorità domenicane formalizzano alcune
richieste di varianti progettuali stante il
loro modificato interesse rispetto all’origi-
nario progetto; l’ATI in data 15 novembre
1993 chiede una proroga ed una serie di
varianti recepenti le istanze del Beneficiario
che però non vengono concesse in difetto di
una dettagliata prospettazione delle attività
progettuali da intraprendere. Ne segue uno
scambio epistolare, con i lavori di fatto
sospesi in quanto il contratto era terminato
in data 30 novembre 1993. Nel 1994 viene
costituito un gruppo di lavoro che, all’esito
di approfondite indagini, ritiene che non vi
fossero gli estremi per procedere ad una
risoluzione per inadempimento dell’ATI. Al-
l’inizio del 1995 viene cosı̀ nominata una
commissione di collaudo al fine di verifi-
care le attività effettivamente svolte ed
eventuali responsabilità delle parti. Tale
commissione riteneva di attenersi esclusi-
vamente alle prescrizioni contrattuali, in
quanto unica fonte da cui legittimamente
trarre il proprio convincimento. La com-
missione di collaudo concludeva proce-
dendo ad un’analitica disamina dei diversi
aspetti del contratto, per poi giungere alla
formulazione di specifiche conclusioni, le
quali venivano esaminate successivamente
dalla Commissione del contenzioso medio
tempore nominata ex lege 121 del 1994. A
questo punto in data 19 dicembre 2000
venivano, in occasione di un apposito in-
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contro tra i contraenti, prospettate le sin-
gole posizioni: l’ATI richiedeva un saldo di
lire 2.572.000.000 mentre il MAE intendeva
riconoscere solamente lire 1.669.000.000
con una differenza del 35 per cento.

In tale importo venivano altresı̀ consi-
derate penali a carico dell’ATI per lire
237.000.000. A questo punto veniva richie-
sto più volte nel corso dell’anno 2001
parere all’Avvocatura generale dello Stato
circa la congruità e la convenienza di una
transazione avente ad oggetto l’importo cal-
colato dalla commissione di collaudo. Con
nota del 6 novembre 2001 l’AGS prendendo
atto dei contenuti del rapporto informativo
redatto dal MAE riteneva che « le cifre
concordate in relazione ai vari titoli delle
pretese dell’ATI appaiono accettabili » e per-
tanto esprimeva parere favorevole alla tran-
sazione. Una volta ottenuto il parere favo-
revole dell’AGS, si procedeva alla tempe-
stiva redazione dell’atto di transazione
nonché alla sua approvazione, con la suc-
cessiva emissione di decreto di liquidazione
delle somme convenute.

Si ritiene quindi, in conclusione, che
oggettivamente nessuna responsabilità può
essere ascritta al MAE DGCS, che ha ope-
rato con diligenza e tempestività, non au-
torizzando varianti in corso d’opera ritenute
non attinenti con il programma originario
ed evitando cosı̀ l’utilizzo di denaro pub-
blico per uno scopo diverso da quello
oggetto di preventiva approvazione, dimo-
strando cosı̀ di attendere pienamente al
proprio precipuo compito di vigilanza.

Inoltre il tempo trascorso è da imputarsi
esclusivamente alle mutate indicazioni del
Beneficiario dominicano ed alle difficoltà
logistiche ed operative incontrate sul posto,
oltre alla natura meramente sperimentale
del progetto. In ogni caso il MAE ha
concluso una transazione ritenuta conve-
niente dall’AGS organo preliminarmente e
necessariamente consultivo in pendenza di
contenzioso.

La Procura della Corte dei conti, svolte
le indagini sullo svolgimento del pro-
gramma, ha archiviato la pratica in data 13
novembre 2002 non ravvisando responsa-
bilità perseguibili.

2) Nicaragua/Italconsult.

Oggetto di questo punto è una transa-
zione stipulata tra la D.G.C.S. e la Italcon-
sult volta a definire una serie di contro-
versie insorte nell’esecuzione dei quattro
sotto meglio specificati contratti.

Nicaragua – Programma per « Approv-
vigionamento idrico della città di Bluefiel-
ds ». L’intervento, incluso in una serie di
progetti di emergenza identificati dal Go-
verno italiano su richiesta del Governo
nicaraguense per fronteggiare la grave si-
tuazione creatasi nella Regione orientale del
Nicaragua a seguito del passaggio nel no-
vembre 1988 del ciclone Joan, era stato
previsto per dotare la città di Bluefields di
un affidabile ed efficiente sistema idrico,
prevedendo a tal fine uno stanziamento di
2,1 miliardi di lire per i servizi di ingegneria
e di 14 miliardi di lire per la realizzazione
di opere.

La D.G.C.S. affidava alla Italconsult
S.p.a lo studio per la revisione del progetto
di massima, l’esecuzione di indagini-studi
integrativi e la progettazione esecutiva delle
opere. In data 1o ottobre 1991 veniva
stipulato con la citata società un contratto
concernente la componente servizi e dire-
zione lavori per un importo complessivo di
lire 2.103.240.000. Contestualmente, la so-
praggiunta normativa in materia di appalto
di opere (legge n. 412 del 1991) non con-
sentendo l’assegnazione a trattativa privata
alla Società Astaldi della realizzazione delle
citate opere (come in un primo momento
era stato ipotizzato, considerata la conso-
lidata esperienza in loco di tale ditta),
obbligò la D.G.C.S., al fine di individuare
l’idoneo soggetto per l’esecuzione di quanto
deliberato, all’avvio di una procedura con-
corsuale ristretta tra le ditte italiane pre-
senti nella regione ed in grado di mobili-
tarsi velocemente. Si richiese, pertanto, al
progettista Italconsult, che era tenuto con-
trattualmente a completare la progettazione
esecutiva in corso d’opera, di provvedere a
tale adempimento senza attendere l’avvio
del contratto di costruzione e di predi-
sporre, apportando le necessarie correzioni,
i necessari documenti di appalto. Docu-
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menti regolarmente predisposti e debita-
mente consegnati alla D.G.C.S., a comple-
tamento della progettazione esecutiva.

Purtroppo il tempo trascorso per l’esple-
tamento della procedura concorsuale, le
mutate priorità del Governo italiano nelle
attività di cooperazione con il Nicaragua e
le forti riduzioni di bilancio subite dalla
direzione generale hanno fatto ritenere non
più realizzabile l’opera prevista e ciò ha
condotto, di conseguenza, alla determina-
zione di interrompere l’esecuzione del con-
tratto con la società Italconsult, senza che
la stessa avesse potuto materialmente ese-
guire la direzione lavori (a causa della
richiamata mancata realizzazione delle ope-
re). Al momento dell’interruzione del con-
tratto, la società aveva regolarmente ese-
guito prestazioni di progettazione per un
importo di lire 1.479.810.940, mentre ri-
manevano non espletate tutte le prestazioni
inerenti alla direzione lavori per un im-
porto di lire 604.280.000.

La società, il 27 luglio 2000, notificava
alla direzione generale domanda di arbi-
trato volta ad ottenere gli interessi maturati
a causa del ritardo registratosi nel paga-
mento delle prestazioni effettuate, la revi-
sione prezzi sui corrispettivi dovuti nonché
il riconoscimento dei maggiori oneri soste-
nuti per i citati ritardi.

La D.G.C.S. riusciva ad evitare il con-
clamarsi del contenzioso, stipulando la so-
pra menzionata transazione a chiusura
delle quattro vertenze. La somma transatta
è quella indicata dall’interrogante, di gran
lunga inferiore all’originaria domanda ar-
bitrale.

Angola – Programma per la « Assistenza
tecnica, formazione dei quadri in agri-
coltura – Complesso scolastico agrario
di Tchivinguiro – Lubango.

Il citato programma (risalente all’epoca
precedente la legge n. 49 del 1987) preve-
deva l’invio in Angola di un certo numero
di tecnici agricoli con il compito di svilup-
pare una serie di attività riguardanti la
formazione professionale nel settore agri-
colo e di elaborare un programma di svi-

luppo dell’agricoltura nella città di Hum-
pata. Secondo gli accordi con le Autorità
angolane l’impegno della D.G.C.S., consi-
steva nell’invio di tre professori, per un
periodo di tre anni, come residenti nell’area
di Tchivinguiro per l’espletamento di atti-
vità didattiche, teoriche e pratiche, finaliz-
zate alla formazione di tecnici intermedi
(periti agrari) in grado di sviluppare e
migliorare le tecnologie esistenti nella zona.

La sezione speciale del comitato consul-
tivo per la cooperazione allo sviluppo, or-
ganismo direttivo all’epoca in essere,
espresse parere favorevole al finanziamento
del programma incaricando della realizza-
zione la Italconsult Spa per l’importo di lire
2.123.444.000. In data 26 agosto 1985 ve-
niva, pertanto, stipulata con la citata so-
cietà una convenzione per la prestazione di
servizi di assistenza tecnica e di formazione
professionale e per la fornitura di attrez-
zature e di materiale didattico. Al termine
del contratto la società aveva regolarmente
eseguito le prestazioni, comprese le previste
forniture per un importo di lire
2.123.256.612. La società, nel 1994 e, suc-
cessivamente, nel 1999 evidenziava all’am-
ministrazione ritardi nei pagamenti delle
prestazioni (anche delle forniture) effettuate
in adempimento alla convenzione sotto-
scritta.

La D.G.C.S. riusciva ad evitare il con-
clamarsi del contenzioso, stipulando la so-
pra menzionata transazione a chiusura
delle quattro vertenze. La somma transatta
è quella indicata dall’interrogante, di gran
lunga inferiore all’originaria pretesa della
controparte.

Angola – Ampliamento del Programma di
assistenza tecnica, formazione dei quadri
in agricoltura – Complesso scolastico
agrario di Tchivinguiro – Lubango.

Nel maggio del 1987 il Governo ango-
lano chiedeva l’ampliamento delle attività
previste nella precedente Convenzione del
1985 con l’estensione delle attività già in
essa previste. Il comitato direzionale deli-
berava l’ampliamento del precedente pro-
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gramma ed il contestuale stanziamento di
lire 1.648.660.000. Si dava luogo, il 14
marzo 1989, alla stipula con la sopracitata
società di un contratto avente ad oggetto
l’ampliamento del primo programma rela-
tivamente al medesimo complesso scola-
stico. Il contratto concerneva l’integrazione
dell’originario intervento con l’esecuzione di
ulteriore assistenza tecnica e formazione
professionale e con la fornitura di attrez-
zature e materiale didattico. Al termine del
contratto la società aveva regolarmente ese-
guito le prestazioni e reso le previste for-
niture per un importo di lire 1.494.737.767.

La Italconsult, il 27 luglio 2000, noti-
ficava alla direzione generale, ai sensi del-
l’articolo 12 del contratto, domanda di
arbitrato volta ad ottenere gli interessi
maturati a causa del ritardo verificatosi nel
pagamento delle prestazioni rese, la revi-
sione prezzi sui corrispettivi dovuti nonché
il riconoscimento dei maggiori oneri soste-
nuti in conseguenza dei citati ritardi. La
D.G.C.S. riusciva ad evitare il conclamarsi
del contenzioso, stipulando la sopra men-
zionata transazione a chiusura delle quat-
tro vertenze. La somma transatta è quella
indicata dall’interrogante, di gran lunga
inferiore all’originaria domanda arbitrale.

Angola – Programma di Sviluppo Agricolo
della Cintura Verde di Luanda.

Nel dicembre 1983 i rappresentanti del
Governo della Repubblica popolare di An-
gola chiesero il finanziamento da parte
italiana del programma di sviluppo agricolo
della cintura verde di Luanda. Lo stesso
Governo angolano chiese espressamente che
la realizzazione del programma venisse af-
fidata alla Italconsult S.p.a. pre-definendo
gli impegni rispettivi delle parti per la
realizzazione del programma.

L’obiettivo del programma era quello di
incrementare le produzioni ortofrutticole
attraverso l’estensione di aree irrigabili
nelle vicinanze della città di Luanda, anche
al fine di migliorare il livello occupazionale
degli addetti al settore agricolo. La D.G.C.S.
affidava cosı̀ alla Italconsult la realizza-
zione del programma in questione per l’im-

porto di lire 2.870.000.000. In data 28
luglio 1987 veniva, infatti, stipulato con la
predetta società un Contratto concernente
la prestazione di servizi tecnico-scientifici
da effettuare in collaborazione con l’« Unità
tecnica per la realizzazione del programma
di sviluppo e priorità, studi di fattibilità,
progettazione esecutiva degli interventi e
coordinamento delle attività » (organismo
del Paese beneficiario), nonché la fornitura
di attrezzature e di mezzi necessari e stru-
mentali allo svolgimento del Programma.
Alla chiusura del contratto la Società aveva
regolarmente eseguito le prestazioni di ser-
vizio e le forniture previste nel contratto,
per l’importo di lire 2.870.000.000. La so-
cietà, nel 1994 e, successivamente, nel 1999
evidenziava ritardi nei pagamenti delle pre-
stazioni e delle stesse forniture effettuate in
adempimento al contratto in questione. La
D.G.C.S. riusciva ad evitare il conclamarsi
del contenzioso, stipulando la sopra men-
zionata transazione a chiusura delle quat-
tro vertenze. La somma transatta è quella
indicata dall’interrogante, di gran lunga
inferiore all’originaria pretesa della contro-
parte.

Alla luce delle sopracitate richieste
avanzate dalla società, ed in considera-
zione di precedenti negative sentenze lo-
dali, insistenti su casi analoghi, la
D.G.C.S., d’intesa con l’avvocatura generale
dello Stato, ha ritenuto di poter definire
anche questo come, i predetti tre conten-
ziosi, stragiudizialmente, mediante la sti-
pula di un atto di transazione che, a
fronte di richieste avanzate dalla società
per un ammontare di lire 2.654.569.005,
liquidava alla stessa un importo onni-
comprensiso di lire 1.296.097.064, con in-
dubbio vantaggio per l’erario.

La procura regionale della Corte dei
Conti, svolte indagini sui programmi rea-
lizzati in Angola (tre dei quattro definiti
dalla transazione, escluso cioè il caso Ni-
caragua) affidati alla Italconsult, ha rite-
nuto di dover archiviare la pratica il 28
febbraio 2002.

3) Argentina/Italconsult: « Progetto di svi-
luppo agricolo-zootecnico agroindu-
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striale dell’area di La Quena Morillo
nella provincia di Salta in Argentina ».
Contratto MAE/Italconsult S.P.A. del 12
aprile 1988.

L’iniziativa fu approvata dal MAE per
l’importo di Lire 6.068.251.000, divisa in
due fasi per Lire 1.960.024.000 e Lire
4.108.227.000, rispettivamente, di 13 e 32
mesi. Ciascuna delle fasi era poi ulterior-
mente articolata per importi e prestazioni.
La società esecutrice con atto del 26 luglio
2000 ha proposto domanda di arbitrato
formulando quesiti inerenti:

presunti ritardati pagamenti delle fat-
ture; presunti costi aggiuntivi causa la
ritardata emissione del certificato di col-
laudo; il riconoscimento di costi imprevisti
ed eccedenti e della revisione prezzi.

Relativamente al primo punto la richie-
sta di danno è stata pari, alla data del 30
giugno 2001, a Lire 598.658.408 di cui Lire
299.023.185 per interessi di ritardato paga-
mento e Lire 299.635.223 per residuo ca-
pitale.

In merito al danno causato dal ritardato
collaudo, considerando il 31 luglio 1994
come termine finale del contratto, e tenuto
conto che il collaudo fu effettuato tra il 15
e il 23 novembre 1996 ed approvato dalla
D.G.C.S. il 3 marzo 1997, il danno è stato
valutato dalla società in lire 283.306.451, di
cui lire 171.592.230 per capitale e lire
111.714.131 per interessi.

Sul terzo punto si è chiesto il ricono-
scimento di costi inerenti le spedizioni,
ripartite nel tempo a svantaggio della so-
cietà, di lire 74.945.562, di cui 39.945.704
per costo di spedizioni non pagate e lire
34.999.857 per interessi.

In conclusione la somma richiesta con
i primi tre quesiti è stata pari a lire
959.910.420.

Rispetto alle richieste formulate, l’Avvo-
catura generale dello Stato ha ritenuto che
alcuna delle pretese dell’Impresa appariva
assistita dal benché minimo fondamento
fattuale e giuridico precisandone le moti-
vazioni.

Nel merito della decisione arbitrale,
quanto al ritardato pagamento delle fatture,

il collegio ha ritenuto che, in rapporto a
quanto stabilito da apposita clausola con-
trattuale, la presentazione della fattura ha
l’effetto di rendere il credito liquido ed
esigibile e costituisce il momento di riferi-
mento per valutare il ritardo del debitore
nel soddisfare il credito medesimo. Il col-
legio ha tuttavia riconosciuto un periodo di
franchigia di 30 giorni dal ricevimento della
fattura quale tempo necessario per l’effet-
tuazione del pagamento.

Il collegio ha invece ritenuta valida
l’eccezione sollevata dalla difesa erariale
circa il conteggio effettuato dall’impresa con
riferimento alla fattura concernente il pa-
gamento del saldo residuo del 5 per cento,
conteggio che doveva necessariamente es-
sere effettuato in epoca successiva ai con-
trolli da parte dell’Amministrazione.

Ulteriore questione affrontata dal colle-
gio è stata quella di accertare se nel caso
specifico, potesse considerarsi operante la
regola della mora ex re. In tal senso ha
ritenuto che, nella fattispecie, non c’era
bisogno per la produzione degli interessi
della formale costituzione in mora.

In conclusione, il collegio ha ricono-
sciuto interessi ex articoli 1224 e 1194 del
codice civile per ritardato pagamento dei
corrispettivi inerenti ad una serie di fatture
attinenti l’anticipo contrattuale, lo svincolo
della ritenuta a garanzia, le prestazioni
professionali, le forniture e i relativi costi di
spedizione.

Accogliendo in parte il primo quesito, è
stata pertanto riconosciuta per ritardato
pagamento delle fatture la somma di lire
334.575.759.

Sul secondo quesito, il collegio non ha
accolto la tesi avanzata dalla difesa erariale
secondo la quale la consegna di quanto
realizzato alle autorità locali, avvenuta
prima del collaudo, abbia esonerato l’im-
presa da ogni ulteriore obbligo, compreso
quello di custodia per cui, essendo il col-
laudo avvenuto a distanza dal termine
finale di contratto, il collegio ha ritenuto
che l’Impresa abbia svolto l’attività di guar-
diania e manutenzione necessaria. In via
equitativa, la somma riconosciuta è stata di
lire 141.653.226 rispetto a quella richiesta
di lire 283.306.451. Infine non è stato
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accolto il terzo quesito inerente le presunte
maggiori spese sostenute per la spedizione.

In sostanza, rispetto ad una richiesta
complessiva di lire 959.910.420, il collegio
ha riconosciuto solo lire 476.228.985, con
una differenza di ben lire 483.681.435.

Per ultimo, il collegio ha dichiarato il
MAE tenuto al pagamento dei quattro
quinti delle spese processuali liquidate in
complessive lire 54.609.500.

Dagli elementi suesposti, emerge che il
contenzioso insorto tra il MAE e l’Impresa
esecutrice trae origine da una interpreta-
zione non univoca della normativa posta a
fondamento del contratto, tanto che le
richieste di danno formulate sono di gran
lunga superiori alle somme effettivamente
liquidate dal collegio arbitrale. Si è dovuto
far ricorso alla procedura arbitrale, vista
l’impossibilità di pervenire ad un accordo
transattivo sulla base di una valutazione
qualitativa.

Ecuador/Castoro s.p.a. Ecuador: « Interven-
to sul bacino fluviale del Guayas in
Ecuador ». Nuovo Castoro S.p.A./MAE.

Il Ministero degli affari esteri affidava
alla società il nuovo castoro (I.N.C.) S.p.a.
l’esecuzione di prestazioni varie finalizzate
alla realizzazione del programma emargi-
nato in oggetto. A sua volta il Governo
ecuadoregno designava il Cedege quale ente
governativo delegato alla realizzazione del-
l’intervento, cui erano affidate prestazioni
strumentali a quelle de il Nuovo Castoro.

Le opere da realizzare avevano lo scopo
di scongiurare le inondazioni, di aumentare
la superficie coltivata e di migliorare la
qualità della produzione agricola.

La Nuovo Castoro più esattamente si
occupava, della progettazione esecutiva,
della fornitura di macchine per la movi-
mentazione della terra, della manutenzione
di dette macchine per la realizzazione delle
opere prioritarie, delle apparecchiature
idrauliche per la regolazione degli afflussi e
dei deflussi delle acque, oltreché dell’attrez-
zatura e dei macchinari d’officina.

A ciò si aggiungeva un servizio di assi-
stenza tecnica alla Cedege, nella fase di

esecuzione delle opere, mediante una èquipe
di esperti che assicurava la corretta utiliz-
zazione delle macchine, la loro efficienza, il
rispetto delle prescrizioni tecniche di ese-
cuzione, la definizione ed il controllo dei
programmi operativi.

L’origine del contenzioso non configura
una particolare responsabilità in capo al-
l’amministrazione, ma è da attribuirsi al
particolare momento storico-sociale di que-
gli anni, dove in Ecuador si manifestavano
forti tensioni sociali e gravi difficoltà fi-
nanziarie, che rendevano difficile a Cedege
di assolvere rapidamente e compiutamente
ai suoi compiti di co-protagonista del pro-
getto.

In questo quadro, il 21 settembre 1993,
la società Il Nuovo Castoro Spa informava
la direzione generale alla cooperazione allo
sviluppo che le risorse finanziarie per la
realizzazione del progetto sarebbero termi-
nate anzitempo, in mancanza di integra-
zioni di finanziamento da parte del Governo
italiano, con il mese di dicembre 1993.
Contestualmente Il Nuovo Castoro chiedeva
istruzioni per la consegna al beneficiario
dei beni che aveva in manutenzione, cu-
stodia e guardianı̀a, comunicando che in
caso contrario si sarebbe vista obbligata a
mantenere in Ecuador il personale neces-
sario a detti adempimenti, e che pertanto
avrebbe richiesto il rimborso delle relative
spese.

Successivamente in data 10 dicembre
1993 l’ambasciata d’Italia in loco veniva
informata dell’avvenuta sospensione del
progetto per precoce esaurimento dei fondi.

Il Ministero provvedeva solo dopo l’av-
venuta sospensione del progetto (nel 1995)
ad impartire alla Nuovo Castoro le istru-
zioni necessarie in ordine alla consegna dei
beni al beneficiario.

Successivamente la società non avendo
ricevuto dal MAE pagamenti per le presta-
zioni rese nel periodo intercorrente tra
dicembre 1993 e la data della consegna,
avvalendosi della clausola compromissoria
pattuita, chiedeva in sede arbitrale il rico-
noscimento delle prestazioni di manuten-
zione, guardiania e custodia dei beni.

Il collegio arbitrale, però, riconosceva
solo in parte le pretese societarie, e proprio

Atti Parlamentari — XVII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 GIUGNO 2004



per questo motivo la Nuovo Castoro deci-
deva di adire la giustizia ordinaria per
vedersi riconoscere il diritto di cui all’ar-
ticolo 2031 del codice civile ovverosia l’ul-
teriore compenso dovuto a titolo di nego-
tiorum gestor.

Con sentenza del 2 maggio 2001 il
tribunale civile di Roma II sezione, con-
dannava il MAE a corrispondere alla
Nuovo Castoro S.p.a. le somme citate nel-
l’interrogazione parlamentare, ma è pur
vero che fu una condanna parziale, in
quanto molte delle richieste attoree, sic-
come infondate, non furono accolte.

La realtà dei fatti è dunque che il MAE
corrispose – oltre agli importi di contratto
–, giusta dispositivo della summenzionata
sentenza, una somma ulteriore per gli in-
teressi nel frattempo maturati a causa dei
contingenti e particolari motivi suesposti,
non completamente addebitabili all’operato
dell’amministrazione, tenuto conto che la
sorte capitale di lire 185.085.000, era co-
munque contrattualmente dovuta (per spese
di custodia). È evidente tuttavia che l’am-
ministrazione non poteva permettere in
nessun caso che i beni strumentali al
progetto, rimanessero incustoditi, e dunque
esposti all’inevitabile deterioramento, vani-
ficando in tal modo il conseguimento delle
finalità del programma.

La procura regionale della Corte dei
Conti svolte indagini sul caso ha archiviato
la pratica in data 13 novembre 2002 non
ravvisando responsabilità perseguibili.

4) Libano/SPEF srl Roma: « Centro per
handicappati – Sarafand » – URU-
GUAY: « Supporto al reinserimento de-
gli handicappati nella comunità di-
stretto di Montevideo » – Argentina:
« Programma per migliorare l’inseri-
mento degli ospedali italiani nel si-
stema sanitario argentino ».

Si tratta di programmi per i quali la
società SPEF doveva effettuare la fornitura
di apparecchiature sanitarie su richiesta e a
favore della Ong CICS, riconosciuta idonea
ai sensi dell’articolo 28 della legge n. 49 del
1987 con decreto ministeriale n. 3546/4 del
29 ottobre 1987.

Si tratta, per i primi 2 programmi
elencati, di programmi promossi – cioè ad
iniziativa della stessa Ong – per i quali la
DGCS – ha provveduto all’erogazione di un
contributo parziale sulle spese previste (ex
articolo 29, comma 2, legge n. 49 del 1987);
il 3o, invece, è un programma affidato –
cioè ad iniziativa della stessa DGCS – la
cui realizzazione (sempre ex articolo 29) è
stata affidata alla Ong CICS, per il tramite
di una convenzione comportante il finan-
ziamento a totale carico dell’amministra-
zione delle spese da sostenere.

Per tutti i programmi precitati era pre-
vista, tra le relative voci di spesa, quella
destinata all’acquisto di apparecchiature sa-
nitarie, che la Ong avrebbe dovuto effet-
tuare in proprio.

Si precisa, pertanto, che nessun rapporto
diretto si è mai instaurato tra la DGCS e la
società in questione.

A tal fine, si fa rilevare che, nella
convenzione stipulata con il CICS in data 7
aprile 1989 per la realizzazione in Argentina
del programma per migliorare l’inserimento
degli ospedali italiani nel sistema sanitario
argentino, l’articolo 7 recita espressamente
« la presente convenzione non comporta
alcuna responsabilità collegata alla gestione
del programma ed ai rapporti giuridici
contrattuali ed extracontrattuali concer-
nenti la sua esecuzione ».

In data 10 febbraio 1998, con atto di
diffida e messa in mora, la S.r.l. SPEF
richiese alla DGCS il pagamento di lire
387.850.140, oltre interessi e rivalutazione
monetaria, per la fornitura di apparecchia-
ture sanitarie effettuata, a favore della Ong
CICS, per la realizzazione delle suindicate
iniziative di cooperazione.

Con tale atto la SPEF comunicava di
aver effettuato la consegna delle merci
richieste dalla CICS, concedendo anche una
dilazione per il relativo pagamento, confor-
tata dal possesso del « riconoscimento di
idoneità » in capo alla stessa Ong.

Successivamente la Società dichiarava di
aver esperito ogni possibile tentativo al fine
di ottenere dal CICS il pagamento di quanto
dovutole; di detta circostanza, però, non
produceva alcuna documentazione.
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La società SPEF sosteneva che il per-
manere della certificazione di idoneità in
capo alla Ong, nonché il mancato esperi-
mento da parte della DGCS dei controlli
previsti dalla legge n. 49 del 1987 sul suo
operato, avrebbe costituito un’ipotesi di
« culpa in vigilando » dalla quale sarebbe
derivato l’obbligo, per la DGCS, di surro-
garsi alle obbligazioni del CICS, provve-
dendo al pagamento, in sostituzione dell’or-
ganizzazione inadempiente, delle forniture
regolarmente effettuate che costituirebbero,
inoltre, indebito arricchimento per l’ammi-
nistrazione.

In relazione ai rapporti intercorsi tra la
DGCS e la Ong CICS, nel periodo compreso
tra il 1991 ed il 1995, si rileva che la DGCS
ha affidato all’organizzazione molteplici
programmi di cooperazione e concesso nu-
merosi contributi su programmi promossi.

Dopo un primo periodo di buona con-
duzione di tali iniziative, la CICS manifestò
varie difficoltà gestionali, rivelatesi sempre
più gravi, che si conclusero nel 1996 con lo
scioglimento dello stesso organismo, anche
a causa dell’improvviso decesso del suo
presidente.

La DGCS provvide, di conseguenza, a
censire le iniziative avviate e non concluse
dalla stessa CICS ed a richiedere alla Ong,
tra l’altro senza alcun esito positivo, la
restituzione delle anticipazioni percepite e
non utilizzate.

In seguito affidò all’Avvocatura dello
Stato l’avvio delle azioni legali per il recu-
pero dei crediti accertati nei confronti della
Ong; tra questi figurano quelli relativi ai
due programmi promossi citati.

Sulla richiesta contenuta nell’atto di
diffida, la DGCS ritenne opportuno acqui-
sire il parere della Commissione per il
contenzioso (istituita con legge n. 121 del
1994), che con nota del 12 marzo 1998)
(comunicata alla società SPEF con appunto
n. 221/XI/1927 del 20 maggio 1998, espri-
meva una valutazione negativa circa la
fondatezza delle tesi formulate dalla SPEF
quanto all’obbligo per la DGCS di surro-
garsi alle obbligazioni del CICS, in base ai
seguenti motivi: inesistenza del nesso di
causalità tra l’eventuale inadempimento
della DGCS ed il danno subito dalla SPEF

in quanto il requisito di idoneità, che ha
per fine di caratterizzare gli Organismi non
governativi che possono realizzare inter-
venti di cooperazione, può avere solo indi-
rettamente valore di garanzia di solvibilità
nei confronti di terzi; questi ultimi sono,
infatti, tenuti ad assicurarsi autonoma-
mente il buon esito delle iniziative; due dei
programmi in esame sono programmi pro-
mossi che traggono cioè origine da iniziative
della stessa Ong, per i quali la DGCS eroga
solo un contributo parziale, e pertanto non
assume la figura di committente; assenza
del nesso temporale tra i fatti considerati;
infatti le forniture per cui la SPEF ha
chiesto il pagamento sono state effettuate
nel 1994, quindi in epoca anteriore rispetto
al momento (1995) in cui la DGCS ha
iniziato a rilevare irregolarità da parte del
CICS nella gestione di programmi affidati e
promossi; carattere privato e non istituzio-
nale delle azioni svolte dal CICS, pertanto
non riferibili all’amministrazione.

Condividendo in pieno tali conclusioni
della Commissione e ritenendo, pertanto,
del tutto infondate le richieste della Società
SPEF, la DGCS comunicò all’avvocatura
dello Stato tali considerazioni chiedendo
alla stessa di adoperarsi perché venissero
rigettate.

A conclusione della causa civile, il tri-
bunale di Roma, con sentenza n. 1086 del
5 gennaio 2001, accoglieva la domanda
attrice condannando il Ministero a corri-
spondere, a titolo di risarcimento danni, la
somma di lire 387.850.140, oltre ad inte-
ressi legali e rivalutazione monetaria a
partire dal 10 febbraio 1998 (data dell’atto
di diffida e messa in mora), nonché alle
spese di lite.

In data 10 maggio 2001 l’avvocatura
dello Stato comunicava al Ministero di aver
proposto appello contro la sentenza, ma
raccomandava di eseguire il pagamento
delle somme intimate nell’atto di precetto.

In data 24 ottobre 2001 perveniva un
secondo atto di precetto da parte dello
studio legale rappresentante della SPEF, cui
seguiva, in data 19 novembre 2001, un atto
di pignoramento presso terzi in cui veni-
vano citati, oltre al MAE, anche la BNL e
la Banca d’Italia.
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Con ricorso depositato in data 18 gen-
naio 2002 il Ministero affari esteri propo-
neva opposizione contro tale atto di pigno-
ramento.

In data 25 febbraio 2002 il giudice
dell’esecuzione emanava un’ordinanza di
assegnazione in cui ordinava alla Banca
d’Italia, il pagamento alla SPEF di euro
258.931,86 oltre le eventuali spese di regi-
strazione e notifica e gli interessi legali e
rituali sulla somma capitale.

In data 15 maggio 2002 la Banca d’Italia
comunicava, con nota n. 3815/02/2, di aver
dato regolare esecuzione alla predetta or-
dinanza di assegnazione del credito a favore
della SPEF S.r.l.

Infine, con sentenza n. 40510/02 del 23
ottobre 2002, il tribunale di Roma dichia-
rava improcedibile l’opposizione agli atti
esecutivi proposta con ricorso del 18 gen-
naio 2002, e condannava il Ministero alla
rifusione delle spese di lite per un ammon-
tare di euro 5.084,33. Le stesse venivano
regolarmente liquidate con decreto ministe-
riale 2003/340/002054/6 del 15 maggio
2003.

6) Farnesina/Nomisma: Convenzione per
« la predisposizione di studi e valuta-
zioni sui Paesi in via di sviluppo ».

Nel maggio del 1983 fu stipulata dal-
l’allora dipartimento per la cooperazione
allo sviluppo, con la società Nomisma, una
convenzione per l’effettuazione di una serie
di « studi-paese » in varie aree geografiche
di interesse per la nostra cooperazione, con
un impegno di spesa dell’ordine di circa 5
miliardi di vecchie lire.

Nell’ambito di tale convenzione furono
elaborati una ventina di « studi-paese » con
relativi aggiornamenti ed erogati a Nomi-
sma circa 3,8 miliardi per le attività svolte
nel triennio 1983/1985. Nel 1988, con l’en-
trata in vigore della legge 49 del 1987, la
DGCS ritenne di non dover più ricorrere a
consulenze esterne nella materia oggetto
della convenzione, risolvendo unilateral-
mente la stessa e riservandosi in ordine alla
valutazione e quantificazione delle presta-
zioni già svolte o comunque iniziate da

Nomisma. Nello stesso periodo la predetta
convenzione dette origine a procedimenti
innanzi all’Autorità giudiziaria ed alla pro-
cura della Corte dei Conti.

Infatti nel 1991 Nomisma citò in giu-
dizio il Ministero per la condanna al pa-
gamento di prestazioni per 2.650 milioni in
quanto contestava l’avvenuta rescissione
unilaterale da parte del MAE, poiché ai
sensi dell’articolo 6 della convenzione que-
sta avrebbe dovuto essere concordata fra le
parti.

Durante la vigenza del primo periodo
convenzionale, veniva avviata un’inchiesta
penale a carico di funzionari tanto del
Ministero affari esteri quanto della Nomi-
sma, per presunto reato di peculato in
distrazione ed il relativo processo si con-
cludeva in data 11 maggio 1989, con una
pronuncia di assoluzione per tutti gli im-
putati da parte del tribunale penale di
Roma.

A seguito dell’archiviazione del procedi-
mento presso la Corte dei Conti e del
proscioglimento in sede penale di tutti gli
imputati, nel 1992, la DGCS, assistita dal-
l’avvocatura generale dello Stato, espletò dei
tentativi di componimento con Nomisma,
che raggiunsero il loro buon fine.

Nel 1994, a seguito di ulteriori verifiche,
e con il conforto del parere dell’avvocatura
generale dello Stato, il corrispettivo rico-
nosciuto a Nomisma venne riquantificato
in lire 596.174.900, oltre IVA, (cosı̀ per un
totale di lire 709.448.130) a fronte della
richiesta più sopra menzionata della società
per 2.650 milioni. La DGCS tentò di effet-
tuare tale pagamento di lire 596.174.900 +
IVA, su conforme parere dell’avvocatura,
sia per evitare l’esecuzione forzata chiesta
da Nomisma con ordinanza del tribunale di
Roma, sia per dimostrare nel proseguio del
giudizio civile che questa amministrazione
si è, in ogni fase della vicenda, sempre
attivata per cercare di definire stragiudi-
zialmente la vertenza.

Dal canto suo però la Nomisma non
accettò la summenzionata somma, e con-
testualmente chiese al Presidente del tribu-
nale civile di Roma, atto di ingiunzione di
pagamento avverso il MAE per la somma di
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lire 1.771.056.730 oltre IVA, poi quantizzata
in lire 336.500.779.

Il MAE, oppostosi invano al decreto
ingiuntivo intimato da controparte, soc-
combeva innanzi alla sentenza n. 17561 del
1998 con cui il tribunale civile di Roma
definiva il giudizio inter partes condan-
nando il MAE a pagare la somma di lire
709.448.130, somma quest’ultima, si riba-
disce, già offerta dal MAE in sede stragiu-
diziale, ma non accettata da controparte.

A questo punto Nomisma propose ap-
pello chiedendo, in riforma della predetta
sentenza, il pagamento della somma di lire
2.650.163.630 oltre IVA.

Per quanto sopra è senz’altro sembrato
opportuno alla DGCS, data l’incertezza in
ordine all’esito del giudizio di appello, pren-
dere in considerazione la proposta transat-
tiva formulata dalla controparte.

Da una attenta ricognizione effettuata da
questa amministrazione si è giunti alla
considerazione che, alla società Nomisma,
non furono a suo tempo pagate le attività
svolte dall’osservatorio scientifico, previsto
all’articolo 1 della convenzione, con l’inca-
rico di effettuare l’analisi sistematica di
alcune aree omogenee, di interesse priori-
tario dell’allora Dipartimento, per giungere
alla formalizzazione di un quadro organico
di conoscenze disponibili per singole aree,
da utilizzare poi per i rapporti sui singoli
Paesi.

Da quanto emerse dalla previsione con-
venzionale, l’attività (di cui all’articolo 1)
che la società Nomisma era tenuta a svol-
gere, era necessariamente propedeutica ai
successivi « studi-paese », e quindi crono-
logicamente doveva precedere l’elaborazione
degli studi per singolo Paese riconosciuti e
pagati dall’amministrazione.

Per quanto sopra l’amministrazione ri-
tenne che potevano essere riconosciute alla
società, in via transattiva, gli importi e solo
gli importi richiesti con note pro-forma,
trattandosi di attività che furono svolte nel
corso degli anni 1986 e 1987, indubbia-
mente prima della formale rescissione della
convenzione richiesta dal MAE, solo in data
25 marzo 1988.

In considerazione della certezza del cre-
dito comunque vantato dalla società No-

misma, ed al fine di definire il contenzioso
insorto con la predetta società, le parti
come sopra costituite ritennero necessario
risolvere in via transattiva la vertenza in-
sorta alle condizioni appresso specificate:

le parti convenirono che il credito
complessivo della società Nomisma relativo
alla esecuzione della convenzione de qua
fosse determinato in lire 1.582.392.420 più
Iva al 20 per cento per un totale di lire
1.898.870.904.

Con la stipula dell’atto transattivo la
società abbandonò il pendente giudizio, e le
spese si intesero compensate.

7) Egitto/Itor: « Progetto pilota integrato
per la produzione di pesce »: Barral
Engineering Srl/Egitto.

Si ricostruiscono qui di seguito i termini
della questione.

Con il contratto stipulato il 24 febbraio
1988 questa DGCS affidava alla società
BARRAL Engineering Srl l’esecuzione in
Egitto del programma « Progetto pilota in-
tegrato per lo sviluppo della produzione del
pesce ».

A causa di palesi difficoltà finanziarie ed
operative della società, le attività si ferma-
rono nel febbraio del 1990 dopo che la
direzione generale aveva erogato alla pre-
detta società somme per complessive lire
6.146.597.265 di cui lire 1.785.696.300 per
anticipazioni.

La Barral, benché più volte sollecitata e
messa in mora dall’amministrazione, non
adempiva alle residue prestazioni contrat-
tuali, tant’è che in data 20 novembre 1990
questa DGCS risolveva il contratto.

Con sentenza del tribunale di Roma
n. 18248 del 22 maggio 2000, passata in
giudicato, questa amministrazione è stata
condannata a rifondere alla società ITOR
Srl la somma complessiva di euro
193.957,29 per un debito non proprio, ma
quale destinataria di un provvedimento di
sequestro conservativo di somme che il
MAE, nell’ambito del progetto di cui sopra,
doveva alla Barral originaria ed unica
debitrice della Itor stessa.
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Con atto di precetto del 24 settembre
2001 la Itor notificava a questa ammini-
strazione, sino ad allora non informata
dall’avvocatura generale dello Stato delle
vicende giudiziarie svoltesi nel frattempo, la
summenzionata sentenza, che condannava
il Ministero in contumacia al pagamento
della somma.

Con note del 5 aprile, 3 ottobre, 14
dicembre 2001 e 14 gennaio e 19 giugno
2002, la DGCS nell’evidenziare l’ingiustizia
della sentenza in questione, anche conside-
rato che nonostante il fallimento della
Barral (debitrice originaria), la procedura
avviata dall’Itor in danno a questo Mini-
stero, nella qualità di terzo debitore non
veniva interrotta, chiedeva ripetutamente
all’avvocatura generale dello Stato, di pro-
porre l’opposizione o la revocazione della
stessa sentenza.

Ciononostante, l’AGS non ha dato se-
guito a tale richiesta, talché questa ammi-
nistrazione, a fronte di un nuovo atto di
precetto, notificato in data 17 giugno 2002,
dal legale della Itor, si risolveva, suo mal-
grado, alla liquidazione della somma di
complessivi euro 240.881,41 (sorte ed inte-
ressi), scongiurando cosı̀ l’esecuzione for-
zata con il relativo aggravio di costi.

Nel frattempo le procedure esecutive
intentate nei confronti di Barral conflui-
vano nel fallimento in cui la società è
incorsa in data 24 giugno 1992.

Parallelamente, la DGCS provvedeva a
reiterare, seppur invano, la richiesta di
esecuzione delle polizze fiduejussorie pre-
state dalle compagnie assicurative La Pre-
vidente (che non forniva alcuna risposta in
seguito alla succitata costituzione in mora)
e la Nitlloyd Spa, (attualmente sottoposta a
liquidazione coatta amministrativa) in fa-
vore della Barral a garanzia del contratto
sopracitato.

Il fallimento si è chiuso per mancanza
di attivo, a causa della disastrosa situazione
finanziaria della Barral.

Per tutto quanto sopra, stante l’inosser-
vanza da parte delle compagnie assicurative
fideiubenti degli obblighi di garanzia, l’AGS
instaurava il giudizio civile per vedersi
riconoscere le ragioni di questa ammini-
strazione.

A questo punto il legale della Milano
Assicurazioni (ex previdente) ha fatto per-
venire, per conto della Milano assicura-
zioni, una proposta transattiva per la de-
finizione della controversia in tempi rapidi;
tale proposta emendata ed integrata di
concerto con l’avvocatura generale, con-
sente all’amministrazione di incamerare
l’intero ammontare dell’anticipazione con-
trattuale non recuperata, a causa dell’ina-
dempimento della Barral Engineering,
nonché di introitare il 50 per cento degli
interessi maturati dal 20 settembre 1990
(data di risoluzione del contratto) sino al 1o

ottobre 2003, per un ammontare comples-
sivo di euro 503.731,43. È di tutta evidenza
che la decurtazione degli interessi legali del
50 per cento, dovuti sull’importo dell’anti-
cipazione non recuperata, sia transattiva-
mente più che accettabile, in quanto l’ac-
cordo consente di superare un contenzioso
pendente già dalla fine degli anni ’80, prima
con la Barral e, poi, con i suoi fideiussori,
evitando, tra l’altro, l’alea e le lungaggini
comunque connesse all’azione giudiziale.

In data 9 febbraio 2004 ha avuto luogo
la stipula della succitata transazione, e la
causa iniziata davanti al tribunale di Roma
verrà dichiarata chiusa con compensazione
delle spese, per cessazione della materia del
contendere.

Il caso sopra descritto pone in risalto –
nonostante il raccordo con l’avvocatura
generale dello Stato non sia stata ottimale
– la capacità della DGCS di porre rimedio
efficacemente a situazioni critiche venutesi
a creare, pervenendo al conseguimento di
un vantaggio per l’erario.

8) Mozambico/Tecnostone: « Progetto per
la realizzazione di un complesso indu-
striale per lo sfruttamento dei depositi
di marmo di Montepuez ».

Con contratto stipulato in data 23 di-
cembre 1988 il Ministero degli esteri affidò
alla Technostone S.a.p.a. l’esecuzione del
« Progetto per la realizzazione di un com-
plesso industriale per lo sfruttamento dei
depositi di marmo di Montepuez » in Mo-
zambico per lire 22.553.000.000. Il 13 mag-
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gio 1992 fu stipulato un atto di sottomis-
sione con il quale vennero concordati nuovi
lavori e forniture sempre relativi all’attua-
zione di detto progetto ampliato e miglio-
rato nelle finalità.

Concluse le attività l’impresa chiese il
pagamento di una somma pari a lire
550.543.068, derivanti da più fatture rego-
larmente emesse, per attività poste in essere
a seguito di un ordine di servizio della
direzione lavori, impartito sul finire del
periodo di assistenza tecnica contrattual-
mente concordato. Tale richiesta economica
fu solo in parte riconosciuta dal Ministero
che emise nulla osta al pagamento per lire
334.620.000.

L’impresa a questo punto pretese giudi-
zialmente il pagamento dell’intera cifra ri-
chiesta, con aggiunta degli interessi legali
dalla data delle singole fatture emesse. Il
tribunale di Genova il 10 febbraio 1997,
visto il ricorso presentato dall’impresa, in-
giunse al MAE il pagamento di lire
550.543.068, IVA inclusa, oltre alle spese
del procedimento liquidate in complessive
lire 4.155.800.

Avverso al decreto ingiuntivo il Mini-
stero propose motivatamente opposizione,
rappresentando che si era già provveduto al
pagamento di lire 435.766.700 – somma
riconosciuta dal Ministero come dovuta,
sulla base di apposito conteggio effettuato –
per cui più nulla era dovuto all’impresa.
Solo in subordine il Ministero ammetteva
fosse riconosciuto all’impresa l’ulteriore
importo di lire 8.450.000, di lire
444.216.700. L’importo ammissibile a rico-
noscimento era pari – secondo il MAE – a
lire 444.216.700 differenza riconducibile a
mero errore di calcolo.

Con sentenza emessa il 14 novembre
2001 il tribunale di Genova, accogliendo
l’opposizione del Ministero, revocò il pre-
cedente decreto ingiuntivo e condannò lo
stesso al pagamento della sola ulteriore
somma di lire 8.452.500, gravata di inte-
ressi dalla data della domanda al saldo
effettivo. Furono inoltre poste a carico
dell’Amministrazione le spese sostenute da
Technostone per la fase monitoria e com-
pensate tra le parti nella misura di un terzo
le spese processuali.

L’avvocatura distrettuale dello Stato,
con nota 1o marzo 2002, ha ritenuto che la
sentenza del Tribunale di Genova non fosse
utilmente appellabile, per cui fu autorizzato
lo stanziamento delle somme di sentenza
per un totale di lire 39.261.905 ripartita
come segue: di lire 8.452.500 quale sorte
capitale, lire 30.809.405 per interessi legali
e spese processuali.

La procura della Corte dei conti svolte
indagini sul caso ha archiviato la pratica in
data 13 novembre 2002 non ravvisando
responsabilità perseguibili.

9) Somalia/Giza Delma l’Agricola.

Oggetto del contratto è un finanziamento
ex lege n. 73 del 1985 (istitutiva del FAI).
Il contratto per la riabilitazione dell’azienda
in oggetto è stato stipulato in data 7 agosto
1986 per l’importo di lire 38.000.000.000.
L’importanza per l’economia somala della
funzionalità dell’azienda, nella quale trova-
vano lavoro oltre 1700 addetti fissi più oltre
1800 stagionali, era stata evidenziata da
numerose missioni in loco di esperti alta-
mente qualificati (negli anni 1985-1986).
La coltura largamente prevalente del-
l’azienda era quella della canna da zuc-
chero, per cui la sopravvivenza economica
dell’azienda stessa era strettamente legata a
quella della funzionalità dell’annesso zuc-
cherificio, anch’esso bisognoso di notevoli
interventi. Al fine di rendere produttiva
l’azienda fin dalla campagna agricola del-
l’autunno 1986, fu dato, quindi, incarico
alla Techint S.p.a. di effettuare interventi di
riabilitazione dello zuccherificio per l’im-
porto di 7.2 miliardi. Tale obiettivo è stato
effettivamente raggiunto ed ha consentito lo
svolgimento di due campagne di produzione
di zucchero da canna negli anni 1986 ed
1987. In accordo con le finalità della legge
in oggetto (che disponeva, tra l’altro, inter-
venti d’urgenza al fine di un immediato
impatto sulle possibilità di sopravvivenza
delle popolazioni interessate), i finanzia-
menti per l’azienda agricola e per lo zuc-
cherificio erano stati decisi sulla base di
valutazioni di massima, cui avrebbero se-
guito, a lavori già avviati, le progettazioni
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esecutive. Tali progettazioni sono state ac-
quisite nell’autunno dell’anno 1987 per
l’azienda agricola e nella primavera dello
stesso anno per lo zuccherificio. Da tali
studi risultava l’insufficienza delle somme
già allocate, essendo necessari finanzia-
menti suppletivi per lire 15 miliardi per
l’azienda agricola e per quasi altrettanto (di
cui 7.2 già realizzati con gli interventi sopra
accennati) per lo zuccherificio. Era in corso
l’esame istruttorio dei relativi progetti
quando è avvenuto un gravissimo incidente
nello zuccherificio, talmente atipico da far
ritenere probabile una natura dolosa dello
stesso: l’esplosione di una turbina. I danni
provocati da tale esplosione erano rilevan-
tissimi, al punto da porre in discussione
l’intero intervento su Johar. A seguito di
missione in loco del giugno 1990, fu quindi
deciso l’abbandono del progetto. L’impresa,
intanto, nell’autunno dell’anno 1989 aveva
terminato i lavori già commissionati, ed era
rimasta in attesa delle decisioni dell’Ammi-
nistrazione che, come sopra accennato,
sono poi sopraggiunte nel senso della non
prosecuzione dell’iniziativa.

Il contenzioso, menzionato nell’interro-
gazione parlamentare, con l’ATI in oggetto è
nato, sostanzialmente, dalle seguenti circo-
stanze: difficoltà dell’Amministrazione nel
riconoscere i lavori effettivamente realizzati
dall’ATI ma con modalità, diverse da quelle
originariamente previste; ritardato avvio dei
lavori in attesa delle progettazioni esecutive,
sospensione dei lavori per circa 7 mesi, in
attesa delle decisioni dell’amministrazione,
dall’autunno dell’anno 1989 a giugno del
1990.

Tale contenzioso, a seguito di un’intensa
attività di mediazione da parte di tutti gli
uffici della D.G.C.S., si è risolto in modo
transattivo (certamente in misura meno
onerosa per l’erario rispetto a qualsiasi
decisione giudiziale) con il riconoscimento
delle seguenti somme lire 1.345.480.300 alla
Giza; lire 6.236.867.800 alla Delma; lire
1.422.112.900 alla Agricola D’Italia. Il tutto
per un importo complessivo di lire
9.004.461.000, di cui circa la metà a titolo
di riconoscimento di lavori effettivamente
realizzati (quindi, a stretto rigore, non
ascrivibili a voci contenziose) e la parte

residua per danni da sospensione, ritardi
nell’avvio del programma, eccetera.

L’atto di transazione, sottoscritto in data
22 gennaio 1993, è stato preventivamente
valutato dall’avvocatura dello Stato (secon-
do la prassi eseguita in quel periodo)
quanto alla legittimità ed alla convenienza.
Lo stesso atto, munito di tutti gli allegati,
è stato quindi trasmesso anche al consiglio
di Stato in data 24 maggio 1993, che ha
però dato l’approvazione di competenza solo
in data 28 novembre 1994. Il Consiglio di
Stato, infatti, con successive note in date
diverse, ha richiesto una numerosa serie di
elementi integrativi e, solo in seguito a
sollecitazioni del Ministero, ha finalmente
reso il proprio parere. Tuttavia, per il
materiale pagamento all’ATI di quanto pat-
tuito si è ancora dovuto attendere un altro
anno, a seguito di ripetuti rilievi dell’organo
di controllo interno, nonché per l’entrata in
vigore di nuova normativa in materia di
liquidazione alle imprese, entrata in vigore
con l’inizio dell’anno 1995. Da qui si ori-
ginano gli ulteriori interessi pagati alle
imprese, costituenti l’ATI a seguito di suc-
cessiva vertenza intentata dalle tre società
presso la magistratura ordinaria, a seguito
della quale l’amministrazione è stata con-
dannata a pagare le seguenti ulteriori
somme: lire 409.427.530 all’agricola D’Ita-
lia; lire 1.760.867.890 alla Delma. Per
quanto riguarda la Giza, le somme riven-
dicate allo stesso titolo e riconosciutele
giudizialmente, sono entrate a far parte di
una più ampia transazione, conclusa van-
taggiosamente per l’Amministrazione, avente
ad oggetto una serie di contratti fra il MAE
e la stessa Giza, rimasti in sospeso a seguito
del fallimento della medesima.

La procura della Corte dei Conti ha
indagato sul caso, archiviandolo in data 13
novembre 2002.

10) Etiopia/Ansaldo « Realizzazione del-
l’officina elettromeccanica Eelpa – II
fase ».

Con contratto del 21 dicembre 1991, la
D.G.C.S. affidò alla Ansaldo S.p.a. la rea-
lizzazione in Etiopia dell’officina elet-
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tromeccanica Eelpa – Fase II. L’iniziativa
prevedeva una serie di forniture e presta-
zioni da parte di Ansaldo (Forniture FOB di
una serie di apparecchiature e strutture
metalliche; addestramento, supervisione al
montaggio, avviamento e verifiche funzio-
nali), nonché una serie di impegni assunti
dal beneficiario etiopico Eelpa (analisi dei
dati geotermici, idrologici, ambientali e ri-
levamenti topografici; realizzazione di una
serie di opere civili: officina pali, officina
macchine rotanti elettriche e trasformatori,
magazzino elettrico, divisione fucinatura e
fonderia, uffici, servizi per il personale;
trasporto, immagazzinamento movimenta-
zione e montaggio delle forniture; fornitura
di attrezzature, mezzi e materiali di con-
sumo; messa a disposizione di personale
locale).

L’importo globale del contratto era di
lire 10.200.000.000, più IVA di legge, e la
durata era di mesi 15.

La conclusione di tutte le attività era
prevista per il 21 marzo 1993. L’Ansaldo ha
spedito la maggior parte delle forniture in
data 1o aprile 1992 ma il beneficiario,
adducendo motivi vari (inizio della stagione
delle piogge, avvicendamento ai propri ver-
tici, eccetera) non aveva avviato l’esecuzione
delle opere civili, attività propedeutica al
montaggio delle forniture.

Dopo una fitta corrispondenza con An-
saldo e l’ambasciata d’Italia in Addis Abeba,
l’unità tecnica centrale della D.G.C.S. se-
gnalava la necessità di sospendere il con-
tratto per gravi inadempienze del beneficia-
rio etiopico. Il progetto è stato quindi
sospeso nel gennaio 1993 con il consenso
delle parti, quando erano state già effettuate
forniture pari al 90 per cento del totale
previsto.

La ripresa parziale dei lavori avvenne il
19 gennaio 1995 in quanto il governo
etiopico aveva stanziato le somme necessa-
rie per l’esecuzione delle opere civili, limi-
tatamente alla fabbrica pali. Tale fabbrica
venne completata da Ansaldo il 28 ottobre
1996, collaudata e consegnata al beneficia-
rio il 29 novembre 1996; all’atto della
consegna venne altresı̀ stabilito che l’Eelpa
avrebbe dovuto preparare il programma per
l’esecuzione delle rimanenti opere civili di

propria competenza entro il 31 dicembre
1996, assicurando la messa a disposizione
dei relativi fondi finanziari necessari entro
il mese di giugno 1997. Un ulteriore ri-
tardo, infatti, avrebbe comportato gravi
problemi per Ansaldo che aveva già mani-
festato la volontà di interrompere il con-
tratto in quanto la lentezza delle attività
aveva fatto già accumulare un ritardo di
quattro anni.

Nei primi mesi del 1997 la D.G.C.S. ha
più volte sollecitato le autorità etiopiche a
realizzare quanto di propria competenza;
l’ambasciata d’Italia, da parte sua, ha prov-
veduto ad investire della problematica an-
che i locali Ministero dello sviluppo eco-
nomico e della cooperazione e Ministero
dell’Energia. Tutti si sono dimostrati inte-
ressati al completamento del progetto, ma
non sono stati in grado di allocare le
somme necessarie. Di conseguenza il 27
giugno 1997 l’Eelpa ha chiesto all’Ansaldo
una nuova sospensione delle attività a
causa dell’inizio della stagione delle piogge
che avrebbe reso difficoltosa la realizza-
zione delle opere civili; e, da allora, anche
dietro ulteriori sollecitazioni, non ha mai
più chiesto di proseguire il progetto.

Per evitare la chiusura del programma,
la D.G.C.S. aveva individuato l’utilizzo di
« fondi di contropartita » già allocati presso
la nostra ambasciata ad Addis Abeba che
avrebbero potuto sopperire alle difficoltà
finanziarie etiopiche, ma anche questa
strada non è stata percorribile a causa del
locale Ministero delle finanze che rifiutava
la possibilità di utilizzare tali fondi, già
vincolati ad altre destinazioni.

Il quadro cosı̀ delineatosi, non lasciava
intravedere altre possibili soluzioni, per-
tanto, in data 21 luglio 1998 venne disposta
la sospensione totale delle attività fino
all’interruzione definitiva avvenuta in data
24 novembre 1998.

Nonostante il descritto iter progettuale
molto travagliato, si giunse al collaudo con
l’emissione della relazione e del relativo
certificato in data 9 febbraio 2000; tali atti
furono entrambi sottoscritti dall’appaltatore
con l’apposizione di riserve per lire
3.190.042.262, relative in sostanza ad « ex-
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traoneri » maturati per le varie sospensioni
e per la definitiva interruzione del con-
tratto.

Nella « Relazione riservata » del 31 lu-
glio 2000 il collaudatore, consulente tecnico
di questa direzione, per dirimere i punti
controversi insorti con la società appalta-
trice ha formulato analitiche valutazioni
sulle riserve, con particolare riguardo al
loro eventuale rigetto o accoglimento. Si è
tenuto in considerazione l’anomalo anda-
mento temporale dell’esecuzione del con-
tratto, imputabile unicamente a ritardi ed
omissioni da parte dell’ente beneficiario,
caratterizzato inoltre da ripetute sospen-
sioni delle attività, culminate in una riso-
luzione anticipata del contratto stesso. Si è
tenuto conto, altresı̀, della tipologia del
contratto (beni e servizi), applicando alle
richieste dell’appaltatore, in base ai princı̀pi
civilistici, il criterio di tenere indenne que-
st’ultimo dalle maggiori spese sopportate
per l’esecuzione delle attività contrattuali,
tuttavia entro i seguenti limiti: sono state
respinte quattro delle nove riserve apposte,
in quanto non ne è stata ravvisata la
giuridica ammissibilità; gli « extraoneri » di
sospensione, al fine di superare le conte-
stazioni insorte sulle singole voci di spesa e
sulla documentabilità delle stesse, sono
stati contabilizzati con il riconoscimento
forfetario delle spese generali di sede al 4
per cento, decurtate di una congrua entità
(40 per cento) per tenere conto delle attività,
di contratto già eseguite; gli « extraoneri »
relativi al prolungamento temporale delle
fidejussioni di contratto, sono stati drasti-
camente abbattuti attraverso la riduzione
dei tempi di decorrenza; gli interessi sono
stati calcolati al tasso moratorio previsto
dagli articoli 35 e 36 del Cap. Gen. LL.PP.;
tasso che si sarebbe invece tramutato nel
« prime rate ABI », in caso di condanna in
sede contenziosa.

Si è giunti quindi a corrispondere un
importo di lire 1.050.577.520 a mezzo di un
atto transattivo che ha ottenuto il parere
favorevole in linea legale da parte dell’av-
vocatura generale dello Stato, nonché
quello favorevole in linea di correttezza
gius-contabile dalla Corte dei conti, senza
considerare il risparmio immediato e con-

creto per l’erario (dai 3,1 pretesi, al mi-
liardo di lire pagato).

11) Guatemala/Italeco: « Sviluppo della
Suinicoltura rurale e formazione pro-
fessionale nelle regioni di Huehuete-
nango, Alta Verapaz e Zuiche ».

In data 30 luglio 1985, l’allora operante
dipartimento per la cooperazione allo svi-
luppo, affidava alla Midas Proteins Com-
pany S.p.a. ed alla Italeco S.p.a. la realiz-
zazione di un programma di sviluppo della
suinicoltura e di formazione professionale
in tre regioni del Guatemala. In particolare
alla Italeco S.p.a., come risultava dall’arti-
colo 3 del disciplinare di concessione del
contributo, erano state affidate alcune spe-
cifiche prestazioni quali: 1o indagine rico-
gnitiva preliminare utile alla corretta im-
postazione dell’attività progettuale del pro-
gramma; 2o progettazione esecutiva degli
edifici e degli impianti ad essi collegati
(porcilaia, mangimificio, macello, ed an-
nesso impianto di lavorazione carni, servizi
generali); 3o fornitura di attrezzature ed
impianti nonché relativo trasporto di cui
all’allegato 3 del disciplinare stesso; 4o

supervisione dei lavori e dei montaggi da
eseguirsi a cura ed onere del Governo
guatemalteco. Le suddette prestazioni dove-
vano essere poste in essere mediante l’im-
pegno di personale qualificato per comples-
sivi 27,5 mesi/uomo in Guatemala e 7,5
mesi/uomo in Italia.

Il dipartimento, quale corrispettivo, si
impegnava a corrispondere all’Italeco S.p.a.
un contributo di lire 1.960.000.000, appro-
vato con decreto di concessione n. 128/292
del 30 luglio 1985. La Società eseguiva la
maggior parte delle prestazioni affidatele.
Infatti con nota del 30 ottobre 1989 la
Italeco comunicava che, alla data del 30
settembre 1989, l’avanzamento globale delle
opere di competenza della partner guate-
malteca aveva raggiunto il 63,6 per cento
mentre la società Italeco stessa aveva ef-
fettuato proprie prestazioni in loco per
circa il 90 per cento delle stesse, aggiun-
gendo che, a causa delle difficoltà incon-
trate dal Mindes – Ministero Desarrollo

Atti Parlamentari — XXVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 GIUGNO 2004



Guatemalteco – nell’esecuzione delle pre-
stazioni di sua esclusiva competenza, era
stata costretta a sospendere le residue (pre-
stazioni di supervisione alle rimanenti at-
tività di costruzione e montaggio), almeno
sino a quando il Mindes non avesse riat-
tivato a pieno ritmo le attività di sua
competenza. Pertanto la società invocava
l’intervento del Ministero degli esteri al fine
di risolvere la situazione che si era venuta
a creare.

Con nota del 22 novembre 1989 ed in
conformità al disciplinare, la società tra-
smetteva la fattura n. 250 del 22 novembre
1989 di lire 154.000.000 con allegato ren-
diconto delle prestazioni di servizio svolte. A
seguito di un sollecito della società, il
Ministero chiedeva all’Italeco ulteriori chia-
rimenti sulle operazioni svolte, che veni-
vano tempestivamente forniti.

Con nota del 7 luglio 1993 la società
insisteva per il pagamento della citata fat-
tura di lire 154.000.000 oltre I.V.A., relativa
alla terza erogazione prevista dal discipli-
nare. Con la medesima nota la direzione
generale della cooperazione (che aveva in-
globato in sé il vecchio dipartimento) ve-
niva nuovamente invitata a fornire le do-
vute istruzioni e modalità per poter porre in
essere le restanti attività di competenza
della società e per poter ottenere il paga-
mento del residuo corrispettivo di lire
196.000.000 oltre I.V.A., pari alla ritenuta a
garanzia del 10 per cento del contributo,
rammentando, peraltro, che le prestazioni
erano state di fatto sospese dal 9 ottobre
1989 in attesa delle richieste istruzioni e
decisioni. Tali oggettive situazioni avevano
determinato la mancata conclusione delle
residue attività previste convenzionalmente
di pertinenza Italeco. Per quanto innanzi
esposto, con nota del 22 febbraio 1995, il
MAE-D.G.C.S. veniva formalmente e nuo-
vamente invitato, dalla Italeco a pagare lire
154.000.000 oltre I.V.A., nonché a « fornire
le dovute istruzioni e/o decisioni in ordine
all’assetto definitivo del progetto, al fine di
pervenire alla conclusione delle lavorazioni
di competenza della Società ed al conse-
guente svincolo della somma di lire
196.000.000 trattenuta a garanzia ». La di-
rezione rispondeva con successiva lettera

del 29 marzo 1995 precisando che, poiché
si trattava « della corresponsione della re-
sidua tranche di pagamenti attinenti ad
attività in buona parte eseguite in maniera
difforme da quanto previsto nel disciplinare
e tenendo anche conto che il finanziamento
dell’intervento non era stato disposto con la
forma del contratto bensı̀ con la conces-
sione del contributo, l’amministrazione si
riservava di provvedere al pagamento di
quanto richiesto una volta che fossero state
adempiute le obbligazioni residue della so-
cietà e quindi fosse stato possibile, in sede
di chiusura tecnico-amministrativa dell’in-
tervento, sanare la suddetta difformità. An-
che allo scopo di rendere quanto prima
possibile la liquidazione complessiva del
finanziamento, l’amministrazione provve-
deva a sollecitare il proprio gruppo di
supporto operativo presso l’ambasciata in
Guatemala, affinché individuasse quanto
prima le modalità di svolgimento della
missione tecnica, concordate con la Società
Italeco nel corso di varie riunioni tenute
nei mesi precedenti, da iniziarsi in ogni
caso nell’ultima decade del mese di aprile
1995.

In data 15 maggio 1998 veniva notifi-
cato alla D.G.C.S. un atto di diffida e di
costituzione in mora da parte della Italeco
la quale – dopo aver premesso di aver
eseguito tutte le prestazioni affidatele, anche
se costretta a variarle parzialmente, senza
ottenere il completo pagamento del corri-
spettivo, e dopo aver ribadito in particolare
che l’avvenuto espletamento di tutte le
attività di competenza (cosı̀ come nel corso
del tempo erano state modificate di con-
certo con l’affidante) risultava dalla « Di-
chiarazione di avvenuto completamento
delle attività » rilasciata dal M.A.E.-D.G.C.S.
in data 16 luglio 1996 – intimava al MAE,
entro venti giorni dalla notifica dell’atto, a
pagare l’ultima rata, prevista dal decreto
ministeriale approvativo della concessione
relativa alle prestazioni di servizio, pari a
lire 154.000.000, di cui alla fattura
n. 250789, nonché a svincolare le somme
trattenute in garanzia per un complessivo
importo di lire 196.000.000 (di cui alla
fattura n. 157/88 del 21 giugno 1988 per
lire 131.700.000 e lire 64.300.000 di cui alla
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fattura n. 213/96 del 7 agosto 1996) ed
infine al pagamento degli interessi dalle
singole scadenze oltre alla rivalutazione
monetaria, con espressa avvertenza che, alla
scadenza del termine assegnato, la società
sarebbe stata costretta ad adire ogni com-
petente sede per la migliore tutela dei propri
diritti ed interessi.

Successivamente la Italeco otteneva con-
tro la D.G.C.S. un decreto ingiuntivo dell’8
maggio 1999 dal presidente del tribunale di
Roma per la somma di lire 350.000.000
(trecentocinquantamilioni) dovuti a saldo
del contributo per la realizzazione di un
programma di cooperazione con il Guate-
mala ai sensi della legge 9 febbraio 1979
n. 38. Con Atto di citazione notificato il 22
maggio 1999, il MAE proponeva opposi-
zione contro il citato decreto ingiuntivo.

L’opponente Ministero, pur non conte-
stando l’avvenuta realizzazione dell’intero
programma sovvenzionato, sosteneva che il
mancato pagamento delle somme portate
dal decreto impugnato, era dovuto alla
mancata approvazione delle varianti, ri-
spetto al programma finanziato, determi-
nate dallo slittamento dei tempi di esecu-
zione del progetto e dall’utilizzo di un
maggior numero di mesi-uomo rispetto ai
tempi indicati sul progetto stesso.

In sostanza il Ministero sosteneva che,
non essendo la convenzione stipulata con
l’Italeco S.p.a. (ai sensi dell’articolo 14 della
legge n. 38 del 1979 qualificabile alla stre-
gua di un appalto di opere pubbliche, ma
assimilabile invece ad un rapporto di diritto
pubblico di natura concessoria, il paga-
mento della rimanente tranche di sovven-
zioni poteva avvenire solo in sede di ap-
provazione del rendiconto finale.

Costituitasi in giudizio, la Italeco chie-
deva il rigetto dell’opposizione, documen-
tando il completamento delle attività finan-
ziate e la consegna degli impianti. Andata la
causa in decisione, il giudice competente
riteneva l’opposizione del Ministero non
fondata.

Con decreto dirigenziale n. 2002/335/
002748/0 del 3 luglio 2002, in esecuzione
della sentenza della II sezione civile del
tribunale di Roma n. 25675 del 12 giugno
2001 (depositata in cancelleria il 3 luglio

2001 e munita di formula esecutiva il 25
gennaio 2002), veniva disposto il pagamento
alla Italeco della somma di lire
350.000.000, pari ad euro 180.759,91, in
ottempeanza alla sentenza di cui sopra. Con
provvedimento separato veniva liquidata la
somma di euro 31.473,79 in favore della
stessa società Italeco per interessi e spese
legali in esecuzione della stessa sentenza
n. 25675/2001.

Va rilevato che la realizzazione dell’in-
tero programma sovvenzionato e pertanto
l’avvenuto conseguimento dei fini di coo-
perazione voluti dal legislatore e program-
mati dall’amministrazione. Inoltre le
somme richieste dall’Italeco, a saldo del
contributo di lire 1.960.000.000, rientra-
vano nel finanziamento concesso dal Mi-
nistero. Deve in aggiunta essere valutato il
vantaggio che ne è derivato alla popolazione
beneficiaria nonché alla stessa amministra-
zione in applicazione del principio della
« compensatio lucri cum damno ». Infine
deve essere considerato che la controversia
è insorta per lo scrupoloso rispetto da parte
della dirigenza dell’amministrazione delle
procedure previste dalla legge, in particolare
quanto alla restituzione della ritenuta a
garanzia. In ogni caso non sono ravvisabili
« ictu oculi » comportamenti affetti da colpa
grave, non ricorrendo, nel caso di specie,
presupposti di carattere oggettivo e sogget-
tivo, che possano concretizzare responsabi-
lità per danno erariale.

12) Egitto/Nuova Pignone: « Sistema di
supervisione, telecontrollo e strumen-
tazione della rete idrica del Cairo ».

Con contratto, stipulato in data 26
febbraio 1986, tra il vecchio dipartimento
per la cooperazione allo sviluppo e la
società Nuovo Pignone S.p.a. veniva affi-
data a tale società, per un importo di lire
12.225.000.000 (+ IVA pari a lire
15.660.000), la conduzione del programma
realizzazione di un sistema di supervisione,
telecontrollo e strumentazione della rete
idrica del Cairo.

A seguito della conclusione di tale primo
accordo in piena conformità ai termini
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contrattuali e agli obiettivi prefissati e con
piena soddisfazione delle autorità egiziane,
la nuova direzione generale affidò, con
contratto del 30 aprile 1991 (Rep. n. 601),
alla società Nuovo Pignone S.p.a. la rea-
lizzazione della seconda tranche di lavori a
completamento dell’iniziativa; la stessa fu
denominata, pertanto, « Sistema di super-
visione, telecontrollo e strumentazione della
rete idrica del Cairo – seconda fase ».

L’importo complessivo del contratto era
di lire 14.746.500.000 (+ 17.480.000 di IVA)
e la durata era di 38 mesi.

Tale programma consisteva nel: rileva-
mento e controllo continuo delle condizioni
operative della rete idrica del Cairo; otti-
mizzazione della produzione e della distri-
buzione idrica della città stessa, mediante la
realizzazione di un sistema di controllo
integrato dell’intera rete che comprenda
anche la prima fase già realizzata.

La data di inizio delle attività contrat-
tuali fu il 18 settembre 1991, come risul-
tante dal verbale datato Cairo 18 settembre
1991, sottoscritto dal beneficiario e dalla
società, quindi, la data di fine lavori era
inizialmente fissata al 7 novembre 1994.

In data 1o aprile 1992, prima cioè della
scadenza della presentazione del progetto di
dettaglio, veniva presentata dalla società
Nuovo Pignone, in seguito a modifiche
richieste dal beneficiario una proposta di
variante (n. 1) la quale prevedeva una
proroga di 6 mesi (la durata del contratto
saliva pertanto a 44 mesi) dalla data di
approvazione della suddetta variante.

Tale variante fu approvata dalla DGCS,
preliminarmente con la Nota n. 9205 del
13 ottobre 1992, e formalizzata definitiva-
mente solo in data 15 dicembre 1993 con
decreto n. 2010/0, a causa anche dell’in-
certa interpretazione della normativa appli-
cabile al caso in questione.

Nelle more di tale formalizzazione, in
data 16 dicembre 1993, veniva sottoposto
all’approvazione della DGCS, il rapporto
sulla ricognizione dei siti con cui la società
evidenziava la necessità di provvedere al-
l’installazione di ripetitori radio non pre-
visti né prevedibili in fase di definizione
contrattuale.

Con nota del 19 marzo 1993, n. 2743, la
DGCS approvava tale rapporto ma chiedeva
alla società di procedere con la progetta-
zione preliminare suddivisa in 2 stralci:
telecomunicazione e protezione catodica (1o)
e strumentazione e telecontrollo (2o).

Il prosieguo e la relativa tempistica di
esecuzione del progetto di 1o stralcio veniva
legata, oltre che all’approvazione della
DGCS, a quanto di competenza del bene-
ficiario e cioè, in particolare, all’assegna-
zione delle frequenze ed alla concessione del
terreno per i ponti radio; di conseguenza, la
società sottoponeva all’approvazione della
DGCS la progettazione preliminare del 2o

stralcio in data 1o aprile 1993.
La DGCS formalizzava tale approva-

zione in data 23 novembre 1993.
Sulla base di quanto esposto quindi

risultava che la società era stata, dalla
DGCS, posta nelle condizioni di iniziare
l’ultima fase della progettazione preliminare
solo nel dicembre 1993 e di completarla nei
2 mesi previsti contrattualmente; infatti, la
società, consegnava il progetto solo il 25
gennaio 1994, anziché nel febbraio 1992,
cioè con ben 23 mesi di ritardo rispetto ai
tempi inizialmente previsti.

Poiché con l’iniziale perizia di variante
n. 1 si erano accordati alla società solo 6
mesi di proroga, occorreva concederne alla
stessa un’altra di 17 mesi; va sottolineato,
comunque, che anche il beneficiario aveva
ritardato il rilascio delle frequenze e la
localizzazione del sito per l’installazione del
ponte radio e, pertanto, sarebbe stata ne-
cessaria, in ogni caso, indipendentemente
dai tempi amministrativi di approvazione,
la concessione di una proroga di almeno 13
mesi.

La suddetta proroga veniva concessa dal
direttore generale con nota n. 6896 del 21
luglio 1994, nella quale, però, si specificava
che la stessa era subordinata all’esplicita
rinuncia da parte della società ad ogni
pretesa di eventuali ulteriori compensi con-
seguenti a tale proroga, rispetto al prezzo
contrattuale pattuito; pertanto, la nuova
data di fine lavori era fissata al 17 ottobre
1995.

Il legale rappresentante della società
Nuovo Pignone, nel restituire tale nota
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controfirmata per accettazione, precisava
che sottoscriveva « fatto salvo il riconosci-
mento degli oneri straordinari derivanti
dall’applicazione della proroga stessa ».
Dunque, l’accettazione era limitata agli
oneri ordinari (interessi legali).

Il direttore generale, vista la riserva
apposta dalla società, approvava la proroga,
« limitatamente agli eventuali diritti di legge
acquisiti dalla medesima », con decreto mi-
nisteriale 128/002844/3 del 18 ottobre 1995.

In data 25 gennaio 1994, contestual-
mente al progetto preliminare di 1o stralcio,
veniva presentata un’altra perizia di va-
riante (n. 2), che veniva, poi, approvata e
resa esecutiva dalla DGCS con decreto
ministeriale 128/3079/1 del 1o agosto 1996
(registrato dalla ragioneria in data 12 ago-
sto 1996).

In tale perizia veniva richiesta un’ulte-
riore proroga del termine contrattuale di 4
mesi.

Nel corso dei lavori, poi, fu ordinata una
sospensione degli stessi da parte del diret-
tore dei lavori di 180 giorni: dal 14 set-
tembre 1995 al 5 marzo 1996.

Tutte le suindicate proroghe, nonché la
sospensione dei lavori, portarono la sca-
denza ultima del contratto al 15 agosto
1997.

Le attività contrattuali si concludevano
effettivamente in tale data, cosı̀ come risulta
dal certificato di ultimazione lavori redatto
dal direttore dei lavori in data 12 novembre
1997.

Il conto finale venne redatto e sotto-
scritto dalla direzione lavori in data 10
novembre 1997 controfirmato, con riserva,
dalla società in data 4 dicembre 1997. In
cui veniva stabilito a favore della società un
determinato credito, già comprensivo degli
interessi per ritardati pagamenti (corrispon-
denti a lire 329.518.959) computati fino alla
detta data ed iscritti nel registro di conta-
bilità.

Va ricordato che, alla data del 10 no-
vembre 1997 non era ancora concluso l’iter
amministrativo di approvazione dell’ultimo
Atto di sottomissione avvenuto solo in data
26 ottobre 1998; pertanto, avevano subı̀to
uno slittamento tutti gli atti amministrativi

relativi alla liquidazione delle ultime fat-
ture e del conto finale.

In data 29 gennaio 1999, con atto no-
tarile n. 4763, la società Nuovo Pignone
cedeva il contratto alla società Foxboro;
alla stessa, pertanto, con decreto ministe-
riale n. 1999/128/000476/5 del 25 marzo
1999 venivano liquidate tutte le somme
relative al contratto che ancora non risul-
tavano pagate.

In data 24 marzo 2002 tale società
presentava richiesta, nei confronti del
MAE-DGCS, di pagamento degli interessi
legali e moratori, che erano stati stabiliti
nel conto finale ma non ancora liquidati,
per un importo di euro 170.182,34 (corri-
spondenti a lire 329.518.959); la relativa
autorizzazione dell’impegno e del paga-
mento a favore della Foxboro veniva
emesso con decreto ministeriale n. 2002/
340/003655/3 dell’11 settembre 2002.

12) Sud Africa/Expo: « Realizzazione di un
centro comunitario per l’assistenza sa-
nitaria e nutrizionale ai profughi su-
dafricani che rientrano dai Paesi vicini
al Sud Africa ».

In data 9 febbraio 1993, il MAE stipu-
lava con la società EXPO S.p.a. un con-
tratto avente ad oggetto la realizzazione del
progetto di cooperazione con il Sud Africa,
avente ad oggetto la realizzazione di un
centro comunitario per l’assistenza sanita-
ria e nutrizionale ai profughi sudafricani
rientranti dai Paesi vicini.

All’indomani della sottoscrizione del
contratto, l’ufficio di ragioneria presso la
DGCS formulava osservazioni sul decreto
ministeriale 1993/128/000794/2 del 15
marzo 1993 approvativo del contratto
stesso, non provvedendo dunque alla regi-
strazione per « asseriti » motivi di legitti-
mità.

In considerazione di quanto osservato
dall’ufficio di ragioneria, circa la illegitti-
mità della procedura seguita (sia nella
scelta dell’ente esecutore sia nella man-
canza dei necessari presupposti di straor-
dinarietà), l’amministrazione riteneva di
non riproporre il provvedimento e di pro-
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cedere quindi ad annullare il decreto di
approvazione del contratto.

D’altra parte, e per contro, la società
EXPO contestava la decisione presa dal
MAE-DGCS e con atto notificato in data 9
febbraio 1994, citava l’amministrazione da-
vanti al tribunale civile di Roma rilevando
l’esistenza di una responsabilità dell’ammi-
nistrazione, e richiedendo di conseguenza il
risarcimento delle seguenti somme: lire
200.462.968 per costi sostenuti nella fase
precontrattuale, lire 950 milioni per perdite
in termini di mancato guadagno e lire 950
milioni per danni identificati nel pregiudi-
zio causato alla propria immagine.

In prosieguo la sentenza n. 34607 pro-
nunciata dal tribunale di Roma in data 27
luglio 2001 e pubblicata in data 24 ottobre
2001 che, accogliendo parzialmente la do-
manda proposta dalla società EXPO, con-
dannò il MAE-DGCS al pagamento delle
seguenti somme: lire 200 milioni per sorte
(quale rimborso delle spese sostenute) oltre
interessi a partire dalla domanda giudiziale
(cioè dall’8 febbraio 1994), al pagamento
delle spese processuali, che liquidava in lire
4.550.000 (di cui lire 2.850.000 per onorari
e lire 1.350.000 per diritti, oltre IVA e CPA
nella misura di legge), in più concedeva la
clausola ex articolo 282 codice procedura
civile circa l’esecuzione provvisoria della
sentenza.

Avverso tale pronuncia, l’amministra-
zione proponeva appello, con citazione del
27 dicembre 2001, chiedendo in totale ri-
forma della sentenza di primo grado di
respingere tutte le domande di parte attrice.

Giunti a questo punto della vicenda
processuale la controparte, con nota del 12
febbraio 2002, prospettò l’idea di una com-
posizione bonaria della vicenda.

Dal canto suo l’avvocatura generale
dello Stato, espresse da subito, con nota del
10 aprile 2002 n. 035182, parere favore-
vole; successivamente il MAE in data 19
luglio 2002 rep. n. 1178 stipulò con la
società EXPO l’atto transattivo.

Senza ombra di dubbio, ancora una
volta, la soluzione transattiva si è dimo-
strata per l’amministrazione la soluzione
più conveniente.

Infatti, con la stipula, la controparte ha
rinunciato ad ogni pretesa connessa e/o
collegata, anche indirettamente, alle riven-
dicazioni di cui al suddetto contenzioso.

Tra l’altro con la transazione la EXPO
rinunciò al 75 per cento degli interessi
maturati sin dal 1994 e, cosa ancor più
importante, già liquidati in esecuzione della
condanna in primo grado da parte del
tribunale civile di Roma.

Inoltre, si segnala che rispetto a quanto
rinunciato dalla EXPO durante le trattative
condotte, questa amministrazione apportò
ulteriori riduzioni.

In particolare dopo aver verificato l’esat-
tezza del calcolo degli interessi ed il calcolo
della percentuale a cui rinunciò EXPO, si
richiese alla Società anche l’accollo delle
spese conseguenti alla registrazione della
transazione.

A chiusura generale poi di quanto sopra
esposto, vi è da ricordare la già intervenuta
condanna dell’amministrazione intervenuta
in primo grado, e l’alea connessa inevita-
bilmente ad ogni giudizio, a tutto vantaggio
dunque dell’erario, anche in considerazione
del fatto che l’EXPO aveva presentato una
richiesta di risarcimento per danni di lire
2.100.462.986.

14) Etiopia/Euricom: « Fornitura di riso a
seguito aggiudicazione gara AIMA dell’8
ottobre 1986 ».

La Euricom S.p.a., a seguito di proce-
dura di gara indetta dall’azienda interventi
sul mercato agricolo (AIMA), si aggiudicò la
fornitura di 3.000 tonnellate di riso desti-
nate all’Etiopia, che vennero trasportate nel
1987 fino al Porto di Assab. La nave fu
costretta, per ragioni non imputabili alla
stessa Euricom, a sostare 16 gg. in rada e
ad affrontare spese per controstallie pari
lire 116 milioni. Per tali spese era prevista
nel contratto la responsabilità del Governo
Etiope, oltre alla copertura assicurativa. Ma
la Euricom non ricevette alcun ristoro.

Solo nel 1993 la Euricom richiese il
rimborso di tale importo al MAE, facendo
notificare a questa amministrazione la re-
lativa citazione in giudizio. La DGCS, certa
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della fondatezza delle proprie ragioni, ha
affrontato tale processo, svoltosi davanti al
tribunale di Roma, fino a subirne la sen-
tenza sfavorevole pronunciata il 2 luglio
2002, nonostante la strenua difesa condotta
dall’avvocatura dello Stato. L’amministra-
zione fu condannata al pagamento della
somma di lire 116 milioni, quale rimborso
delle spese sostenute da Euricom, e di altri
119 milioni (euro 92.000) per interessi di
ritardato pagamento, differenze di cambio,
spese di lite e tassa di registro. La sentenza
era munita di formula esecutiva e perciò
l’amministrazione non poté sottrarsi all’im-
mediato pagamento, ma avverso detta sen-
tenza ha proposto appello nel settembre
2002; il giudizio è ancora in corso e,
pertanto, è ancora possibile e auspicabile la
ripetizione di tali somme indebite, con re-
lativi interessi, in caso di esito favorevole
dell’appello. La procura della Corte dei
Conti svolte le indagini sul caso, ha archi-
viato la pratica in data 13 novembre 2002
non ravvisando responsabilità perseguibili.

15) Caso dell’esperto sig. F.R.

Il caso F.R. è legato a quello di altri
esperti che si sono opposti al provvedi-
mento con il quale la DGCS, nel 1994, ha
comunicato la cessazione del loro rapporto
di lavoro, a conclusione del quale non
aveva fatto luogo al rinnovo del contratto,
essendo stata indetta, ai sensi della legge
n. 121 del 1994, una prova concorsuale per
verificare l’idoneità degli esperti già in ser-
vizio (alla stessa il F.R. aveva ritenuto di
non partecipare). Nel chiedere l’annulla-
mento del provvedimento estromissivo, il
ricorrente avanzava rivendicazioni di carat-
tere economico comprensive del risarci-
mento del danno subito.

In secondo grado il giudice di appello
con sentenza n. 1423/02 in data 29 gennaio
2002, riconosceva al F.R. una somma om-
nicomprensiva a titolo di ristoro del danno
patito di euro 28.405,13 più euro 13.769,26
(con riguardo a due diversi capitoli di
ricorso), oltre interessi e rivalutazione dalla
data della sentenza al soddisfo. Avverso tale
sentenza l’avvocatura generale dello Stato

ha proposto ricorso per Cassazione. A se-
guito di detta sentenza di appello, il legale
di F.R., ha notificato in data 15 febbraio
2002 atto di precetto all’Amministrazione
per un totale di euro 44.014,12, oltre in-
teressi e rivalutazione ed ulteriori interessi
dalla data della pronuncia giudiziale. Con
atto del 3 aprile 2002 l’avvocatura generale
dello Stato ha proposto ricorso alla Corte
d’appello, chiedendo la sospensione dell’ese-
cutività della sentenza di secondo grado. La
Corte d’appello ha rinviato la discussione di
detto giudizio sospensivo e cautelare al-
l’udienza del 4 luglio 2002 e successiva-
mente all’udienza del 29 luglio 2002. Pur in
pendenza di detto procedimento, il difensore
del dottor F.R. ha comunque avviato in
data 23 luglio 2002 azione esecutiva, pi-
gnorando la scultura denominata « Sfera
Grande », sita nel piazzale della Farnesina.

L’amministrazione, al solo fine di evitare
il pignoramento, con decreto ministeriale
n. 2002/340/003923/5 del 27 settembre
2002 ha provveduto al pagamento della
somma di euro 45.304,06 da cui è stata
scorporata la ritenuta d’acconto per euro
545,06.

16) Tunisia/Ge.co.system Spa – « Realiz-
zazione di due centri di assistenza per
veicoli nelle città di Tunisi e Sfax » –
Contratti del 16 febbraio 1988 e del 24
gennaio 1991 (rep. n. 543).

Con il contratto suddetto si prevedeva la
realizzazione delle strutture meccaniche
(capannoni ed attrezzature delle officine) a
carico del M.A.E., residuando gli oneri della
realizzazione delle opere civili e dell’urba-
nizzazione primaria (rete idrica, elettrica e
stradale) a carico del Governo tunisino. A
seguito dell’inerzia delle Autorità tunisine, il
M.A.E., al fine di evitare il fallimento
dell’iniziativa, ha affidato alla stessa Geco-
system – previa stipula di un ulteriore
contratto – l’esecuzione delle componenti
« opere civili ed oneri accessori » relative al
progetto.
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L’inadempienza di parte tunisina ha
comportato una serie di turbative nel rego-
lare svolgimento dell’attività amministrativa
connessa alla gestione dei lavori, con conse-
guente formazione di ritardi nella liquida-
zione di alcune fatture relative ai lavori ese-
guiti. Nonostante la natura del contendere
fra i contraenti fosse limitata ai soli ritardi
nei pagamenti dei corrispettivi, l’atteggia-
mento della società fu inequivocabilmente
contenzioso: a nulla valsero gli esperiti ten-
tativi di composizione amichevole.

Le richieste della Gecosystem hanno
formato oggetto di un lodo arbitrale datato
22 novembre 2001, con il quale il MAE è
stato condannato a pagare la complessiva
somma di euro 496.483,31 comprensiva di
interessi e di quota parte delle spese di
giudizio e legali. Il lodo non è stato appel-
lato dalla DGCS in quanto l’avvocatura
dello Stato ha ritenuto che un eventuale
gravame avrebbe comportato sicuramente
la soccombenza del MAE e l’erogazione di
un maggiore importo. Pertanto, con decreto
ministeriale del 14 dicembre 2002 il M.A.E.
ha provveduto alla liquidazione della
somma suddetta decisa dal lodo.

17) Mozambico/CMB: « Potenziamento
dell’acquedotto di Beira ».

Con contratto del 30 settembre 1991 la
D.G.C.S. affidò alla C.M.B. l’esecuzione del
progetto per il potenziamento dell’acque-
dotto della città di Beira, in Mozambico.

Il contratto prevedeva il miglioramento
di opere esistenti e l’esecuzione di nuove
opere che, integrate nell’esistente acquedotto
urbano ne avrebbero costituito, per l’ap-
punto, il potenziamento. L’importo del con-
tratto, dopo l’approvazione del progetto ese-
cutivo, era di lire 37.725.931.187. Succes-
sivamente però, si resero necessarie due
perizie di variante in corso d’opera: la
prima, per lire 1.699.230.580 approvata il 4
luglio 1994 e la seconda, per lire
1.799.666.536 approvata il 19 dicembre
1994, che portarono l’importo contrattuale
a lire 41.224.828.303.

Durante l’esecuzione del contratto, per
ragioni tecniche e amministrative, l’ammi-

nistrazione committente ha disposto la so-
spensione dei lavori per complessivi 427
giorni, riguardo alla quale la C.M.B. ha
iscritto formale riserva avanzando una ri-
chiesta di maggiori costi sostenuti pari a
lire 4.155.712.586, oltre interessi legali e
rivalutazione.

La società appaltatrice ha inoltre avan-
zato in data 31 settembre 1993 la richiesta
di riconoscimento della revisione prezzi, da
calcolarsi con applicazione della formula
prevista dall’articolo 14 del contratto e
quantificata dalla direzione lavori in lire
14.376.240.194.

L’ufficio di ragioneria presso la D.G.C.S.
ha ritenuto di formulare su tale quantifica-
zione ripetuti Rilievi rappresentando, so-
stanzialmente, che sia i nuovi prezzi concor-
dati con verbale del 26 gennaio 1993, sia
quelli relativi alla perizia di variante n. 2, in
quanto formati tutti in epoca successiva a
quella dell’intervenuta abrogazione della di-
sciplina di cui all’articolo 33 della legge 41
del 1986, non erano suscettibili di revisione.

L’amministrazione, non ritenendo fon-
date le osservazioni dell’organo di controllo,
ha proceduto alla liquidazione parziale alla
CMB della somma computata a titolo di
revisione prezzi, richiedendo, contestual-
mente in sede di autotutela, che sulla
questione si pronunciasse il consiglio di
Stato, in considerazione anche della ini-
quità derivante dall’applicazione della for-
mula contrattuale che prendeva ponderal-
mente in considerazione anche aspetti in-
flattivi mozambicani.

Il suddetto organo consultivo dello
Stato, dopo aver richiesto l’avviso del Mi-
nistero del tesoro e di quello dei lavori
pubblici, ha emesso in data 23 maggio 2001
il parere n. 148 del 2001, che ha sostan-
zialmente confermato la posizione assunta
dall’amministrazione nei riguardi della re-
visione prezzi da riconoscere, nello specifico
caso, all’impresa appaltatrice.

A questo punto, in considerazione del
contenzioso insorto sia per la determina-
zione dei maggiori costi sopportati dalla
C.M.B. a causa della citata sospensione dei
lavori, che per la quantificazione della
revisione prezzi, si è cercato di definire la
vertenza in via transattiva.
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L’iter istruttorio delle riserve iscritte
dall’Impresa per lire 4.155.712.586, oltre
interessi per lire 896.320.801, avviato sulla
base dei pareri del direttore lavori e della
commissione di Collaudo, ha portato al
rigetto delle riserve n. 2 e n. 4, al parziale
accoglimento della riserva n. 1 e all’acco-
glimento totale della riserva 3, per un
importo totale, comprensivo degli interessi,
di lire 2.227.920.937.

In merito alla revisione prezzi, come
sopra delineato, la richiesta iniziale della
C.M.B. di lire 14.376.240.194, oltre inte-
ressi per lire 6.797.918.937, è stata portata
a lire 10.792.137.915, oltre interessi per
lire 4.925.278.532; su tale importo era
stato già effettuato dal MAE in data 20
luglio 1998 un pagamento parziale di lire
11.793.285.689, residuando pertanto un
debito di lire 3.924.130.758.

Sulla base di quanto sopra, valutata la
convenienza scaturita per l’amministra-
zione, l’avvocatura generale dello Stato ha
dato il proprio parere favorevole in linea
legale alla stipula di un atto di transazione
per complessivi euro 3.177.269,54, di cui
euro 678.793,72 per capitale e euro
2.498.475,82 per interessi. Atto che è stato
successivamente firmato dalle parti in data
30 settembre 2002 e liquidato dall’ammi-
nistrazione in data 10 febbraio 2003.

Considerato l’importo dell’atto transat-
tivo, lo stesso è stato sottoposto anche al
controllo preventivo della Corte dei Conti
che lo ha ritenuto corretto in linea conta-
bile e vi ha apposto il proprio visto.

18) Niger/Nuovo Castoro – Guado-inc. –
« Costruzione di 10 pozzi profondi nel
Damergou ». Contratto del 24 settembre
1986.

Il contratto in argomento è riconduci-
bile al Fondo aiuti italiani (F.A.I.) istituito
con la legge 8 marzo 1985 n. 73 e, quindi,
risale ad un’epoca anteriore all’istituzione
dell’attuale D.G.C.S. avvenuta con la legge
49 del 1987.

Con il contratto suddetto e con un
successivo atto aggiuntivo sono stati affidati
alla società « Il Nuovo Castoro » lavori per
un importo lire 7.023.853.690.

Con certificato di collaudo in data 13
marzo 1989 i lavori sono stati collaudati
con esito favorevole, in tale sede l’impresa
ha tuttavia esplicitato una serie di riserve
per il riconoscimento di maggiori oneri che
essa avrebbe sopportato, in sede di esecu-
zione dei lavori, derivanti in parte da
ritardati pagamenti delle prestazioni ese-
guite, in parte, ma soprattutto, dalla pro-
lungata manutenzione degli impianti, do-
vuta alla ritardata presa in consegna dei
pozzi da parte del Paese beneficiario e,
infine, dalla svalutazione monetaria delle
somme conseguite con ritardo. Il tutto per
complessive lire 1,732 miliardi circa alla
data del 30 giugno 1991.

In merito alle suddette richieste, la
struttura operativa ex-FAI del MAE ha
svolto una sua propria istruttoria perve-
nendo ad una conclusione di parziale fon-
datezza di esse, con particolare riferimento
alla gestione della funzionalità e alla ma-
nutenzione dei pozzi che, in sostanza, si è
configurata come una imprevista forma di
cooperazione aggiuntiva a favore del Paese
beneficiario. La valutazione finale della
struttura ex F.A.I. è stata di lire
1.048.607.000, da porre a base di un even-
tuale accordo transattivo che escludesse il
riconoscimento degli interessi.

Nelle more delle procedure necessarie per
addivenire ad una soluzione transattiva della
vertenza, la Società ha proposto giudizio ar-
bitrale che si è concluso nel 1995 con la
condanna del MAE al pagamento di lire 980
milioni oltre interessi e spese di giudizio.
Complessivamente lire 1.880 milioni.

L’avvocatura ha impugnato il lodo
presso la competente Corte di appello che
ha respinto l’impugnazione.

La Procura regionale della Corte dei
Conti, svolte indagini sul caso, ha archi-
viato la pratica in data 13 novembre 2002,
non ravvisando responsabilità perseguibili.

19) Giordania/Cotecno Giordania-Guinea
Conakry-Guatemala – transazione Mae/
Cotecno.

Oggetto del punto 19) dell’interrogazione
parlamentare dell’onorevole Costa è una
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transazione stipulata tra la D.G.C.S. e la
Cotecno volta a definire una serie di con-
troversie insorte nell’esecuzione di quattro
contratti che hanno contraddistinto le at-
tività svolte dalla citata società per la
realizzazione dei sotto indicati programmi
di cooperazione.

Giordania « Programma per la realizzazione
di un Centro di formazione professio-
nale nel settore dell’artigianato nella
città di Salt ».

Per la realizzazione in Giordania di un
« Centro di formazione professionale nel
settore dell’artigianato nella città di Salt »,
la DGCS il 17 dicembre 1986 stipulò con la
Cotecno un contratto in base al quale
avrebbe corrisposto, a seguito della esecu-
zione della predetta iniziativa, l’ammontare
di lire 2.755.000.000. Il contratto, appro-
vato con decreto ministeriale 1987/128/322
del 16 febbraio 1987, prevedeva una durata
delle attività pari a 41 mesi, fissandone il
termine al 23 agosto 1990. Il 13 giugno
1989, riscontrata la necessità di adeguare
l’articolazione delle attività originariamente
previste in funzione delle nuove situazioni
di fatto verificatesi durante lo svolgimento
del programma, venne stipulato un Atto
aggiuntivo, approvato con decreto ministe-
riale 1990/128/1649/0 dell’11 giugno 1990,
che, nell’integrare l’importo iniziale di lire
122.856.000 più IVA, prorogava la scadenza
del citato contratto al 23 febbraio 1991.

Nonostante la concessione alla società
esecutrice della citata proroga di sei mesi
della durata contrattuale e nonostante un
generale esito positivo dell’iniziativa, consta-
tato da una missione tecnica della DGCS,
purtroppo, la ritardata consegna dei locali
da parte giordana, rallentando l’inizio delle
attività didattiche del centro, non permise di
avviare i corsi previsti per il primo anno
d’intervento. Evento, questo che si riverberò
su tutto lo svolgimento successivo delle atti-
vità, ivi compresa la prosecuzione ulteriore
del programma per dodici mesi di cui al
nuovo contratto con Cotecno del 6 giugno
1991, con scadenza al 31 dicembre 1992.

La regolarità della realizzazione non si
riscontrerà neanche sotto la vigenza del

nuovo contratto, anch’esso costellato di
proroghe e ritardi nelle prestazioni di con-
troparte ed oggetto di successiva procedura
arbitrale.

Relativamente al presente caso, i legali
della Cotecno, con domanda del 27 luglio
2000, hanno intentato procedura arbitrale
nei confronti di questa DGCS per vedersi
riconosciuti: interessi di ritardato paga-
mento sulle somme contrattuali, costi ag-
giuntivi per personale (mesi/uomo effettuati
in più e non retribuiti), oneri derivanti dal
pagamento difforme dal previsto delle ferie
maturate dal personale espatriato (più in-
teressi e rivalutazione monetaria), costi ag-
giuntivi inerenti le sedi del programma in
Italia e in Giordania (più interessi), revi-
sione prezzi, ritardato sblocco delle fideius-
sioni, equo compenso per maggiori oneri
progettuali e per nuovi elaborati, a seguito
delle varianti al contratto.

La procura regionale della Corte dei
Conti, svolte indagini sul caso, ha archi-
viato la pratica in data 13 novembre 2002
non ravvisando responsabilità perseguibili.

Guinea Conakry « Programma per la rea-
lizzazione di un Centro di formazione
professionale di Kindia ».

L’affidamento a Cotecno dell’iniziativa
in esame risale al 1983, quando il Ministero
dell’insegnamento e della formazione pro-
fessionale dalla Repubblica di Guinea
chiese al Governo italiano di proseguire il
programma di assistenza tecnica, già in
corso da alcuni anni con finanziamento
italiano, a favore dell’Istituto politecnico
secondario (poi divenuto il più ampio cen-
tro di formazione professionale) di Kindia,
esprimendo gradimento per la società CO-
TECNO quale idonea allo svolgimento del
progetto. L’iter procedurale dell’iniziativa
ha origine, dunque, nel periodo di vigenza
della legge n. 38 del 1979, precedente al-
l’attuale legge n. 49 del 1987 sulla coope-
razione allo sviluppo.

L’allora operante dipartimento per la
cooperazione allo sviluppo, ai sensi della
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legge n. 38 del 1979 che lo aveva istituito,
concesse alla S.r.l. Cotecno due « contribu-
ti » finalizzati alla realizzazione dell’inizia-
tiva, ammontanti rispettivamente a lire
287.000.000 ed a lire 58.000.000.

Successivamente, sempre per venire in-
contro alle esigenze del Paese beneficiario,
venne concepita una seconda fase del pro-
gramma con un ulteriore ampliamento del
centro; la Cotecno « si dichiarò disponibile »
ad eseguire anche detta fase, presentando a
tal fine, il 27 novembre 1986, una proposta
tecnico-economica all’organo deliberante
del dipartimento per la cooperazione allo
sviluppo (sezione speciale del comitato con-
sultivo), il quale approvò il finanziamento
dell’iniziativa dando via libera alla stipula
di apposito contratto con la predetta So-
cietà, nella sua riunione dell’8 gennaio
1987. Come può rilevarsi, il sistema legale
d’individuazione del contraente (a trattativa
privata) differiva all’epoca da quello attuale,
fondato invece sulla regola generale di
espletamento di procedure concorsuali per
gli affidamenti.

Una disposizione transitoria (l’articolo
38, 1o comma) della nuova Legge sulla
cooperazione, la n. 49 del 1987 istitutiva
dell’attuale DGCS, « sanò » – previa appro-
vazione del direttore generale – tutte le
iniziative (compresa quella in questione)
che alla data del 28 febbraio 1987 risul-
tavano in corso di attuazione in base alla
precedente normativa (ossia perfezionate
more antiquo, ma non ancora decretate).

Cosı̀ il direttore generale per la coope-
razione allo sviluppo approvò l’iniziativa in
trattazione, nonché la stipula di apposito
contratto il 17 ottobre 1987 con la Cotecno
S.r.l., per lire 1.590.000.000.

Il contratto aveva come obiettivo la
realizzazione, nell’arco di 24 mesi, di una
consulenza tecnica ed organizzativa per la
ristrutturazione in Kindia del Centro di
formazione professionale nei settori della
falegnameria, idraulica, edilizia e tecnologie
meccaniche; dunque: sia un riorientamento
dei corsi e dei programmi, sia una integra-
zione delle attività già realizzate dalla Coo-
perazione italiana con altre, interessanti
nuovi e diversi settori.

Le prestazioni che la Cotecno si era
impegnata a fornire consistevano essenzial-
mente in: a) fornitura di attrezzature (ac-
quisto ed invio CIF a Kindia, previa verifica
tecnica presso le ditte fornitrici; successivo
trasferimento di proprietà alle autorità lo-
cali, previa verifica di consistenza da parte
delle medesime); b) servizi in Italia (pro-
grammazione attività didattiche; elabora-
zioni di sussidi e materiali di supporto;
corso per formatori guineani; coordina-
mento, gestione e assistenza del program-
ma); c) servizi in Guinea (missioni tecniche
di controllo; formazione del personale gui-
neano; supervisione del programma; piccola
manutenzione delle attrezzature e delle
opere civili del centro). L’articolo 4 del
contratto nello specificare i termini di ese-
cuzione delle predette prestazioni a carico
della società rimandava all’articolo 5 l’ap-
plicazione di eventuali penali, qualora detti
termini non fossero stati rispettati. A carico
della Cotecno erano gli oneri derivanti
dall’assunzione, dall’invio e dalla perma-
nenza del proprio personale in Guinea,
compresa la relativa copertura assicurativa
(articolo 6). A fronte delle prestazioni della
esecutrice, la DGCS doveva corrispondere
quale controprestazione la somma di lire
1.562.020.000 più IVA, ove dovuta, per un
totale di lire 1.590.000.000. Detto corrispet-
tivo era ripartito in varie tranches, pagabili
su presentazione di fattura, compresa l’an-
ticipazione del 20 per cento (garantita da
fideiussione) di cui all’articolo 9 oltre il 5
per cento a conclusione del contratto, pre-
via presentazione di rapporto finale sulle
attività svolte. L’impianto contrattuale pre-
vedeva, altresı̀, la presentazione di cauzione
(articolo 14) per lire 78.101.000 (polizza
della assicuratrice edile n. 1726/4378 del
15 ottobre 1987), da svincolare a fine delle
attività, dopo il pagamento del saldo pre-
visto. Il contratto entrò in vigore alla data
del 19 novembre 1987, giorno successivo
alla ricezione da parte della Cotecno della
apposita comunicazione DGCS. I ventiquat-
tro mesi di durata fissavano la data di
conclusione delle attività contrattuali al 18
novembre 1989.

Tuttavia, il 23 giugno 1988, nel corso
della esecuzione del programma, Cotecno
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presentò alla direzione generale una richie-
sta di variante, derivante dalla necessità di
adeguare l’articolazione delle attività previ-
ste in funzione della effettiva data di effi-
cacia del contratto, nonché delle nuove
situazioni di fatto incontrate durante lo
svolgimento del lavoro. La variante, inoltre,
recepiva la necessità evidenziata dalle au-
torità guineane di estendere l’intervento,
abbracciando altri settori della formazione
professionale, e fissava un nuovo termine
finale del contratto, per tenere conto sia dei
ritardi registratisi nell’inizio effettivo delle
attività, sia delle previsioni di ulteriori
slittamenti dovuti ai corsi da tenere in
Italia e ai lavori (opere civili, dal 1990 al
1992) di ristrutturazione del Centro, nel
frattempo appaltati dalla DGCS alla
ASTALDI S.p.A.. La variante richiesta era di
carattere oneroso, per l’importo di lire
311.243.000, essenzialmente ascrivibile ai
costi aggiuntivi connessi alla prolungata
presenza di esperti italiani in loco. L’im-
porto complessivo del contratto veniva cosı̀
portato a lire 1.901.243.000.

Pertanto, vista la « Perizia di variante e
suppletiva » redatta dal competente ufficio
della DGCS, si è pervenuti alla formaliz-
zazione di un atto aggiuntivo al contratto in
esame che, stipulato fra le parti il 13
settembre 1989, veniva approvato il 14
giugno 1990.

Un rapporto di missione di due esperti
della DGCS risalente al luglio 1995, seguito
da una nota informativa degli stessi del 12
giugno 1996, esprimeva parere favorevole
allo svincolo delle fidejussioni, stante la
regolarità dei pagamenti, a testimonianza
del regolare svolgimento delle attività pro-
gettuali. Il rapporto citato, constatava un
generale buon esito dell’iniziativa e, in
particolare, evidenziava l’acquisto da parte
di Cotecno di una vettura dotata di pezzi di
ricambio, acquisto non previsto in con-
tratto, dunque, non autorizzato, di cui però
la esecutrice non ha vantato alcuna pretesa
nei successivi sviluppi contenziosi.

La Cotecno, pur avendo richiesto al-
l’Amministrazione il pagamento di interessi
per ritardati pagamenti, non ha ottenuto
alcuna liquidazione in tal senso. Il rapporto
finale delle attività, debitamente vistato

dalle autorità locali e dall’ambasciata d’Ita-
lia in Conakry, fu elaborato dalla Cotecno
il 30 novembre 1993.

Anche per questo caso i legali della
Cotecno Srl., con domanda del 27 luglio
2000, hanno intentato procedura arbitrale
nei confronti di questa DGCS per vedersi
riconosciuti gli interessi di ritardato paga-
mento sulle somme contrattuali nonché
spese e oneri aggiuntivi per la maggiore
durata del contratto, i costi aggiuntivi per il
personale (quantità maggiore di mesi/uomo
rispetto alla previsione contrattuale), gli
oneri derivanti dal pagamento difforme dal
previsto delle ferie maturate dal personale
(più interessi e rivalutazione monetaria), i
costi aggiuntivi inerenti le sedi del pro-
gramma in Italia e in Guinea (più interes-
si), la revisione prezzi, lo sblocco delle
fideiussioni, l’equo compenso per maggiori
oneri progettuali e per nuovi elaborati, a
seguito delle varianti al contratto.

Giordania « Programma per la realizzazione
di un Centro pilota di prevenzione, cura
e riabilitazione dei disturbi dell’udito e
del linguaggio ».

La Cotecno Srl aveva già ricevuto, negli
anni dal 1981 al 1985, « contributi » da
parte dell’allora operante Dipartimento per
la Cooperazione allo Sviluppo, ai sensi della
legge 9 febbraio 1979, n. 38 (articolo 14,
lettera i), che all’epoca disciplinava la ma-
teria, per la creazione di un Centro pilota
di prevenzione, cura e riabilitazione dei
disturbi dell’udito e del linguaggio, da rea-
lizzarsi in Amman (Giordania) presso il
« Queen Alia Hearing and Speech Centre ».

Nel 1985, il Ministero dello sviluppo
sociale del Regno Hascemita di Giordania
richiese al Governo italiano, per il tramite
dell’ambasciata d’Italia ad Amman, di rin-
novare ed estendere le attività di Coopera-
zione tecnica in corso presso il suddetto
Centro pilota, con affidamento alla stessa
Cotecno.

Detta società espresse la propria dispo-
nibilità alla prosecuzione ed estensione del-
l’iniziativa, presentando una proposta tec-
nico-economica al dipartimento in data 9
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gennaio 1986. Previo parere favorevole, in
data 3 giugno 1986, del Comitato consultivo
per la cooperazione allo sviluppo, il Comi-
tato interministeriale per la politica econo-
mica estera (CIPES) approvo la stipula in
forma diretta e a trattativa privata di
apposito contratto con la Cotecno avente ad
oggetto le attività inerenti al suddetto pro-
gramma. L’individuazione del contraente
senza procedure concorsuali era all’epoca
espressamente consentita ai sensi dell’arti-
colo 13, punto 5 della richiamata legge
n. 38 del 1979.

Si giunse cosı̀ alla stipula del contratto
in data 11 novembre 1986, per l’importo di
lire 2.435.000.000 a valere sull’allora vi-
gente « Fondo speciale per la cooperazione
allo sviluppo ». L’obiettivo dell’iniziativa era
quello di contribuire al miglioramento del-
l’assistenza sanitaria alla popolazione gior-
dana, attraverso l’incremento qualitativo
del servizio di prevenzione, cura e riabili-
tazione dei disturbi dell’udito e del linguag-
gio e, in particolare, con l’obiettivo specifico
di migliorare la qualità del servizio offerto
dal Centro pilota, di potenziarlo ed inte-
grarlo nel sistema socio-sanitario giordano.
Il contratto prevedeva (articolo 2) presta-
zioni a carico della Cotecno consistenti in:
a) fornitura di attrezzature, nuove di fab-
brica e corredate dalle prescritte garanzie
d’uso, in Giordania e in Italia (presso gli
uffici della stessa società); b) servizi in
Italia (programmazione e organizzazione di
seminari, produzione di materiale informa-
tivo, raccolta dati e assistenza tecnica); c)
servizi in Giordania (missioni e formazione
del personale in loco, coordinamento del
programma). I tempi di espletamento delle
descritte prestazioni sono fissati all’articolo
3. All’articolo 4 era riconosciuta la possi-
bilità in capo al Ministero di applicare
penalità per ritardi nell’adempimento delle
suddette prestazioni da parte della esecu-
trice, con rivalsa sulla cauzione di cui al
successivo articolo 13, di consistenza pari
ad un ventesimo dell’importo contrattuale
(lire 121.750.000). Tale cauzione, stando al
testo della clausola da ultimo citata, risul-
tava svincolabile soltanto dopo l’approva-
zione da parte dell’amministrazione del ren-
diconto finale di cui all’articolo 9. Detta

ultima clausola prescriveva che il pro-
gramma si concludesse con la presentazione
da parte di Cotecno di una Relazione finale
delle attività, accompagnata da un rendi-
conto finale dei costi sostenuti. L’articolo 5
precisava gli oneri e gli obblighi a carico
della Cotecno, consistenti essenzialmente in
adempimenti connessi all’invio e alla per-
manenza del proprio personale in Giorda-
nia, nonché alla selezione di personale
giordano per la partecipazione ai seminari
in Italia. Corrispettivamente, il successivo
articolo 6 stabiliva le attività e le obbliga-
zioni dell’amministrazione, relative ad ogni
operazione che potesse consentire la buona
esecuzione del programma oltre ovvia-
mente, alla corresponsione dell’importo del
contratto. Questo, si ribadisce, era di lire
2.435.000.000 inclusa l’IVA (articolo 7) ri-
partito, come segue: a) lire 616.740.000 per
la fornitura di attrezzature, per lo più da
inviare in Giordania e solo parte da in-
stallare in Italia (lire 38.940.000); b) lire
862.260.000 per i servizi resi dalla Cotecno
in Italia; c) lire 803.000.000 per i servizi
resi dalla stessa in Giordania; d) lire
153.000.000 per un Fondo di gestione in
Giordania. Detto corrispettivo doveva essere
versato, previa anticipazione del 20 per
cento dello stesso (vedi articolo 8), a suc-
cessivi stati di avanzamento, dietro presen-
tazione delle richieste di pagamento (com-
plete di fatture) da parte dell’esecutrice e
con le modalità indicate all’articolo 7.

Il contratto approvato con decreto mi-
nisteriale n. 128/3427/3 del 29 dicembre
1986 e registrato il 28 febbraio 1987, entrò
in vigore il 24 marzo 1987. La durata
originaria del programma era di trentasei
(36) mesi a decorrere dalla predetta entrata
in vigore, con scadenza, quindi, al 23 marzo
1990. Di fatto, l’iniziativa si concluse solo
il 31 luglio 1991, in virtù di più proroghe
richieste dalla Cotecno e concesse dal MAE.
Infatti, durante lo svolgimento del pro-
gramma si sono verificati eventi (soprat-
tutto conseguenti alla situazione interna
giordana e a quella mediorientale, più in
generale) e si sono determinati stati di fatto
che hanno indotto la società a richiedere
una variante al contratto a suo tempo
stipulato ed una prima proroga della sca-
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denza contrattuale, per consentire l’attua-
zione delle prestazioni oggetto della mede-
sima. La variante, non comportante oneri
aggiuntivi, ha ridotto le forniture e incre-
mentato il servizio di raccolta dati e i
seminari in Italia, ha inoltre ridotto le
missioni e accorpato in un unico capitolo
il Fondo di gestione in Giordania. Il diret-
tore generale dell’epoca – con nota del 26
gennaio 1990 – formalizzava detta variante,
ma non approvava la proroga richiesta
contestualmente da Cotecno. Ciò ha portato
– stante la situazione obiettiva d’impossi-
bilità di operare, intervenuta nel frattempo
– ad una sospensione di fatto delle attività
fino al 24 ottobre 1990.

Successivamente Cotecno ha prodotto
istanza, datata 8 ottobre 1990, di proroga di
cinque mesi delle attività, fino al 23 marzo
1991, sempre senza oneri aggiuntivi. Previa
valutazione tecnica favorevole del 18 dicem-
bre 1990, questa proroga è stata concessa
con comunicazione del direttore generale
n. 9401 del 20 dicembre 1990, e si è conside-
rata la citata sospensione di fatto quale vera
e propria proroga: ciò ha salvato la conti-
nuità contrattuale e la decorrenza della du-
rata ulteriore del programma per altri cin-
que mesi. Di nuovo, il 1o marzo 1991, l’Ese-
cutrice torna a richiedere con nota n. 16192
una seconda proroga non onerosa (in realtà
la terza, se si considera anche la sospensione
di fatto) fino al 31 dicembre 1991: le verrà
accordato un termine finale solo fino al 31
luglio 1991, a seguito di positiva valutazione
tecnica in tal senso, con comunicazione del
direttore generale del 30 maggio 1991. La
data del 31 luglio 1991 segna effettivamente
la conclusione dell’iniziativa.

Quanto alla variante (inclusa la sospen-
sione di fatto) e alle proroghe sopra citate,
c’è da notare che esse sono consistite in
semplici scambi di note con la società e non
sono state recepite in formali « Atti aggiun-
tivi » al contratto base, né soprattutto ri-
sultano approvate mediante decreto. Inol-
tre, sia nel caso della prima che in quello
della seconda proroga, si deve rilevare che
esse sono state concesse a termine finale del
contratto già scaduto. In sostanza, mentre
le richieste di proroga della società risul-
tano presentate in data utile, cioè a con-

tratto in vigore al contrario le dichiarazioni
di approvazione da parte D.G.C.S. sono
state rese « ora per allora », forse in con-
seguenza dei tempi di rilascio della valu-
tazione tecnica.

Ancora più complessa è la valutazione
giuridica del periodo di sospensione di fatto
dal 24 marzo 1990 al 24 ottobre 1990: non
si tratta di proroga formalmente concessa
dalla DGCS, tuttavia la stessa UTC a po-
steriori sostiene la legittimità, sulla base di
una sopravvenuta impossibilità per cause di
forza maggiore; le altre due proroghe for-
malizzate tengono conto, nel computare gli
spostamenti in avanti del termine finale, di
tale sospensione come se si trattasse effet-
tivamente di una prima proroga.

Ragione per cui quando in data 29
settembre 1994 la Cotecno, con nota prot.
23355 ha richiesto il pagamento di lire
21.908.700 a titolo di corrispettivo per la
conclusione delle attività, al netto del re-
cupero dell’anticipazione e della ritenuta di
garanzia, e di saldo delle spese di gestione
in Giordania, la DGCS, che per parte sua
aveva approvato la « relazione tecnica con-
clusiva » del programma, ed il conseguente
pagamento dei corrispettivi contrattuali an-
cora dovuti (nota n. 5645 del 26 giugno
1995) si è vista bloccare il relativo decreto
di impegno della predetta somma (decreto
ministeriale n. 1996/128/3553/6 del 18 set-
tembre 1996) da un rilievo dell’ufficio di
ragioneria (il n. 1229/4886/471 del 23 ot-
tobre 1996), che eccepiva proprio la man-
canza di decreti approvativi delle proroghe.
A questo, l’amministrazione ha risposto
annullando il predetto decreto ministeriale.

Successivamente al citato rilievo e prima
della relativa risposta DGCS, la unità tec-
nica centrale ha prodotto un appunto in
data 7 agosto 1997 (n. 225/UTC/AT3/
San16017), in cui ha fornito spiegazione del
parere favorevole espresso in merito alla
concessione della variante (compresa la
connessa sospensione di fatto delle attività,
che ha funzionato come una prima proroga
non formalizzata) e delle due proroghe
successivamente formalizzate, operazioni
tutte necessitate dalla situazione di insta-
bilità, prima, e di guerra, poi, determinatasi
nell’area mediorientale.
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Purtroppo, anche il successivo tentativo
teso a risolvere la questione della corre-
sponsione della somma a saldo del con-
tratto mediante riconoscimento di debito,
non è andato a buon fine e, pertanto,
questo aspetto dei rapporti contrattuali con
la Cotecno è rimasto privo di definizione,
con la conseguenza che non si sono potute
svincolare le fidejussioni ancora in essere.

In merito allo svolgimento vero e pro-
prio della iniziativa, fanno stato il rapporto
di missione effettuata da un esperto del-
l’UTC e la relazione finale al programma,
presentata dalla Cotecno ai sensi del punto
m) dell’articolo 7 del contratto, approvata
dalle competenti Autorità Giordane e vistata
dall’ambasciata d’Italia in Amman. In tale
documento figurano, tra l’altro, i quadri
riepilogativi dei corrispettivi e delle fatture
emesse dalla società. Il predetto rapporto è
stato redatto dalla esecutrice nel giugno
1994 e successivamente presentato alla
DGCS in allegato alla nota n. 23355 del 29
settembre 1994: tre anni dopo la fine delle
attività!

Anche per questo caso i legali della
Cotecno Srl, con domanda del 27 luglio
2000, hanno intentato procedura arbitrale
nei confronti della DGCS per vedersi rico-
nosciuti gli interessi di ritardato pagamento
sulle somme di contratto, i costi aggiuntivi
sostenuti per il personale (quantità mag-
giore di mesi/uomo rispetto alla previsione
contrattuale, dunque, mesi/uomo non re-
tribuiti), gli importi relativi al difforme
pagamento delle ferie maturate dal perso-
nale (più interessi e rivalutazione moneta-
ria), i costi aggiuntivi inerenti le sedi del
programma in Giordania (più interessi), la
revisione prezzi, lo sblocco delle fidejussioni
ed, infine, l’equo compenso per maggiori
oneri progettuali e per nuovi elaborati, a
seguito delle varianti al contratto.

Guatemala « Programma per la Coopera-
zione nel settore elettrico a favore del-
l’Intecap, unità pilota in elettronica in-
dustriale ».

Il programma è nato da una richiesta
d’intervento, avanzata dal Governo Guate-

malteco, con nota del 23 ottobre 1986.
Richiesta finalizzata all’estensione della du-
rata relativa al già avviato programma di
cooperazione italo-guatemalteco. Il comi-
tato direzionale della DGCS, con delibera
n. 84 del 25 febbraio 1988, approvava l’ini-
ziativa accordando cosı̀ la richiesta esten-
sione. Veniva autorizzata, pertanto, la rea-
lizzazione di una seconda fase del pro-
gramma di cooperazione italo-guatemal-
teco.

In data 24 ottobre 1990 veniva stipulato
con la Cotecno S.r.l., un contratto della
durata di 20 mesi che prevedeva da parte
della società la fornitura di attrezzature
didattiche, prestazioni in loco, la raccolta ed
elaborazione di dati, sulla base di quanto
specificato nell’annesso tecnico e negli al-
legati al contratto. Il contratto fu approvato
con decreto ministeriale 1991/128/1224/3
del 10 maggio 1991.

La società, ai sensi di quanto previsto
nel contratto ed al fine di importare dal-
l’Italia attrezzature di ricambio non repe-
ribili in loco, richiedeva alla D.G.C.S. la
sostituzione di alcune attrezzature previste
nel contratto. A seguito di favorevole parere,
espresso dalla competente UTC della
D.G.C.S. venne formalizzata la richiesta
variante, approvata successivamente con
decreto n. 1994/128/2944/4 del 5 luglio
1994. Inoltre, con nota n. 18951 del 12
novembre 1992, la società, al fine di otti-
mizzare l’utilizzo del coordinatore del pro-
gramma, richiedeva all’amministrazione
una proroga non onerosa di otto mesi della
durata del contratto in questione. La
D.G.C.S. con decreto 1994/128/311/3 del 3
febbraio 1994 concedeva la proroga, che
fissava il termine ultimo delle attività al 30
novembre 1993.

Le attività si sono svolte regolarmente e
sono terminate il 30 novembre 1993 come
risulta sia dalla relazione finale del 26
giugno 1995 redatta dall’unità tecnica cen-
trale della D.G.C.S., sia dal Rapporto finale
di attività presentato dalla Società il 16
gennaio 1995.

La Cotecno sin dall’agosto 1995 ha ri-
chiesto senza successo all’amministrazione
il riconoscimento di interessi e revisione
prezzi.
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Anche per questo caso i legali della
Cotecno Srl, con domanda del 27 luglio
2000, hanno intentato procedura arbitrale
nei confronti di questa DGCS per vedersi
riconosciuti il pagamento di interessi a
causa di lamentati ritardi con cui la DGCS
avrebbe effettuato i pagamenti; il paga-
mento di costi aggiuntivi, per maggiori
impiego di mesi/uomo, sostenuti dalla So-
cietà e solo in parte pagati dalla DGCS (e
in modo difforme dalla previsione contrat-
tuale, secondo quanto lamentato dalla con-
troparte); il pagamento di ulteriori somme
relative al periodo di ferie maturate dal
personale esperto della Cotecno, liquidate
dalla DGCS, secondo l’impresa, in maniera
difforme da quanto dovuto; il rimborso
delle spese e degli oneri aggiuntivi sostenuti
per il mantenimento delle sedi in Italia e in
Guatemala, per necessità di sicurezza, e a
causa della maggiore durata del contratto;
il pagamento di danni per la mancata
corresponsione del corrispettivo revisionale;
il riconoscimento di maggiori oneri soste-
nuti a causa del mancato svincolo delle
fideiussioni prestate dalla Cotecno ed, in-
fine, i maggiori oneri sostenuti a seguito di
quanto disposto dalla DGCS circa le va-
rianti al contratto, che hanno comportato –
secondo la Società – la necessità di redigere
nuovi elaborati.

La procura regionale della Corte dei
Conti, svolte indagini sul caso, ha archi-
viato la pratica in data 13 novembre 2002
non ravvisando responsabilità perseguibili.

Per le succitate iniziative, la società
chiedeva il riconoscimento di una somma
complessiva di 5.613.572.415 di lire.

L’avvio quasi contestuale di due proce-
dure arbitrali con la Cotecno, inerenti ai
casi sopraccitati ha influito sulle determi-
nazioni dell’amministrazione, che è perve-
nuta alla definizione del quantum da ri-
conoscersi sulla base degli elementi rinve-
nibili negli atti a disposizione e dell’abbon-
dante e consolidata giurisprudenza esistente
su casi analoghi.

Dopo lunghe trattative si è raggiunto un
punto di incontro con la controparte, per-
venendo ad una soluzione transattiva com-
plessiva delle vertenze de quibus che ha
visto riconoscere alla Cotecno la somma

onnicomprensiva di lire 2.685.812.939
(transazione del 7 novembre 2002).

20) Angola/Ceitral.

Motivo comune di richiesta e/o di con-
tenzioso per questo e per molti casi, è stato
il « ritardato pagamento » da parte della
DGCS di importi, sui quali, come per
qualunque pagamento « in ritardo », va da
sé riconoscere gli interessi di mora nella
misura legale.

Un qualche ritardo nel pagamento è in
certi casi originato sia dallo scrupoloso
rispetto dell’iter burocratico preordinato,
sia per la dovuta cautela ed i necessari
controlli propedeutici per problematiche
connesse alla realizzazione di programmi
internazionali; a fronte di società agguerrite
nel far valere le proprie pretese, che talvolta
hanno disatteso prassi e criteri consolidati,
l’Amministrazione è dovuta spesso « scen-
dere a trattative » per fronteggiare le com-
plesse istanze delle imprese ed evitare ancor
più pesanti decisioni a proprio carico.

Venendo al caso « Consorzio Ceitral », il
contratto relativo al programma in oggetto
fu stipulato nel maggio 1991 per una spesa
di lire 15,499 mld. e, con due varianti
approvate nel 1995 e 1996, l’importo com-
plessivo del contratto divenne pari a lire
17,396 mld. ca. e le opere completate nel
luglio 1996.

Una complessa vicenda si inserı̀ nello
svolgimento del programma: eventi bellici e
politico economici locali avevano stravolto
la situazione congiunturale del Paese, de-
terminando livelli inflattivi dei prezzi sul
mercato angolano cosı̀ abnormi, da rendere
inaccettabile la formula revisionale dei
prezzi prevista in contratto e di cui
l’azienda richiedeva – ovviamente – l’ap-
plicazione ex articolo 11 del contratto. Il
direttore lavori evidenziò all’Amministra-
zione l’eccessiva onerosità, poiché ad un
primo calcolo riferito al 31 dicembre 1994
risultava l’assurda cifra di 351 miliardi di
lire. Si rese pertanto necessaria una modi-
fica della pattuizione revisionale, che l’am-
ministrazione riuscı̀ a far accogliere con-
trattualmente dall’azienda, con cui venne
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sottoscritto atto aggiuntivo in data 3 ottobre
1996, che contemplava una meno onerosa
metodologia di computo degli importi re-
visionali.

Ad evitare, pertanto, l’insorgere di un
contenzioso arbitrale, l’Amministrazione
raggiunse la composizione bonaria di un
prospettato abnorme contenzioso, quantifi-
cando l’importo revisionale in circa euro 3
miliardi, a cui avrebbero dovuto aggiun-
gersi gli interessi per ritardato pagamento
del compenso revisionale, quanto meno
nella misura del tasso legale.

Con il parere favorevole dell’avvocatura
dello Stato che cosı̀ giudicò testualmente
la transazione: « non sussistono pertanto
dubbi in ordine alla opportunità di evitare
l’insorgere di un contenzioso arbitrale dal-
l’esito sicuramente non favorevole per
l’amministrazione e suscettibile di aggra-
vare, in particolare, per il carico degli
interessi, degli ulteriori danni e delle spese
di giudizio, l’ammontare di quanto il con-
sorzio Ceitral accoglieva in relazione al
contratto in oggetto », ed a seguito di vari
incontri con tutte le parti interessate, si
raggiunse l’accordo « transattivo », che
venne stipulato in data 3 dicembre 2002.
A tacitazione di ogni pretesa del Consorzio,
l’amministrazione riconobbe euro 1,880
milioni ca. a titolo di revisione prezzi ed
euro 1,115 milioni ca. a titolo di interessi
moratori (anziché l’intero ammontare a
titolo di revisione prezzi).

21) Caso del borsista dott. A.Z.N.

Con ricorso depositato il 24 luglio 1996
il Dr. A.Z.N., laureato in medicina, prove-
niente da un Paese in via di sviluppo,
lamentava che, pur essendogli stata con-
cessa la borsa di studio per la partecipa-
zione ad una Scuola di specializzazione
medica presso l’università degli studi di
Napoli, a seguito del provvedimento del
TAR Campania n. 601 del 1992, gli era
stato corrisposto l’importo di lire
69.403.200 inferiore al dovuto, in quanto la
Scuola di specializzazione avrebbe fornito
tardivamente i nominativi degli ammessi,
circostanza che aveva determinato che la

partecipazione ai corsi del Dr. A. Z. N.
decorresse solo dal secondo anno di scuola.
Pertanto, il Dr. A.Z.N. richiedeva il paga-
mento della differenza pari a lire
17.016.000.

Con sentenza del 23 febbraio 1998 il
Pretore adito respingeva la domanda sul
presupposto che la circolare del Ministero
degli affari esteri che regola la materia
precisa che, poiché il beneficio in questione
è destinato a favorire i Paesi in via di
sviluppo, non poteva essere riconosciuto a
chi, come il ricorrente, non ha mantenuto
la cittadinanza straniera e non ha fatto più
rientro nel suo paese.

Il Dr. A.Z.N. proponeva appello avverso
la predetta sentenza con ricorso presso il
tribunale di Napoli. Con sentenza n. 4588
del 24 ottobre 2001 il predetto tribunale
dichiarava il diritto di A. Z.N. a percepire la
borsa di studio assegnatagli, anche per il
periodo 1o novembre 1991-27 novembre
1992 (primo anno di corso) e condannava
il Ministero degli affari esteri al pagamento
in suo favore della somma di lire
17.016.000 oltre interessi.

In esecuzione di detto dispositivo l’am-
ministrazione procedeva alla liquidazione
in favore del dr. A.Z.N. della somma di euro
8.788,03 per sorte capitale ed euro 5.467,12
a titolo di interessi dal 27 novembre 1992
al 30 novembre 2002.

22) Angola/Gilco.

Impresa GILCO – ANGOLA – Lavori di
costruzione dell’Acquedotto di Porto Am-
boim. Contratto del 3 aprile 1990.

Il contratto in argomento è riconduci-
bile al Fondo Aiuti Italiani (F.A.I.) istituito
con legge 8 marzo 1985 n. 73 e, quindi,
prima dell’istituzione dell’attuale D.G.C.S.
avvenuta con la legge 49 del 1987.

Il contratto tra il sottosegretario delegato
e l’impresa G.I.L.C.O., dell’importo forfet-
tario di lire 8.500.000.000, è stato stipulato
in data 3 aprile 1990 approvato con decreto
ministeriale n. 128/1298//6 del 3 gennaio
1990, registrato il 22 giugno 1990 al
n. 1649 ed è entrato in vigore il 29 giugno
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1990. Essendo il tempo esecuzione del pro-
gramma previsto in 24 mesi, l’ultimazione
era prevista al 28 giugno 1992, termine suc-
cessivamente prorogato al 31 dicembre 1992.

A causa della ripresa della guerra civile,
i lavori furono sospesi e l’Impresa ha
mantenuto sul posto n. 3 tecnici italiani sia
per la custodia dell’impianto che per con-
sentire, su specifica ed esplicita richiesta
delle autorità locali, l’erogazione dell’acqua
alla città di Porto Amboim per il periodo
dal 30 ottobre 1992 al 30 giugno 1993 come
attestato dal Governo Municipal de Porto
Amboim. Solo al termine della guerra civile,
il MAE ha potuto nominare la commissione
di collaudo con decreto ministeriale 10974
del 7 dicembre 1995.

La Commissione di collaudo ha eseguito
la visita nel maggio 1996 ed ha ritenuto le
opere ben eseguite e conformi al progetto
approvato ed al relativo contratto. Tuttavia
la commissione ha ritenuto qualificabili
come extracontrattuali le prestazioni ese-
guite dall’impresa su richiesta delle autorità
locali relative all’erogazione dell’acqua pota-
bile. Al riguardo, la commissione si è limi-
tata a verificarne l’effettiva esecuzione e ad
esprimere un parere di congruità, al fine di
consentire al MAE di adottare le opportune
decisioni in merito. Il solo costo dell’eroga-
zione dell’acqua è stato valutato in circa lire
1.306 milioni, cui va aggiunto il costo della
custodia delle opere che il decreto-legge ha
valutato in 236 milioni circa. Il tutto al netto
degli interessi e della rivalutazione moneta-
ria relativi al periodo 1992-1996.

A seguito dell’intervenuto fallimento della
società Gilco, il MAE ha provveduto a ricono-
scere in misura notevolmente ridotta al Cura-
tore fallimentare le prestazioni extracontrat-
tuali eseguite dalla società Gilco liquidando
gli importi riferiti nell’interrogazione.

La Procura della Corte dei Conti, svolte
indagini sul caso, ha archiviato la pratica
in data 13 novembre 2002 non ravvisando
responsabilità perseguibili.

23) Albania/« B&B INGG spa ».

Albania – B&B INGG./MAE « Fornitura
ed installazione di cinque ascensori presso
l’Ospedale Mother Teresa di Tirana ».

Con la delibera del C.D. n. 323 del 27
agosto 1998, è stato finanziato un pro-
gramma di emergenza in Albania denomi-
nato « Ripristino dei servizi socio-sanitari
di base ». Nell’ambito del summenzionato
programma fu prevista e realizzata la for-
nitura e l’installazione di cinque ascensori
nell’ospedale Mother Teresa di Tirana,
presso i reparti di patologia, chirurgia e
maternità 1 e 2, nonché la costruzione di
un nuovo vano ascensore e camino presso
Maternità 2 ». A seguito di affidamento
mediante gara d’appalto svolta in loco
(committente l’Ambasciata), per la realizza-
zione di cui sopra è stato sottoscritto un
contratto il 31 marzo 2000, tra l’Ambasciata
d’Italia in Tirana, ufficio per la coopera-
zione allo sviluppo (U.T.L.), e la B&B
INGG. S.p.a. di Milano. Nel corso della
esecuzione del contratto succitato, si sono
verificati ritardi ed omissioni da parte della
società, che hanno condotto l’ambasciata, in
un primo momento, ad applicare le penali
per ritardo sugli importi a questa dovuti e
successivamente, previa diffida ad adem-
piere, a risolvere di diritto il contratto del
31 marzo 2000, mediante specifica deter-
minazione assunta in data 7 novembre
2000, ai sensi dell’articolo 7 dell’atto sti-
pulato, non prima di aver verificato lo stato
dei lavori come da verbale del 30/31 ottobre
2000.

La DGCS, dunque, dispose apposita mis-
sione, al fine di accertare la natura e
l’entità delle pendenze contrattuali con la
società; detta missione fu effettuata da un
consulente tecnico DGCS dal 29 novembre
al 1o dicembre 2001. Da essa emerse, oltre
alla determinazione esatta dell’ammontare
delle penali per ritardo applicate dall’am-
basciata (USD 24.679), anche l’entità dei
lavori non eseguiti dalla società (USD
83.878,10), nonché – tuttavia – la sussi-
stenza di lavori eseguiti al di là delle
prescrizioni contrattuali e utilmente recepiti
dal beneficiario locale del programma.

Dal canto suo la B&B INGG continuò
pervicacemente a rivendicare il pagamento
da parte della DGCS, del corrispettivo dei
lavori per cosı̀ dire straordinari, consistenti
sostanzialmente in manutenzioni ed inter-
venti su strutture già presenti nell’Ospedale,
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e che, alla fine, si erano rivelati molto utili
per il beneficiario stesso.

La precorsa corrispondenza tra le parti,
seguita alla risoluzione del contratto, pre-
figurò l’insorgere di un vero e proprio
contenzioso tra la società e l’ambasciata
(e/o il Ministero), che culminò con la
diffida ad adempiere con relativa messa in
mora del legale della B&B INGG. datata 21
ottobre 2002. A questo punto le parti, dopo
lunghe trattative volte a verificare tutti gli
aspetti della vertenza, giunsero alla deter-
minazione di risolvere transattivamente la
controversia, in modo da tener conto, nel
determinare il credito residuo della B&B
INGG., sia delle penali applicate per ri-
tardo, sia per quanto ad oggi imputabili e
contestabili dei lavori da questa non ese-
guiti, sia, in misura parziale, dei lavori
eseguiti al di là delle prescrizioni contrat-
tuali e utilmente recepiti nell’ambito del-
l’iniziativa di cooperazione allo sviluppo.

Dal canto suo la B&B INGG. con nota
n. 02725 del 28 gennaio 2002, accettò, a
« tacitazione » di ogni ulteriore pretesa, la
proposta, avanzata dalla DGCS, di defini-
zione delle residue pendenze contrattuali
mediante pagamento a proprio favore della
somma onnicomprensiva di USD 88.717,00
+ euro 12.524,00, per un totale onnicom-
prensivo di euro 99.395.68.

L’avvocatura generale dello Stato con
note del 6 dicembre 2002 e del 6 febbraio
2003 espresse parere favorevole alla stipula
dell’atto transattivo sottopostole, in consi-
derazione del fatto che nel programma in
ispecie, alla luce di un attento esame,
emersero, sı̀ in modo piuttosto netto una
serie di responsabilità ed inadempienze
contrattuali da addebitarsi in gran parte
alla società esecutrice B&B INGG., per il
reiterato ritardo nell’esecuzione dei lavori
stessi e per il mancato completamento di
questi, per la eco negativa che tale circo-
stanza ha cagionato, e per il disservizio
creato all’interno dell’ospedale stesso.

Infine, vi è da rilevare che la B&B
INGG. ha eseguito lavori « straordinari »,
ossia non contrattualmente previsti ma co-
munque recepiti utilmente dal beneficiario

nell’ambito dell’intervento di emergenza,
senza per questo richiedere alcun prezzo
aggiuntivo.

Premesso quanto sopra, in una logica di
contemperamento delle diverse esigenze,
l’Atto transattivo che è stato poi sottoscritto
dalle parti, ha rappresentato sicuramente la
soluzione migliore, anche in considerazione
del fatto che molto probabilmente l’Ammi-
nistrazione all’esito di un altrimenti non
evitabile giudizio sarebbe stata condannata
al pagamento dei lavori eseguiti in ecce-
denza dalla B&B INGG.

24) Somalia/Cotecno.

Somali-Cotecno s.r.l. – « Cooperazione con
il SIDAM ».

L’affidamento a Cotecno dell’iniziativa
in esame risale addirittura al marzo 1986
quando, in occasione della IV riunione
della Commissione mista italo-somala, le
autorità somale presentarono richiesta di
prosecuzione dell’assistenza tecnica affidata
al SIDAM, « Somali institute of develop-
ment administration and management », at-
tività già in essere sin dal 1980, (in virtù di
un protocollo firmato dall’ambasciata d’Ita-
lia a Mogadiscio e il Ministero somalo del
lavoro affari sociali), ottenendo il parere
favorevole della Commissione mista ed
espressero gradimento verso la società ita-
liana Cotecno, per l’affidamento della pro-
secuzione del programma. La Cotecno
aveva già svolto negli anni precedenti atti-
vità di cooperazione con il citato Sidam, per
la cui prestazione aveva beneficiato di ap-
positi contributi concessi dall’allora ope-
rante Dipartimento per la cooperazione allo
sviluppo, ex articolo 14, lettera i) dell’abro-
gata legge n. 38 del 1979. La società si
dichiarò « disponibile » a fornire i servizi
relativi alla suddetta prosecuzione dell’ini-
ziativa di cooperazione con il Sidam, pre-
sentando all’uopo, in data 5 settembre 1986,
una proposta tecnico-economica all’ex di-
partimento per la cooperazione allo svi-
luppo. Il successivo iter amministrativo del
programma risentı̀ dell’evoluzione norma-
tiva della disciplina sulla Cooperazione allo
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Sviluppo, segnata dal passaggio dalla legge
n. 38 del 1979 alla odierna legge n. 49 del
1987, nonché dal dipartimento all’attuale
direzione generale. Infatti, l’iniziativa fu tra
quelle che, in conformità al 1o comma
dell’articolo 38 della legge n. 49 del 1987,
venne per cosı̀ dire sanata dal comitato
direzionale della DGCS (con delibera C.D.
n. 6 del 30 marzo 1987), in quanto già in
fase procedurale avanzata al momento del-
l’istituzione della nuova direzione generale,
e fu assoggettata alla sola approvazione del
direttore generale, avvenuta con la delibera
n. 17 del 13 agosto 1987. Si giunse cosı̀,
previa valutazione di congruità dell’U.T.E. e
mediante trattativa privata con la Cotecno
al contratto stipulato il 12 gennaio 1988,
oggetto della successiva vertenza.

Il contratto aveva come oggetto (articolo
1) la realizzazione nell’arco di ventisei (26)
mesi di un programma di potenziamento ed
organizzazione funzionale della formazione
professionale nel settore della P.A. e del
management industriale, mediante la pre-
parazione di quadri tecnici per enti, uffici
ed aziende statali somale. Le prestazioni
della Cotecno (articolo 2) consistevano in:

a) fornitura di attrezzature e sussidi
didattici (acquisto ed invio CIF a Mogadiscio,
con garanzie d’uso fornite dalle ditte produt-
trici), previa verifica tecnica degli stessi
presso le ditte fornitrici, da trasferire in pro-
prietà dalla società alle autorità somale;

b) servizi in Italia di organizzazione e
progettazione dell’intervento e di coordina-
mento e gestione operativa del programma;

c) servizi in Somalia di controllo
tecnico, formazione del personale somalo,
coordinamento e supervisione del pro-
gramma, piccola manutenzione delle attrez-
zature. I termini di esecuzione delle pre-
stazioni predette erano precisati all’articolo
4 del testo stipulato e l’articolo 5 prescri-
veva le penalità applicabili alla Esecutrice
in caso di difformità e ritardi nell’adempi-
mento degli obblighi contrattuali. Ulteriori
obbligazioni della Cotecno derivavano dalla
gestione del proprio personale in loco, com-
presa la copertura assicurativa per infor-
tuni e assistenza sanitaria (articolo 6). Il

corrispettivo a carico della DGCS era pari
a lire 1.115.500.000, oltre all’IVA. La ri-
partizione temporale del predetto importo
era regolata dall’articolo 8 del contratto,
rispecchiando sostanzialmente la suddivi-
sione delle prestazioni in « forniture », « ser-
vizi in Italia », « servizi in Somalia » e
« spese di manutenzione ». Il meccanismo
della corresponsione delle varie tranches
era incentrato, per i beni, sulla presenta-
zione di fatture, corredate dalle rispettive
dichiarazioni di avvenuta consegna, vistate
dall’Ambasciata d’Italia; per i servizi, sulla
presentazione delle fatture e dei relativi,
stati di avanzamento approvati dalla DGCS
nonché delle: polizze assicurative, per rate
trimestrali posticipate; per le spese di ma-
nutenzione, su presentazione con cadenza
trimestrale delle fatture e dei documenti
giustificativi di spesa, vistati dall’Amba-
sciata d’Italia. Era prevista un’anticipazione
di lire 223.100.000, pari al 20 per cento del
corrispettivo globale, previa garanzia fi-
dejussoria per l’importo stesso e con le
modalità di cui all’articolo 9 del contratto.
Era prescritto, altresı̀, che la liquidazione
del 5 per cento del corrispettivo globale
venisse effettuata a conclusione del pro-
gramma, su presentazione di fattura e di un
Rapporto finale sulle attività svolte (arti-
colo 8 lettera e). L’impianto contrattuale si
completava (Articolo 14) con la previsione
di adeguata cauzione, a garanzia della cor-
retta esecuzione degli obblighi sottoscritti,
nonché con le clausole tipiche dei contratti
DGCS: controlli del committente, efficacia
differita per le parti, arbitrato, risoluzione
unilaterale per grave inadempimento, rap-
porti informativi della Esecutrice ad ogni
stato di avanzamento. Il contratto, corre-
dato dei suoi Allegati, fu approvato con
decreto ministeriale n. 128/811/0 del 25
febbraio 1988, vistato il 23 marzo 1988, ed
è entrato in vigore in data 30 marzo 1988.
La scadenza contrattuale, considerata la
durata di 26 mesi del programma, era
fissata al 30 maggio 1990.

Dagli atti si rileva che lo svolgimento
delle attività ha avuto un andamento ini-
ziale sostanzialmente regolare, a prescindere
dalle proroghe concesse e dalla controversa
sussistenza di prestazioni effettuate in ec-
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cedenza e/o di controprestazioni rese in
difformità dal dettato contrattuale (come
poi sostenuto da controparte nei quesiti
arbitrali). Tuttavia, alla fine del pro-
gramma, stante la situazione di fatto ve-
nutasi a creare in Somalia, la COTECNO
non ha potuto presentare la « Relazione
finale » nei tempi e con le formalità previste
all’articolo 8, punto e) del contratto. Infatti
gli avvenimenti politico-militari interni in
Somalia, hanno condotto all’interruzione
brusca delle attività di progetto in prossi-
mità della conclusione dell’intervento (di-
cembre 1990) e hanno impedito alla Società
la presentazione del rapporto vistato dalle
competenti Autorità locali e dall’Ambasciata
d’Italia a Mogadiscio. In particolare, i re-
sponsabili della COTECNO evidenziarono
che non vi furono indicazioni precise da
parte dell’Ambasciata su come rendere ef-
ficace e tempestiva ai fini contrattuali la
presentazione della Relazione, e che sol-
tanto verbalmente si disse loro di sospen-
dere le attività sine die. Purtroppo non si
è mai potuto stabilire se gli avvenimenti
somali che hanno condotto alla sospensione
sine die delle attività debbano essere o
meno identificati come « forza maggiore ».

La relazione finale è stata presentata da
COTECNO alla DGCS molto tempo dopo,
in data 24 dicembre 1996, con la nota prot.
35030. Con quest’ultima nota la Esecutrice
chiedeva, tra l’altro, il pagamento della
somma di lire 2.873.725 (fattura n. 76/96)
pari al 5 per cento dei corrispettivi per i
servizi resi, relativi al 10o e 11o stato di
avanzamento, nonché lo svincolo delle fi-
dejussioni e dava credito dell’anticipazione
non recuperata pari a lire 7.323.900 (nota
credito n. 6/96).

Si evidenzia che la scadenza dei tempi
contrattuali, fissata inizialmente al 30 mag-
gio 1990, ha subito due successive proroghe
di cinque e di quattro mesi – non onerose –
che l’hanno prolungata al 28 febbraio 1991.

La società Cotecno, il 27 luglio 2000,
notificava alla Direzione Generale la do-
manda di arbitrato volta ad ottenere gli
interessi di ritardato pagamento sulle
somme contrattuali, oltre spese e oneri
aggiuntivi per la maggiore durata del con-
tratto, i costi aggiuntivi per il personale

(quantità maggiore di mesi/uomo rispetto
alla previsione contrattuale), il pagamento
difforme dal previsto delle ferie maturate
dal personale (più interessi e rivalutazione
monetaria), i costi aggiuntivi inerenti le sedi
del programma in Italia e in Somalia (più
interessi), la revisione prezzi e lo sblocco
delle fidejussioni. Tutto quanto precede, con
l’aggiunta delle spese di funzionamento e
delle competenze del Collegio arbitrale, delle
spese, diritti e onorari del difensore, oltre al
10 per cento per spese generali. Con lodo
emesso l’11 settembre 2002, la DGCS li-
quidava alla Società Cotecno l’importo
complessivo di euro 494.963,06.

25) Caso dell’esperto Dottor M.G.

Con citazione notificata il 29 aprile
1997, il dottor M.G. conveniva in giudizio
il ministero degli affari esteri esponendo di
essere stato inviato dallo stesso – quale
Esperto della Cooperazione allo Sviluppo –
in Paesi dell’America Latina a seguito di
stipula di contratto di diritto privato con
oggetto l’espletamento di mansioni dirigen-
ziali riconducibili alla figura professionale
di Capo progetto.

In data 13 ottobre 1995 il G. si trovava
presso gli uffici della Cooperazione italiana
in Bogotà, quando gli venne consegnata –
al di fuori dei locali dell’Ambasciata ita-
liana – una busta che esplodeva e causava
allo stesso gravi lesioni agli arti superiori
ed inferiori ed al volto, con esiti perma-
nenti.

Il giudice di primo grado accertava che
l’evento si era reso possibile per il fatto che
la vittima avesse introdotto il plico nel-
l’Ambasciata, sfuggendo ai controlli di si-
curezza che, data la pericolosità della sede
e secondo le norme di comune prudenza,
avrebbero dovuto essere effettuati anche sui
bagagli e sugli effetti personali dei dipen-
denti e dei collaboratori dell’Amministra-
zione.

Con sentenza del tribunale di Roma
n. 33442/2002 il Ministero degli affari
esteri era condannato al pagamento in
favore del dottor M.G., a titolo di risarci-
mento del danno, della somma di euro

Atti Parlamentari — XLVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 GIUGNO 2004



74.604,89, oltre rivalutazione monetaria ed
interessi sull’importo rivalutato dal 13 ot-
tobre 1995.

L’importo risulta assai inferiore rispetto
a quanto richiesto nell’atto di citazione (è
escluso, infatti, il riconoscimento del danno
alla capacità lavorativa specifica) e pertanto
l’amministrazione prestava – come consi-
gliato dall’Avvocatura Generale dello Stato
con nota n. 27199 dell’11 marzo 2003 –
acquiescenza alla decisione. Con decreto
ministeriale n. 2003/340/003164/3 dell’8
agosto 2003, l’amministrazione disponeva il
pagamento in favore del dottor M.G. della
somma di euro 113.452,72 a titolo di ri-
sarcimento danni, rivalutazione monetaria,
interessi e spese per CTU.

26) Giordania/COTECNO: « Centro di for-
mazione professionale nel settore del-
l’artigianato nella città di Salt – pro-
secuzione ».

Il contratto in questione costituisce la
prosecuzione del contratto stipulato il 17
dicembre 1986 (nonché del relativo Atto
Aggiuntivo del 13 giugno 1989) stipulato
con la COTECNO ai tempi del Diparti-
mento per la Cooperazione allo Sviluppo,
ossia prima dell’entrata in vigore della legge
n. 49 del 1987, che ha istituito l’attuale
Direzione Generale, il cui contenzioso è
stato poi definito mediante un atto di
transazione. Il contratto in esame porta la
data del 6 giugno 1991, e viene incontro
all’esigenza, manifestata dalle Autorità gior-
dane, di estendere il progetto iniziale che si
è sostanzialmente ridotto alla prosecuzione
dell’assistenza italiana al Centro di forma-
zione professionale (già creato sotto la vi-
genza del contratto iniziale) per ulteriori
dodici mesi, per un corrispettivo di lire
1.137.350.000, più lire 23.370.000 per l’IVA
sui corsi in Italia, (per complessive lire
1.160.720.000). Per completezza deve dirsi
che, a costituire oggetto del contratto in
parola, vi è sia il completamento della
formazione pedagogica e tecnica, in Italia e
in loco, degli istruttori giordani del Centro
di Salt, sia la fornitura CIF di attrezzature
alla struttura, ad integrazione di quelle già

fornite nella precedente fase d’intervento,
forniture ammontanti a lire 204.350.000.
Agli articoli 6 e 9 del contratto, sono
specificate rispettivamente le prestazioni a
carico della COTECNO ed i relativi corri-
spettivi che la DGCS si è impegnata a
pagare in controprestazione. L’impianto del
contratto prevede inoltre: articolo 11) la
corresponsione di un’anticipazione alla
Esecutrice pari al 10 per cento dell’importo
complessivo, anticipo recuperato dalla
DGCS con trattenute del 10 per cento
dell’importo di ciascun pagamento in conto;
articolo 9) la presentazione, a ciascuno
stato di avanzamento, di una relazione sulle
attività didattiche, nonché delle dichiara-
zioni (sottoscritte dagli esperti e vistate dal
capo-progetto) comprovanti la presenza de-
gli esperti in loco; la presentazione, da parte
di COTECNO, di un Rapporto finale sulle
attività svolte; il meccanismo della ritenuta
di garanzia del 5 per cento su ogni paga-
mento in conto, svincolabile a conclusione
del contratto; il pagamento a COTECNO
delle somme di contratto dietro presenta-
zione di fatture dalla stessa emesse (corre-
date dalla documentazione attestante spese,
viaggi, polizze); articolo 10), il meccanismo
della revisione prezzi, da applicarsi secondo
l’articolo 33, commi 2 e 3, della legge 28
febbraio 1986, n. 41; articolo 7) la possi-
bilità della DGCS di ordinare varianti,
onerose e non; articolo 12) la possibilità
della DGCS di effettuare controlli e verifi-
che sulle forniture, sulle attività svolte e sui
risultati conseguiti; articolo 4) i termini di
esecuzione come precisati in detta clausola,
per le varie attività; articolo 5) la previsione
della facoltà del committente di applicare
penalità per i ritardi di esecuzione, secondo
la disciplina specificata in tale articolo;
articolo 17) la presentazione di adeguata
cauzione da parte di COTEGNO (lire
56.867.500), a garanzia della corretta ese-
cuzione degli obblighi contrattuali, con cor-
rispondente diritto della DGCS di applicare
una penale per ritardo, con le modalità ivi
esposte.

Stando al testo stipulato e alla comu-
nicazione alla Società di entrata in vigore
del contratto, questo avrebbe dovuto avere
decorrenza dal 1° novembre 1991 e sca-
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denza naturale al 31 dicembre 1992 (12
mesi più 2 per attività preliminari), data in
cui, cessata l’assistenza italiana, il Centro
avrebbe dovuto conseguire la completa au-
tonomia didattica e gestionale. L’esecuzione
del programma non è andata secondo le
previsioni contrattuali, registrandosi una
proroga non onerosa concessa dalla DGCS
e ulteriori ritardi nelle prestazioni a carico
della COTECNO, specie per quanto ri-
guarda le forniture, al punto che la Dire-
zione Generale si risolse a proseguire le
attività in gestione diretta. Dall’esame ana-
litico della documentazione relativa all’ini-
ziativa, si evidenzia una situazione com-
plessiva, all’origine della controversia in
trattazione, che è caratterizzata: da un lato,
dalla presenza di ritardi nei pagamenti delle
somme di contratto; dall’altro, dalla incon-
testabile presenza di ritardi e carenze da
parte della Esecutrice nell’adempiere agli
obblighi cui era tenuta, tanto da indurre la
DGCS a preferire, per concludere l’inizia-
tiva, la gestione diretta ad una seconda
proroga richiesta da COTECNO e ad ipo-
tizzare la scelta di altro contraente, per una
futura estensione del programma invocata
dalle autorità locali. È altresı̀ vero che la
situazione di latente tensione che si regi-
strava fra le parti del contratto, che già
prefigurava l’insorgere dell’attuale conten-
zioso, è stata gestita in un clima di difficoltà
amministrativa da parte ministeriale, per i
motivi che si rinvengono negli atti e più
precisamente: per i cambiamenti di gestione
dell’attività di Cooperazione dal diparti-
mento alla direzione generale, con tutte le
relative conseguenze operative, fra cui l’al-
ternarsi e l’intersecarsi della responsabilità
di vari uffici della direzione generale, in
connessione alla predetta riorganizzazione.
La situazione dei rapporti con la Cotecno si
è poi cristallizzata a tal punto che, tutti i
tentativi esperiti dall’amministrazione per
comporre bonariamente la vertenza, sono
falliti e si è cosı̀ pervenuti alla controversia
arbitrale. La stessa domanda di controparte
contiene dei quesiti che possono apparire
strumentali a sostenere la « inderogabile
necessità » del ricorso alla soluzione arbi-
trale, inasprendo ed ampliando oltre mi-
sura una vertenza che poteva essere com-

posta su un piano puramente amministra-
tivo o, al massimo, transattivo, se solo la
Società avesse mantenuto un atteggiamento
più obiettivo. A testimonianza della dege-
nerazione del rapporto con COTECNO, no-
nostante gli sforzi volti a ricondurre a
norma di contratto e in tempi utili lo
svolgimento del programma, sono stati rin-
venuti alcuni atti del periodo 1995-1998
immediatamente precedenti la rottura di
ogni trattativa.

La società Cotecno, il 27 luglio 2000,
notificava alla Direzione Generale la do-
manda di arbitrato volta ad ottenere gli
interessi di ritardato pagamento sulle
somme contrattuali, i costi aggiuntivi per il
personale (quantità maggiore di mesi/uomo
rispetto alla previsione contrattuale e mesi/
uomo effettuati e non retribuiti secondo
pattuizione, più interessi), il pagamento dif-
forme dal previsto delle ferie maturate dal
personale espatriato (più interessi e rivalu-
tazione monetaria), i costi aggiuntivi ine-
renti le sedi del programma in Italia e in
Giordania (più interessi), la revisione prezzi,
lo sblocco delle fideiussioni e l’equo com-
penso per maggiori oneri progettuali e per
nuovi elaborati, a seguito delle varianti al
contratto. Tutto quanto precede, con l’ag-
giunta delle spese di funzionamento e delle
competenze del Collegio arbitrale, delle
spese, diritti e onorari del difensore, oltre al
10 per cento per spese generali.

Con lodo emesso l’11 settembre 2002, la
DGCS liquidava alla Società l’importo
complessivo di euro 1.217.318,75.

La procura regionale della Corte dei
conti svolte indagini sul caso ha archiviato
la pratica in data 13 novembre 2002 non
ravvisando responsabilità perseguibili.

27) MAE/VRM e FOSER: « Fornitura, ma-
nutenzione, ed assistenza tecnica di
macchine per scrivere, calcolatrici, fo-
tocopiatrici in uso negli Uffici della
DGCS negli anni 1991/99 ».

Con il contratto del 2 gennaio 1991, il
Ministero degli Affari Esteri – DGCS –, ha
appaltato (a seguito di procedura concor-
suale ristretta) alla Società VRM S.a.s. la
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manutenzione, l’assistenza tecnica, e la for-
nitura relativa a macchine per scrivere
manuali, elettriche ed elettroniche, calcola-
trici elettriche, fotoriproduttori, dispositivi
opzionali di dette apparecchiature e forni-
tura di pezzi di ricambio, materiale di
consumo, relativi a macchinari in dotazione
presso il MAE, nonché cancelleria, carta per
fotocopiatori, modulistica, e deposito merci,
in uso negli uffici del MAE, per gli anni dal
1991 al 1999. Successivamente, la VRM ha
affidato a sua volta parte della manuten-
zione tecnica di cui sopra, alla Società
FOSER S.a.s. Poco dopo l’inizio delle pre-
stazioni contrattuali, cominciarono ad in-
sorgere le prime difficoltà con le Società
committenti, poiché molto spesso vi era non
corrispondenza in alcune fatture delle
merci con quelle indicate nelle bolle di
consegna. Si ritenne, poi, che vi fossero stati
degli errori di metodologia nello svolgi-
mento della parte contabile dei rapporti con
la Società. Ad esempio, accadde che su
qualche fattura non si rinvennero tutti i
dovuti riferimenti alle relative bolle di
accompagnamento incluse nella stessa. O,
al contrario, avvenne che alcune bolle non
furono riferite alla relativa corretta fattura,
bensı̀ ad altre. Inoltre, stante l’obbligo fi-
scale della ditta di fatturare ad ogni « fine
mese », fu emessa, con ogni probabilità,
qualche fattura per « evasione parziale » di
un ordine, e successivamente un’altra fat-
tura solo per il saldo dell’ordine stesso. Nel
summenzionato meccanismo, è verosimile
che le bolle di accompagnamento non fu-
rono esattamente accluse alla giusta e cor-
rispondente fattura « parziale » o a « saldo ».
Anche all’epoca della fatturazione sopra
citata, furono consegnati dalla VRM – su
richiesta DGCS – gli originali di tali do-
cumenti contabili in carta chimica, in
quanto le copie consegnate in un primo
momento erano scolorite ed illeggibili. A
complicare la vicenda contrattuale, è su-
bentrata anche un’ulteriore sospensione del
pagamento delle summenzionate fatture, dal
momento che nell’anno 1994, veniva pro-
mosso procedimento penale nei confronti
dell’allora Amministratore della VRM, per il
reato di frode nelle pubbliche forniture, a
seguito del quale il MAE DGCS, ovvia-

mente, sospese il relativo pagamento. Suc-
cessivamente, il Tribunale di Roma accolse
l’insussistenza della frode, ed il relativo
procedimento penale si concluse con la
Sentenza di assoluzione dell’Amministra-
tore, per insussistenza del fatto. Subito
dopo l’archiviazione del processo, a mezzo
del proprio legale la VRM iniziò a mezzo di
diffide ad adempiere, la prima delle quali in
data 27 marzo 2002, a chiedere di vedersi
corrispondere dal MAE, il proprio credito
per l’importo delle fatture sino ad allora
rimaste inevase. Nel caso di specie la So-
cietà richiedeva il pagamento della somma
di euro 577.266,98, oltre gli interessi fino al
soddisfo. D’altro canto il MAE contestava il
pagamento di alcune fatture per mancanza
di idoneo riscontro documentale, per i
motivi più sopra chiariti. Ne sfociò un
contenzioso che preannunciava sicura-
mente l’adizione delle vie giudiziali da parte
della VRM, e che si evitò grazia al rag-
giungimento dell’accordo transattivo.

Quest’ultimo fu particolarmente vantag-
gioso per l’Amministrazione se si considera
che il relativo credito era piuttosto certo,
risultando per tabulas (importi fatture), e
poi la somma omnicomprensiva oggetto
della transazione (euro 550.000 + 16.781,49
di spese legali = 566.781,49) frutto delle
reciproche concessioni, era ben distante
dalle iniziali pretese della VRM, non sol-
tanto in riferimento agli interessi cui VRM
ha rinunciato ma, anche e soprattutto, con
riguardo all’alea di un giudizio per danni
che sicuramente avrebbe vista l’Ammini-
strazione soccombere per un’entità di gran
lunga più elevata. Questa è la valutazione
di convenienza che correttamente è stata
adottata dall’Amministrazione.

28) Sudan/EMIT S.P.A.: « Realizzazione di
n. 70 pozzi d’acqua attrezzati.

L’affidamento dell’appalto in oggetto a
trattativa diretta alla EMIT SPA (Ercole
Marelli Impianti Tecnologici SPA), desi-
gnata dal Governo sudanese come ente
esecutore, avvenne con contratto stipulato
nel marzo 1989, efficace dal novembre
1989, per un importo complessivo di lire 6
miliardi circa.
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Al certificato di collaudo finale la EMIT
appose quattro riserve (tra cui fu eminente la
richiesta di interessi per ritardato pagamento
sui lavori svolti e di revisione prezzi), che
l’Amministrazione tentò di soddisfare in via
amministrativa, ma su cui l’impresa non
esitò a ricorrere alla procedura arbitrale,
formulando, in questa sede, ben sette quesiti.

La decisione lodale del giugno 2000, pur
a parziale accoglimento di alcuni quesiti,
dichiarava dovuta alla EMIT, per il solo
ritardo nel pagamento delle fatture pro-
dotte, la somma di lire 340 mln. ca. L’Am-
ministrazione vi si oppose, proponendo ap-
pello con richiesta di annullamento del
lodo. L’impugnazione fu respinta (per la
preliminare motivazione in rito che tali
arbitrati vanno considerati e disciplinati
come « arbitrati internazionali », dunque,
non appellabili per nullità), con conse-
guente conferma della decisione arbitrale e
condanna del MAE alla rifusione delle spese
di lite del giudizio di secondo grado per la
somma complessiva di euro 7.000 circa.

L’Avvocatura Generale dello Stato, « sulla
scorta della giurisprudenza intervenuta »,
con nota del maggio 2003 ha ritenuto oppor-
tuno non proporre ricorso in Cassazione.

La procura regionale della Corte dei conti
svolte indagini sul caso ha archiviato la pra-
tica in data 13 novembre 2002, non ravvi-
sando alcuna responsabilità perseguibile.

29) Zimbawe/caso dell’esperto dottor R. P.

In occasione della sottoscrizione tra i
Governi dello Zimbabwe e dell’Italia del
piano di cooperazione consistente in un
« Commodity Aid » a beneficio del Paese
africano, il Ministero degli Affari Esteri
procedette all’assunzione, ai sensi dell’arti-
colo 17 lettera c) della legge n. 49 del 1987,
del dottor R.P. con contratto di diritto
privato a tempo determinato, non proroga-
bile, sottoscritto in data 8 gennaio 1998,
con l’incarico di curare – in qualità di
Esperto – la gestione del menzionato pro-
gramma. Con lettera in data 22 giugno
1999, l’Ambasciatore d’Italia nello Zimba-
bwe contestò al dottor P. una serie di
inadempimenti e, nello specifico, di non

aver sufficientemente vigilato in ordine al-
l’adempimento – da parte del soggetto pre-
posto alla gestione del Commodity Aid dal
Governo dello Zimbawe – dei compiti a
questo affidati. Il contenuto della lettera
non lasciava adito ad alcun dubbio: si
trattava di un vero e proprio provvedimento
di licenziamento con preavviso. Tale prov-
vedimento è stato impugnato dal dottor P.
Con successiva lettera dei Direttore Gene-
rale, in data 8 settembre 1999, l’ammini-
strazione informava l’interessato che il rap-
porto era risolto con decorrenza immediata.
Anche questo provvedimento è stato tem-
pestivamente impugnato dal dottor P. Con
ricorso ritualmente notificato, il dottor P.
ha chiesto al Giudice di accertare la sus-
sistenza di un rapporto di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato dall’8 gennaio
1998, e dichiarare l’illegittimità della riso-
luzione del rapporto intervenuta in data 8
settembre 1999, con ordine di reintegra-
zione nel posto di lavoro e con condanna a
corrispondere le retribuzioni maturate,
comprensive di oneri accessori.

Con sentenza del tribunale di Roma
n. 22944 del 10 giugno 2002 il Giudice del
lavoro rigettava il ricorso, quanto al capo
inerente alla natura del rapporto di lavoro
(che veniva confermato quale a tempo de-
terminato) e, tuttavia, condannava il Mini-
stero degli Affari Esteri a corrispondere al
Dottor R. P. le retribuzioni relative al
periodo 30 agosto 1999–31 dicembre 1999,
con accessori di legge, non riconoscendo
valida la risoluzione del rapporto con de-
correnza immediata disposta dal MAE, ri-
tenendo invece doversi fissare la corretta
scadenza del contratto al 31 dicembre 1999.
In esecuzione della sentenza sopra citata,
l’amministrazione procedeva alla liquida-
zione in favore del dottor R.P. della somma
di euro 34.607,99 a titolo di sorte ed euro
7.040,59 per interessi e spese legali.

30) Kenia/GILCO G&G-Gilco, poi SINCAT:
« impianto pilota dell’energia solare
nella Kerio Valley ».

Il contratto relativo al programma di
cooperazione tecnica con il Kenya (importo
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di lire 2,5 mld. ca.) fu stipulato nel dicembre
1987 con il Consorzio G&G-Gilco srl., avviato
nel 1988 e sospeso nel luglio 1989 dalla
DGCS, per la riscontrata impossibilità da
parte dell’ente locale (KVDA) di far fronte agli
impegni assunti per la realizzazione del pro-
gramma. La sospensione per circa due anni
del Programma, che di fatto non veniva ri-
preso per importanti impedimenti di fondo
(locali ed ambientali) fece insorgere un con-
tenzioso con il Consorzio, che teneva a portare
avanti e a concludere il contratto e, quindi, a
vedersi liquidare ulteriori somme rispetto a
quelle originariamente pattuite, anziché vo-
lerne chiedere lo scioglimento senza inden-
nità (facoltà prevista dal Capitolato Generale
d’Appalto per le Opere Pubbliche). Non riuscı̀
il tentativo esperito dalla DGCS di composi-
zione amministrativa delle istanze del Con-
sorzio e la SINCAT (subentrata per incorpo-
razione, alla GILCO/atto di fusione peraltro
fortemente contestato dalla DGCS circa la sua
validità) volle adire il procedimento arbitrale,
per vedersi riconoscere importi per sorte (pre-
ponderante la richiesta di rimborso del costo
di mantenimento societario-operativo, du-
rante la sospensione delle attività), interessi e
rivalutazione monetaria.

La decisione arbitrale (gennaio 2003),
nonostante la decisa difesa da parte della
DGCS delle proprie ragioni, ha accolto,
seppure parzialmente, le pretese della SIN-
CAT, quantificate dal suo legale in euro
480.000 ca., che l’Avvocatura Generale dello
Stato non ritenne però doversi riconoscere
per intero, escludendo alcune voci (tra cui
interessi per euro 111mila ca.). Infine, l’im-
presa ha accettato la liquidazione dell’im-
porto complessivo di euro 130.000 ca., per
i dovuti interessi nella misura legale, sulle
somme di contratto pagate in ritardo
nonché per spese di giudizio e compensi
arbitrali di spettanza della DGCS.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.

COSTA. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

negli ultimi mesi sono sempre più
numerosi gli operatori italiani nel settore

delle fonderie ad accusare pesanti con-
traccolpi produttivi;

molteplici sono le cause di questa
situazione allarmante: da un lato, le ma-
terie prime (ghisa ematite, ghisa sferoidale,
rottami ghisa ed acciaio, coke) risultano
sempre più costose, soprattutto a seguito
delle restrizioni alle esportazioni intro-
dotte dal governo cinese e dal contestuale
massiccio assorbimento delle stesse da
parte della Cina stessa e del mondo asia-
tico (basti pensare che un terzo della
disponibilità mondiale di acciaio viene as-
sorbito in toto dalla Cina);

molti addetti ai lavori denunciano
inoltre difficoltà derivanti dalla classifica-
zione nella legislazione italiana dei rottami
tra i rifiuti;

questi, e altri, sono i fattori che
hanno determinato negli ultimi dodici
mesi aumenti esponenziali delle materie
prime da fonderia, con rincari che oscil-
lano dal 45 al 70 per cento sui rottami e
dal 60 al 100 per cento sulle ferroleghe
(molibdeno, nichel, vanadio);

la situazione non appare sostenibile e
potrebbe tradursi già nel breve periodo in
pesanti crisi industriali ed occupazionali –:

quali iniziative s’intendano prendere
con urgenza per fronteggiare le difficoltà
su esposte e se non s’intenda adottare
iniziative in sede comunitaria o diretta-
mente sul governo di Pechino affinché
siano adottati accordi commerciali meno
penalizzanti per le aziende comunitarie
del settore. (4-09276)

RISPOSTA. — Al Governo è ben nota la
difficile situazione in cui attualmente versa
la siderurgia e tutta la famiglia merceolo-
gica a valle del settore. Si tratta di una crisi
dai connotati diversi rispetto al passato,
innescata da un trend economico senza
precedenti che vede la Cina, maggiore pro-
duttore mondiale di acciaio, aumentare la
sua produzione a ritmi superiori al 21 per
cento annuo, seguita da gran parte del
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Sud-Est asiatico: una vera e propria svolta
epocale, tenuto conto delle dimensioni dei
soggetti considerati. Ciò ha naturalmente
comportato uno sconvolgimento del mer-
cato e come logica conseguenza la rarefa-
zione delle materie prime e l’impennarsi
straordinario dei prezzi.

Il Governo non è rimasto alla finestra,
bensı̀ ha provveduto a convocare il tavolo
di confronto per la siderurgia con le orga-
nizzazioni sindacali, tavolo che è stato pre-
ceduto da una riunione tecnica straordina-
ria dell’Osservatorio siderurgico, cui hanno
partecipato, oltre ai membri istituzionali,
tutte le categorie interessate a valle del
settore siderurgico e le organizzazioni sin-
dacali. In quella sede si è constatato, con
soddisfazione unanime, una sostanziale
identità di vedute in ordine alla soluzione
dei problemi evidenziati. Certamente non
sarà facile risolvere tutti i problemi in un
breve lasso di tempo, ma è importante
affrontarli nel modo migliore a cominciare
– grazie alla recente individuazione delle
BAT (Best available technologies) – dalla
più rapida riattivazione delle cokerie dello
stabilimento di Taranto, a suo tempo fer-
mate dall’intervento della Magistratura per
motivi ambientali. Sarà, inoltre, opportuna
un’azione decisa a livello comunitario, volta
a canalizzare verso i Paesi della Comunità
i rottami prodotti dai Paesi aderenti. Sarà
anche necessario chiarire normativamente
che i rottami non sono rifiuti, bensı̀ materie
prime seconde, al fine di evitare blocchi
all’importazione da parte della Magistra-
tura.

In particolare, il Governo sulla materia
« rottame », in funzione dell’impennata dei
costi dell’acciaio, sta valutando alcuni stru-
menti di parziale correzione delle esigenze
dell’apparato produttivo che riguardano, da
un lato, l’aumento della produzione nazio-
nale attraverso una migliore organizzazione
dei processi di rottamazione, dall’altro, il
ricorso all’utilizzo della distruzione di im-
pianti connessi all’applicazione di specifiche
norme (ad esempio la riduzione della ca-
pacità produttiva delle fonderie). Altro stru-
mento per far fronte alla lievitazione dei
costi dell’acciaio, che va a favore dei titolari
di precedenti contratti di fornitura e/o di

costruzione, è costituito dall’emanando
provvedimento reintroduttivo di una forma
di revisione dei prezzi.

Poiché, come è noto, la rappresentanza
degli interessi nazionali in ambito WTO
non può che essere affidata alla Commis-
sione dell’U.E, il Governo è impegnato ad
effettuare le massime pressioni possibili
perché la linea comunitaria possa essere
diretta ad una decisa contrattazione sulle
regole di reciprocità.

Anche la richiesta di un monitoraggio,
sia per il controllo delle diseconomie che
per il controllo di possibili speculazioni, è
già stata avanzata in ambito comunitario e
si continuerà ad insistere perché ciò av-
venga.

Oltre alle su citate misure, sarà adottata
ogni altra misura che sarà possibile ed utile
intraprendere per la salvaguardia della pro-
duzione dell’industria siderurgica e metal-
lurgica italiana.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

D’AGRÒ. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 55 della legge finanziaria
n. 449 del 1997 ha dato facoltà all’Ente
nazionale per le strade di aumentare con
proprio atto i canoni di accesso in genere;

l’aumento è stato vertiginoso e nel
corso del 2003 l’Ente ha richiesto ai tito-
lari di licenze di accesso un pagamento
una tantum retroattivo di ben quattro
annualità (anni 2000, 2001, 2002, 2003),
con un onere per gli interessati talvolta
insostenibile;

la richiesta di pagamento non è cor-
redata da informazioni precise sul calcolo
effettuato che talvolta si è dimostrato
erroneo;

avendo l’Ente nazionale per le strade
richiesto il pagamento entro il termine
perentorio di trenta giorni, pena la revoca
della licenza, i titolari sono costretti a
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pagare per non vedersi privati del diritto,
legittimo, ad accedere alla propria abita-
zione e/o azienda;

nel corso del 2003 il provvedimento
annuale di aggiornamento dei canoni da
parte dell’amministratore dell’Ente non è
stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale;

la sentenza del Consiglio di Stato
n. 5483/2000 riconosce all’Ente nazionale
per le strade il monopolio assoluto e nel
contempo un’ampia discrezionalità nella
determinazione dei canoni di accesso a
danno dei cittadini –:

se ritenga di dover intervenire presso
l’Ente nazionale per le strade affinché
sospenda la richiesta di pagamento re-
troattiva di quattro annualità, pervenuta ai
titolari di licenze di accesso nel corso del
2003, introducendo magari il principio
della rateizzazione;

quali sono i criteri di determinazione
applicati dall’Ente per il calcolo del ca-
none e perché questo sia commisurato al
vantaggio che l’utente ricava direttamente
dalla concessione, considerato che l’ac-
cesso alla propria abitazione è un diritto
e non un vantaggio;

per quale motivo nel corso del 2003
non è stato pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale il provvedimento annuale dell’am-
ministratore dell’Ente. (4-09104)

RISPOSTA. — Si fa presente che i Canoni
percepiti dall’A.N.A.S. spa per la concessione
a privati degli accessi sulle strade statali
hanno natura di corrispettivi economici
dovuti in relazione al vantaggio derivante
all’utente rispetto a soluzioni diverse che
potrebbero comportare percorsi più lunghi
o meno agevoli. Essi non costituiscono,
quindi, una forma di imposizione fiscale.

Nella specie, il canone è determinato
dalla soggezione derivante alla strada dal-
l’accesso privato che vi si affaccia nonché
dall’usura maggiore del tratto della strada
su cui tale accesso si immette causata dalle
fermate dei veicoli e dal loro transito in
entrata ed in uscita, tenuto altresı̀ conto
dell’ampiezza del varco stesso.

La legge finanziaria per l’anno 1998
aveva disposto l’adeguamento dei canoni in
questione ai citati criteri che sono quelli
previsti dal nuovo codice della strada. Dal
2002, inoltre, nel calcolo del canone è stata
presa in considerazione anche l’importanza
della strada sulla quale si affaccia l’accesso.

Il Consiglio di Stato ha in diverse oc-
casioni confermato la più ampia discrezio-
nalità dell’ANAS in merito alla determina-
zione dei canoni.

Il provvedimento di aggiornamento dei
canoni relativo all’anno 2003 è stato pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 253 del
28 ottobre 2002, mentre quello relativo
all’aggiornamento per l’anno 2004 è stato
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 300
del 29 dicembre 2003.

La richiesta del pagamento delle quattro
annualità pregresse, cui si fa riferimento
nell’interrogazione, riguarda solo gli utenti
che erano risultati sprovvisti di autorizza-
zione, per i quali, all’atto della regolariz-
zazione, era necessario procedere alla ri-
scossione delle quote insolute.

Peraltro, pur essendo i criteri di deter-
minazione dei canoni cosı̀ come applicati
dall’ANAS perfettamente rispondenti alla
normativa vigente, il ministero delle infra-
strutture e dei trasporti intende valutare
assieme alla società stradale la possibilità di
una diversa definizione delle modalità di
pagamento dei canoni pregressi.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il comune di Montemiletto (Avellino)
ha ricevuto negli ultimi anni circa 17
miliardi, in base alla legge n. 32 del 1992,
per la ricostruzione del patrimonio abita-
tivo, distrutto o danneggiato dall’evento
sismico del 1980;

parte di detti fondi sono stati asse-
gnati con delibere Cipe 8 agosto 1995 e 20
novembre 1995 (lire sei miliardi e trecento
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milioni), con delibera Cipe 8 agosto 1996
(lire sei miliardi) e con ulteriore delibera
Cipe 6 agosto 1998 (lire 5 miliardi);

l’articolo 3 della legge n. 32 del 1992
finalizza la destinazione di detti fondi in
via prioritaria e in ordine successivo,
senza ammissione di deroga, in favore: dei
soggetti proprietari di un’unica abitazione
e ancora costretti in sistemazioni precarie
o provvisorie in conseguenza degli eventi
sismici; dei soggetti proprietari di un’unica
abitazione; dei soggetti proprietari di im-
mobili inclusi nei piani di recupero dei
comuni classificati come disastrati o gra-
vemente danneggiati;

oltre a questi fini l’articolo 3 della
citata legge permette che i comuni possano
destinare i fondi per il terremoto ad opere
di carattere pubblico; la destinazione dei
fondi ed i relativi criteri sono deliberati,
secondo l’articolo 3 di detta legge, dai
consigli comunali;

il comune di Montemiletto con deli-
bera consiliare n. 70 dell’11 novembre
1996 fissava i criteri per l’utilizzo della
somma di 6 miliardi, assegnata con deli-
bera Cipe dell’8 agosto 1996;

successivamente la giunta comunale
con delibera n. 247 del 20 agosto 1997
prendeva atto che la legge n. 677 del 31
dicembre 1996 modificava i termini per la
presentazione della domanda per l’otteni-
mento del contributo (spostandoli dal 31
marzo 1984 al 30 giugno 1988), constatava
che sul finanziamento di 6 miliardi era
stata impegnata la somma di 2 miliardi e
deliberava di procedere all’utilizzo della
somma disponibile per finanziare le pra-
tiche presentate entro il 30 giugno 1988,
secondo un elenco allegato alla delibera
indicante 36 pratiche per un importo com-
plessivo di lire 3.630.653.800; un elenco
che, a quanto risulta, non è stato mai
affisso all’albo pretorio del comune, pri-
vando altri cittadini della possibilità di
poter presentare opposizione; che detto
elenco non è suddiviso in cittadini con
priorità a) e b) secondo quanto prescritto
dall’articolo 3 della legge n. 32 del 1992; il
comune di Montemiletto ha provveduto al

riparto dei fondi assegnati per il terremoto
del 1980 con delibere consiliari n. 4 del 13
febbraio 1995, n. 70 dell’11 novembre
1996, n. 19 dell’11 aprile 1997, n. 48 del
14 dicembre 1999 e, ultimamente, con
delibera consiliare n. 5 dell’11 febbraio
2000;

con quest’ultima delibera, il comune
di Montemiletto prende atto che la dispo-
nibilità finanziaria utilizzabile per la ri-
costruzione ammonta a lire 6.650.000.000;
precisa, altresı̀, che tutte le domande re-
lative ai cittadini con priorità a) (proprie-
tari di un’unica abitazione e ancora co-
stretti in alloggi precari o provvisori) sono
state finanziate e in conseguenza di ciò il
consiglio comunale delibera di assegnare
la somma di lire 6.650.000.000 ai soggetti
con priorità b) (prorietari di un’unica
abitazione); che il dirigente generale del
ministero dei lavori pubblici, dottoressa
Bozzi, con nota n. 2234 dell’8 ottobre
1996, chiedeva al comune di Montemiletto
l’invio, entro 60 giorni dalla data di pub-
blicazione della delibera Cipe 8 agosto
1996, della delibera consiliare di program-
mazione, oltre all’invio degli elenchi no-
minativi dei destinatari dei contributi in
priorità a) e b) con le attestazioni di legge
(data domanda entro il 31 marzo 1984,
data progetto entro il 31 marzo 1989,
dichiarazione sostitutiva atto notorio circa
unicità dell’abitazione, eventuale ordi-
nanza di sgombero e precarietà situazione
abitativa);

il dirigente generale del Ministero dei
lavori pubblici, dottoressa Bozzi, con nota
n. 934 del 10 febbraio 2000, ha fatto
presente al comune di Montemiletto che il
ministero è in attesa degli elenchi nomi-
nativi dei beneficiari con l’attestazione che
è stata acquisita agli atti del comune la
dichiarazione sostitutiva dell’atto notorio
relativa all’unicità dell’abitazione; con la
stessa nota ministeriale si chiede che i
richiedenti il contributo vengano inclusi in
apposito elenco, con priorità per i soggetti
in situazione precaria e provvisoria, se-
condo i criteri di cui alla delibera Cipe 13
luglio 1993, da pubblicare all’albo pretorio
del comune per eventuali opposizioni e da
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trasmettere al Ministero dei lavori pub-
blici;

la nota ministeriale indica la neces-
sità di concedere i contributi ai soggetti
risultati in situazione precaria, lettera a),
attingendo detti contributi dai fondi già
disponibili presso il comune di Montemi-
letto; si comprende dalla nota sopracitata
che il comune di Montemiletto: a) non ha
mai predisposto e affisso all’albo pretorio
del comune gli elenchi nominativi dei
beneficiari con priorità a) e b) secondo
l’articolo 3 della legge n. 32 del 1992; b) le
domande dei soggetti con priorità a) non
sono state tutte finanziate, contrariamente
a quanto affermato dal comune di Mon-
temiletto con delibera n. 5 dell’11 febbraio
2000; che ciò trova ulteriore conferma dai
casi della signora Angiolina Minichiello
(citata nella nota ministeriale n. 934 del
10 febbraio 2000) e del caso del signor
Felice Musto a cui il sindaco di Monte-
miletto con nota n. 5243 del 25 novembre
1997 comunicava che per mancanza di
risorse finanziarie non poteva essere fi-
nanziato il contributo già determinato in
data 25 giugno 1988, anche se, successi-
vamente a questa comunicazione, il sin-
daco emetteva, il 10 ottobre 1997 il de-
creto di finanziamento a favore del con-
dominio Barletta;

contributi pare che siano stati con-
cessi senza la dichiarazione sostitutiva di
atto notorio del requisito di unicità di
abitazione abitativa;

il giudice per le indagini preliminari
del tribunale di Avellino, relativamente al
procedimento penale n. 447 del 1998 a
carico della giunta del comune di Monte-
miletto evidenzia che il consulente tecnico
del pubblico ministero ha accertato che
non fu redatta alcuna graduatoria, tra
tutti i possibili aventi diritto, per l’asse-
gnazione dei finanziamenti di cui alla
delibera Cipe 8 agosto 1996, risultando,
invece, compiuta una mera consultazione
degli atti da parte degli amministratori, i
quali, in conclusione della stessa, hanno
inteso finanziare l’elenco che risulta alle-
gato alla delibera di giunta n. 247 del 20
agosto 1997;

il comune di Montemiletto (Avellino),
con delibera consiliare n. 5 dell’11 feb-
braio 2000 stabiliva i sub-criteri per l’as-
segnazione di contributi in applicazione
della legge n. 32 del 1992; al punto 4 di
detti sub-criteri si prescrive che il soggetto
richiedente il contributo doveva avere la
residenza nell’abitazione danneggiata al-
l’epoca del sisma (23 novembre 1980) e
alla data di entrata in vigore della legge
n. 32 del 1992, che ha stanziato le relative
provvidenze (13 febbraio 1992); che tale
sub-criterio di fatto obbligava il proprie-
tario di un alloggio terremotato ad abitare
fino al 1992 in un alloggio pericolante;

nella sopra richiamata delibera con-
siliare si legge che l’intero importo dispo-
nibile di lire 6.650.000.000 dovrà essere
utilizzato esclusivamente per l’assegna-
zione di nuovi contributi ai soggetti richie-
denti classificabili in priorità « b » prevista
dalla legge n. 32 del 1992, articolo 3,
comma 2, precisando che le priorità « a »
del medesimo articolo, sono già state tutte
finanziate e che tutte le domande presen-
tate entro il 31 marzo 1984 sono state
anch’esse tutte finanziate;

a seguito di detta delibera, l’ufficio
tecnico comunale di Montemiletto comu-
nicava i sub-criteri ai vari richiedenti il
contributo per la ricostruzione, precisando
che la mancanza di uno dei requisiti fissati
nei sub-criteri comportava la esclusione
dalla graduatoria;

si tratta di requisiti arbitrari che
sono stati individuati dal consiglio comu-
nale di Montemiletto in contrasto con le
disposizioni di cui alla legge n. 32 del
1992; che la normativa in vigore prevede
alcuni criteri per individuare le priorità
che non ammettono deroghe; non esiste
nessuna disposizione che prevede il pos-
sesso della residenza in un determinato
periodo come elemento indispensabile per
ottenere il contributo;

l’anomala concessione dei contributi
per la ricostruzione attuata dal Comune di
Montemiletto (Avellino), attuata in man-
canza di una graduatoria degli aventi
diritto veniva accertata dal consulente tec-
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nico del pubblico ministero presso la pro-
cura della Repubblica di Avellino e ripor-
tate all’ordinanza del 20 gennaio 2000 del
giudice per le indagini preliminari, dotto-
ressa Natalia Ceccarelli, del tribunale di
Avellino;

il giudice per le indagini preliminari
del tribunale di Avellino con l’ordinanza
sopracitata del 20 gennaio 2000 ordinava
al pubblico ministero entro sei mesi dalla
comunicazione della sopra chiamata ordi-
nanza il compimento delle indagini rela-
tive alla concessione di contributi in man-
canza di una graduatoria dei possibili
aventi diritto, il tutto al fine di accertare
la sussistenza o meno della denunciata
ipotesi di cui all’articolo 323 del codice
penale, nei confronti del sindaco e della
giunta di Montemiletto;

il consulente tecnico nominato dal
pubblico ministero, a luglio 2000, non
aveva ancora consegnato la propria con-
sulenza, tanto da non permettere il com-
pimento delle indagini nei mesi indicati
dal giudice per le indagini preliminari con
l’ordinanza prima citata;

il protrarsi delle indagini e la conse-
guente mancata definizione dell’ipotesi di
reato di cui all’articolo 323 del codice
penale nei confronti del sindaco e della
giunta di Montemiletto ha indotto l’ufficio
tecnico del comune di Montemiletto a
continuare ad elargire somme ai contri-
buenti del terremoto senza alcuna gradua-
toria degli aventi diritto;

il dirigente generale del Ministero dei
lavori pubblici dottoressa Bozzi ha richie-
sto al comune di Montemiletto l’elenco
completo delle pratiche anomale, purché
periodicamente finanziata, fornita dei re-
quisiti di priorità a) e b) dell’articolo 3
della legge n. 32 del 1992;

la procura della Repubblica di Avel-
lino ha concluso le indagini relativamente
al procedimento penale n. 447 del 1998 e
420 del 1999 GIP a carico del sindaco e
della giunta di Montemiletto (Avellino),
ipotizzando i reati 323, 110 e 112 del

codice penale per la violazione dell’arti-
colo 3 della legge n. 32 del 1992;

la procura della Repubblica di Avel-
lino ha ipotizzato per 51 cittadini di
Montemiletto la concessione del contri-
buto per la ricostruzione senza che gli
stessi avessero presentato la dichiarazione
relativa all’unicità abitativa;

quanto su citato è confermato dalle
conclusioni delle indagini della procura
della Repubblica di Avellino;

quanto attuato dal comune di Mon-
temiletto sarebbe stato praticato da altri
comuni irpini;

il sindaco di Montemiletto e l’intera
giunta comunale sono stati rinviati a giu-
dizio per avere commesso irregolarità
nelle procedure di concessione dei contri-
buti per la ricostruzione post-sisma del
1980, in violazione dell’articolo 3, comma
1 e comma 2 lettera B, della legge 32/1992;

il giudice per le indagini preliminari
del Tribunale di Avellino ha richiesto la
costituzione di parte civile del Comune di
Montemiletto e del Ministero delle infra-
strutture;

la prima udienza è fissata per il 24
ottobre 2001 presso il Tribunale di Avel-
lino –:

se intenda il ministro costituirsi parte
civile nel procedimento penale su indicato;

se i contributi finora concessi siano
stati destinati a cittadini che hanno pre-
sentato dichiarazione sostitutiva di atto
notorio, di unicità dell’abitazione, dell’at-
testazione del nesso di casualità tra sisma
e danno, della precarietà abitativa e se
detti beneficiari siano inclusi nell’apposita
graduatoria affissa all’albo pretorio;

quanti finanziamenti siano stati con-
cessi e se tutti i cittadini con priorità a)
abbiano ottenuto il contributo;

se sia legittimo e lecito emettere la
determinazione del contributo senza la
copertura finanziaria, come è il caso del
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signor Felice Musto, e se questa procedura
sia stata usata nei confronti di altri cit-
tadini;

se sia legittima la graduatoria alle-
gata alla delibera di giunta n. 247 del 20
agosto 1997;

quali atti il ministero dei lavori pub-
blici abbia predisposto nei confronti del
comune di Montemiletto;

se tutti i comuni irpini dichiaratisi
terremotati abbiano rispettato pedissequa-
mente i criteri prescritti dall’articolo 3
della legge n. 32 del 1992;

i motivi per i quali le indagini indi-
cate dal giudice per le indagini preliminari
non sono state completate entro i sei mesi,
relativamente al procedimento n. 420/99
Reg-GIP;

quali atti siano stati compiuti per
bloccare la concessione di contributi in
mancanza della graduatoria degli aventi
diritto prescritta per legge;

se i comuni irpini terremotati ab-
biano agito nel rispetto dell’articolo 3 della
legge n. 32 del 1992, tanto da permettere
la definizione dei finanziamenti necessari
per completare la ricostruzione privata;

a quanto ammontino i finanziamenti
statali per la ricostruzione non spesi dai
comuni irpini e quali motivi impediscano
la concessione ai cittadini aventi diritto di
detti finanziamenti;

se sia stato dato riscontro alle richie-
ste ministeriali della dottoressa Bozzi da
parte del comune di Montemiletto.

(4-00852)

RISPOSTA. — Si precisa che con circolare
in data 10 maggio 2001 sono stati richiesti
a tutti i Comuni interessati gli elenchi
definitivi dei soggetti aventi titolo a contri-
buto ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 32
del 1992, finanziati e da finanziare, ai fini
dell’accertamento del residuo fabbisogno.

Il comune di Montemiletto, attraverso
l’ufficio tecnico responsabile a seguito della
« Riforma Bassanini », ha trasmesso – ana-
logamente agli altri comuni interessati –

tale elenco attestando l’unicità di abitazione
e l’esigenza abitativa di tutti i soggetti ivi
inclusi.

Tutti i decreti di contributo concessi
senza copertura finanziaria antecedente alla
legge n. 32 del 1992, segnalati dai comuni
sulle apposite schede predisposte dal mini-
stero, interrogato ancorché derivanti da
procedure irregolari, sono stati interamente
finanziati dal CIPE.

Ai sensi della delibera CIPE 11 ottobre
1994, articolo 3 secondo capoverso, i co-
muni possono tuttora utilizzare i fondi
assegnati per ineludibili pagamenti connessi
a impegni assunti antecedentemente alla
legge n. 32 del 1992.

Per quanto riguarda i contributi finan-
ziati in misura parziale dal comune di
Montemiletto, lo stesso comune ha confer-
mato di attenersi alle direttive del ministero
interrogato.

Sulla base dell’istruttoria svolta, sono
state assegnate ulteriori risorse ai comuni
interessati, con la delibera CIPE 4 aprile
2001, e con la recente delibera del 23
dicembre 2003, predisposta d’intesa con la
regione Campania, che aveva svolto al ri-
guardo una propria analoga istruttoria.

I fondi assegnati ai sensi della legge
n. 32 del 1992, risultano tutti in corso di
erogazione agli aventi titolo da parte dei
comuni.

Il ministero interrogato non è informato
degli sviluppi del procedimento penale in
corso in relazione al quale non risultano
competenze del ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti.

Il servizio ispettivo del ministero inter-
rogato, con nota n. 2433 in data 28 ottobre
2002, ha richiesto il parere circa la costi-
tuzione di parte civile.

Al riguardo il ministero interrogato, in
linea con analoghe precedenti situazioni e
confortato dal parere dell’Avvocatura dello
Stato, non ha ritenuto di doversi costituire
parte civile.

Qualora, infatti, dal procedimento pe-
nale risultasse l’indebita erogazione di con-
tributi, i relativi fondi dovrebbero rientrare
nel bilancio dell’amministrazione comunale
interessata, su iniziativa del sindaco, con
procedure di cui al regio decreto n. 639 del
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14 aprile 1919, per essere destinati alla
ricostruzione post-terremoto.

Nella fattispecie, in particolare, il fab-
bisogno accertato per la ricostruzione è di
gran lunga superiore ai fondi finora asse-
gnati.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

FILIPPO MARIA DRAGO. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

il mancato inizio dei lavori per la
realizzazione della strada statale 514 « Li-
codia Eubea-Libertinia » in provincia di
Catania, uno dei più importanti progetti
per la viabilità del Mezzogiorno, desta viva
preoccupazione e senso di abbandono nei
sentimenti della cittadinanza locale e degli
amministratori locali;

tale problema era già stato oggetto
dell’interrogazione parlamentare a rispo-
sta scritta 4-02509 del 19 marzo 2002, a
seguito della quale il Vice Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti onorevole
Ugo Martinat rispose che: « I lavori relativi
alla strada a scorrimento veloce Licodia
Eubea-Libertinia, già precedentemente ap-
paltati, non sono stati avviati in quanto
l’ente Anas, a seguito di norme regola-
mentari sopravvenute, si è trovato nella
necessità di acquisire ulteriori pareri
presso gli enti locali. Ciò ha comportato
l’esigenza di aggiornare il progetto esecu-
tivo in ottemperanza alle prescrizioni con-
tenute nei pareri espressi dai predetti enti
locali. L’ente stradale ritiene che entro il
mese di settembre 2002 si potrà disporre
del progetto esecutivo aggiornato e, quindi,
dare inizio ai lavori »;

tale ultimo termine è stato abbon-
dantemente superato, ma dell’effettivo via
libera ai lavori non vi è nemmeno l’om-
bra –:

se il Ministro interrogato ritenga op-
portuno sollecitare l’Anas al fine di cono-

scere più dettagliatamente le reali diffi-
coltà che bloccano l’inizio dei lavori;

se il Ministro interrogato ritenga op-
portuno adoperarsi presso l’Anas affinché
siano rimosse le difficoltà che impediscono
l’inizio dei lavori della Licodia Eubea-
Libertinia. (4-09775)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, l’ANAS spa,
interessata al riguardo, ha fornito un breve
promemoria sull’attività svolta e sullo stato
della revisione progettuale del tronco: svin-
colo Regalsemi–bivio Gigliotto della strada
a scorrimento veloce Licodia Eubea Liber-
tinia–A19 Palermo-Catania.

I lavori relativi al suddetto tratto di
strada erano originariamente suddivisi in
sette stralci e sette distinti appalti. Tali
lavori non sono mai stati consegnati alle
imprese aggiudicatarie in quanto è stato
reso necessario l’adeguamento progettuale
per via di normative intervenute e di pre-
scrizioni imposte dai vari enti deputati alla
tutela del territorio e dei beni ambientali e
paesaggistici.

La società stradale fa conoscere che
detto adeguamento progettuale è stato affi-
dato a seguito di gara pubblica ad un
raggruppamento temporaneo di società di
ingegneria (BONIFICA spa CO.RE Ingegne-
ria, STI, AST Sistemi) ed il relativo incarico
affidato il 3 luglio 2002 con scadenza per il
suo completamento al 30 ottobre 2003.

Nel corso di tale attività sono emerse
variazioni comportanti modifiche sostan-
ziali nella natura ed essenza dell’opera le
quali hanno determinato l’opportunità di
rinunciare ai sette distinti progetti, redi-
gendo invece il progetto esecutivo in un
lotto unico.

L’ANAS fa presente che per le ragioni di
cui sopra e per le difficoltà progettuali
emerse nell’iter degli studi, il termine pre-
visto per l’ultimazione dell’adeguamento
progettuale ha subito pertanto delle dila-
zioni.

Il progettista ha dovuto rielaborare al-
cune delle parti descrittive e tutti gli ela-
borati tecnico-contabili dei sette stralci per
poterli riunire in un progetto unico.
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La consegna degli elaborati revisionati
in funzione del lotto unico è stata comple-
tata nel mese di ottobre 2003.

La società stradale rende noto che le
attività di verifica previste dalle norme in
vigore, peraltro ancora in fase di comple-
tamento, hanno tuttavia evidenziato alcune
incongruenze ed insufficienze del progetto
risultato non pienamente rispondente al
livello contrattualmente richiesto.

Il progettista pertanto si è impegnato a
rivisitare il progetto recependo tutte le os-
servazioni sino ad oggi evidenziate.

L’ANAS ritiene, infine, di poter prevedere
una conclusione dell’intero iter di valida-
zione ed approvazione entro il terzo trime-
stre di quest’anno con possibile cantieriz-
zazione dell’opera entro il 2004.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

DANIELE GALLI e TARDITI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

tra la società Autostrada Milano-To-
rino spa e l’Azienda nazionale autonoma
delle strade, sussistono le seguenti conven-
zioni: convenzione n. 287 del 30 novembre
1929, convenzione n. 3023 del 21 giugno
1956, convenzione n. 5065 del 28 marzo
1962, convenzione n. 13546 del 12 aprile
1974, atto aggiuntivo n. 18763 del 10 ot-
tobre 1986, convenzione aggiuntiva
n. 19177 del 27 ottobre 1987, convenzione
n. 19777 del 20 luglio 1989, revisione di
convenzione in data 28 luglio 1999 decreto
ministero dei lavori pubblici n. 305 del 27
dicembre 1999;

dalla convenzione in data 20 luglio
1989 rep. 1977 si riscontra che: in data 4
giugno 1984 e in data 29 gennaio 1985 che
la società Autostrade Milano-Torino spa
ha presentato richiesta di proroga di anni
quindici della durata di concessione, con
adeguamento del pedaggio, al fine di pro-
cedere in regime di autofinanziamento
all’esecuzione di importanti lavori di ade-
guamento della piattaforma autostradale

agli standard imposti dalla normativa Cnr
nonché dei lavori connessi e conseguenti
ovvero: adeguamento e ristrutturazione dei
sovrappassi, degli svincoli e delle stazioni
dell’autostrada, adozione e installazione di
dispositivi e impianti intesi a migliorare e
mantenere nel tempo un elevato livello del
servizio reso all’utenza a mezzo delle più
aggiornate tecnologie di guida. Stante la
dichiarata urgente necessità di adeguare
l’asse autostradale e le infrastrutture in
quanto « i volumi e le caratteristiche dei
traffici che già attualmente insistono sulla
infrastruttura rivestono carattere di neces-
sità ed urgenza », come recita il punto IV
della convenzione sopra citata, il tutto per
un importo di lire 509.705 milioni.

Nonché in compartecipazione di spesa
con gli enti interessati la progettazione e il
realizzo di vari raccordi autostradali tra
cui, il raccordo autostradale per Malpensa
e la variante strada statale n. 341, di
chilometri 22.4 + 9.5 per complessivi
203.570 milioni, oltre a 16.000 milioni per
la tratta tra le progressive chilometri 3,5 e
chilometri 5,6, più raccordo autostradale
ad est di Chivasso, più asse autostradale
gronda nord di Milano, opere di comple-
tamento inserite nel piano decennale della
viabilità di grande comunicazione del de-
creto ministeriale 30 maggio 1986, n. 257.

Che con decreto interministeriale del
26 marzo 1990, n. 1886 è assentita la
costruzione e l’esercizio delle seguenti
opere: asse di penetrazione in Torino, del
raccordo di Chivasso per lire 46 miliardi
per Chivasso, per il raccordo per Malpensa
lire 50 + 20 miliardi, nonché adeguamento
delle tariffe chilometriche ai sensi del
piano finanziario aggiornato.

Che con decreto interministeriale del
21 gennaio 1992, n. 2470 si autorizzava il
progetto esecutivo per il raccordo Novara-
Malpensa come già approvato in data 27
marzo e 12 luglio 1991 in conferenza dei
servizi ai sensi dell’articolo 2 della legge
n. 205 del 1989, si garantiva la copertura
finanziaria stanziando lire 70.000.000.000
da parte Anas, e si poneva la data limite
di consegna dei lavori entro e non oltre il
30 agosto 1992 con relative penali.
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Che la convenzione 28 luglio 1999 so-
stituisce totalmente la precedente conven-
zione del 1977 del 20 luglio 1989 e dei suoi
atti aggiuntivi, che detta nuova conven-
zione disciplina nuovamente la costru-
zione e l’esercizio delle seguenti autostrade
già assentite: A4 Milano-Torino, nonché le
opere realizzate in forza del decreto-legge
n. 121 del 1° aprile 1989, convertito in
legge n. 205 del 29 maggio 1989 e della
legge 23 agosto 1988, n. 373; ovvero rac-
cordo est Chivasso tra A4 e la strada
statale 11, lotto 1° e lotto 2°, raccordo
Novara A4 Malpensa e variante alla strada
statale 341 –:

a) quante e quali opere sono state
effettivamente realizzate in totale autofi-
nanziamento a carico del concessionario,
quante e quali in concorso finanziario con
l’Anas o con altri enti pubblici, relativa-
mente al tratto autostradale Milano-To-
rino, durante il corso della validità delle
convenzioni richiamate in premessa;

b) quanto a titolo di canone, calcolato
in percentuale sugli introiti netti derivati
dal pedaggio è stato corrisposto allo Stato;

c) le attuali opere in corso di realiz-
zazione inerenti al rifacimento e all’ade-
guamento delle strutture autostradali, via-
dotti, svincoli autostradali, caselli a pedag-
gio, aree di servizio, adeguamenti dell’asse
autostradale, opere idriche, da quale ente
o società sono attuate, e con quali finan-
ziamenti;

d) per quale motivazione l’Anas, non
abbia prontamente richiesto, il realizzo
delle opere di adeguamento delle strutture
viarie sull’asse autostradale in oggetto, an-
che se in convenzione dichiarate « urgenti
e improcrastinabili » nonché, secondo l’in-
terrogante, pretesto di una nuova conven-
zione e proroga di scadenza, e se ne ha
autorizzato il rinvio per quali motivazioni;

e) il previsto, progettato e finanziato
collegamento autostradale Novara-Mal-
pensa, per quali motivazioni non è stato
realizzato, quando e se ne è prevista la
realizzazione, quale autorità ne ha auto-
rizzato la non esecuzione, i finanziamenti

pubblici stanziati per l’opera sono tuttora
integralmente a disposizione, se diversa-
mente utilizzati a fronte di quale atto
deliberativo;

f) quali e quante rimesse finanziarie
sono state accreditate alla società Auto-
strade Milano-Torino spa da parte dello
Stato o/e Anas ed a quale titolo;

g) quando l’utenza della Milano-To-
rino potrà fruire di un asse autostradale
adeguato alle normative, Cnr di un livello
del pedaggio adeguato a livelli di qualità
superiori, quando potrà essere garantito
un adeguato livello di sicurezza della via-
bilità, quanti incidenti sono occorsi agli
utenti a causa delle caratteristiche non
ottimali dell’asse autostradale, ovvero a
cause di corsie di larghezza non a norma
solo ml 3 anziché i 3,50 prescritti, o cause
di viadotti con parti prospettanti sulle
carreggiate non ad altezza prescritta, garde
rail non adeguati, inefficaci e pericolosi,
fondo irregolare con facilità di formazione
di pozze d’acqua, estrema rarefazione
delle zone di sosta di emergenza lungo
l’asse autostradale (una ogni 400 metri
circa) mancanza della corsia di emer-
genza, carenza di segnaletica orizzontale e
verticale eccetera, quante azioni civili o/e
penali sono in itinere per le motivazioni
richiamate, in quanti verbali di constata-
zione di incidente stradale redatti dalla
polizia stradale si fa riferimento alle cat-
tive condizioni dell’asse viario. (4-07500)

RISPOSTA. — In relazione alle problema-
tiche evidenziate nell’interrogazione parla-
mentare in argomento l’ANAS spa, interes-
sata al riguardo, ha fornito i seguenti
elementi di risposta.

La Società Autostrada Torino-Milano
prima della stipula della convenzione del 27
dicembre 1999, revisionata ai sensi dell’ar-
ticolo 11 della legge 23 dicembre 1992,
n. 498, efficace dal 10 marzo 2000, aveva
sottoscritto con l’ANAS in data 20 luglio
1989, n. 1977, un atto convenzionale che
prevedeva la realizzazione di diversi inter-
venti inseriti in apposito piano finanziario.

L’equilibrio del piano stesso veniva ga-
rantito da calibrate manovre tariffarie
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nonché da contributi pubblici stanziati per
la parziale copertura dei costi di taluni
interventi.

Le previsioni tariffarie dei predetti atti
convenzionali rimanevano, comunque,
inattuate per i noti blocchi conseguenti
all’amministratività dei pedaggi autostra-
dali, a fini antinflattivi, introdotta fin dal
1984 ed operativa fino all’entrata in vigore
nel marzo 2000 dei predetti nuovi atti
convenzionali.

Pertanto, riferisce la società stradale, il
programma di interventi non poteva essere
rispettato a causa del venir meno di uno
degli elementi essenziali del piano, a ga-
ranzia dell’equilibrio della concessione, che
è poi sfociato in un ingente contenzioso con
ANAS.

In sede di revisione dei predetti stru-
menti convenzionali della Società Torino-
Milano conclusasi nel marzo 2000, è stato
risolto transattivamente, come previsto
dalle direttive del CIPE e dalla direttiva
interministeriale 20 ottobre 1998, n. 283
« Costa-Ciampi », il problema del conten-
zioso tariffario ed è stato, contestualmente,
imposto alla stessa Società di realizzare
l’intero programma di ammodernamento
dell’autostrada in concessione.

La rigida applicazione dei criteri stabiliti
dalla citata direttiva « Costa-Ciampi », per
la soluzione del pregresso contenzioso ta-
riffario, ha condotto ad una proroga della
concessione della Torino-Milano spa.

L’ANAS rende noto che il nuovo pro-
gramma di ammodernamento, rispetto alle
precedenti previsioni, ha subito delle inte-
grazioni di intervento dovute anche all’ar-
monizzazione dell’infrastruttura con le
opere dell’Alta velocità ferroviaria, che
hanno comportato maggiori necessità fi-
nanziarie, cui far fronte anche attraverso
aumenti di capitale sociale.

L’ammortamento degli investimenti
complessivi dell’ultimo piano finanziario è
consentito dalla possibilità di realizzare lo
stesso entro la nuova scadenza della con-
cessione scaturita dalla predetta transa-
zione, fermo restando che nessuna proroga
è stata riconosciuta alla Società Torino-
Milano a sostegno degli ulteriori fabbisogni.

La predetta convenzione disciplina la
concessione alla Società Torino Milano spa
delle seguenti opere: 1) autostrada A/4 To-
rino–Milano chilometri 127; 2) raccordo
autostradale ad Est di Chivasso 1° tronco
lotto 1, estesa chilometri 5+203; 3) raccordo
autostradale ad Est di Chivasso 1° tronco
lotto 2, variante alla strada statale 21-bis,
estesa chilometri 5+054; 4) il raccordo
Novara (A4)–Malpensa e variante alla
strada statale n. 341, 1° tronco funzionale,
estesa Km. 11+129;

Inoltre, nell’ambito del rapporto di con-
cessione sono stati previsti i seguenti in-
terventi: ammodernamento e adeguamento
dell’autostrada Torino Milano; costruzione
di una nuova caserma di Pubblica Sicu-
rezza in comune di Novara.

Per quanto riguarda gli interventi pre-
visti nella convenzione vigente, l’ANAS fa
presente che essi sono stati o verranno
realizzati dalla Società in autofinanzia-
mento ad eccezione di:

a) raccordo Novara-Malpensa per il
quale venne stanziato un contributo del-
l’ANAS pari ad euro 36.151.982,94, su un
investimento complessivo di oltre 67 mi-
lioni di euro. L’opera è stata realizzata ed
aperta al traffico dal 1999. Al riguardo, si
precisa che la prosecuzione del raccordo
fino all’aeroporto intercontinentale di Mal-
pensa non è mai stata prevista nei piani
finanziari della Società Torino Milano og-
getto di convenzione con l’Anas. Per quanto
attiene ai contributi stanziati per il suddetto
raccordo, si fa presente che ad oggi sono
stati erogati euro 27.973.566,07. Nel corso
dell’anno 2004 si prevede un saldo pari ad
euro 6.015.852,50 a fronte di un residuo di
contributo disponibile pari ad euro
8.178.416,86; Intervento già effettuato;

b) raccordo autostradale ad Est di
Chivasso, 1° tronco lotto 1°, per il quale
sono stati previsti contributi dell’Anas e
della Regione Piemonte per un totale di
euro 14.977.250,00 su un investimento
complessivo di euro 28.921.586,00; Inter-
vento già effettuato;

c) opere di interesse locale per le quali
sono stati stanziati e corrisposti minimi
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contributi (circa 516.000 euro); Interventi
già effettuati.

La società stradale segnala che, oltre ai
predetti lavori, si rende necessario un in-
tervento di variante in corrispondenza della
zona del parco del Ticino (comune di
Beinate) determinato dalle richieste avan-
zate dagli enti territoriali in sede di Con-
ferenza dei Servizi della TAV che ha com-
portato il disassamento verso sud del nastro
autostradale. Tale intervento non era stato
previsto nella vigente convenzione.

L’ANAS fa conoscere, inoltre, che l’en-
trata in vigore della legge 24 dicembre 1993,
n. 537, articolo 10 ha istituito il canone di
concessione per tutto il Settore Autostra-
dale. Pertanto, la Società Autostrada Torino
Milano – ASTM ha versato, come stabilito,
un canone di concessione calcolato sugli
introiti netti da pedaggio nella misura dello
0,50 per cento dal 1994 al 1996 e succes-
sivamente dal 1997 in poi nella misura
dell’1 per cento.

Nell’allegata tabella a) redatta dall’ANAS
sono riportati i predetti canoni dall’anno
1994 al 2002, ultimo bilancio disponibile.

Sempre l’ANAS informa, altresı̀, che gli
interventi di ammodernamento ed adegua-
mento dell’Autostrada, contenuti nell’am-
bito degli investimenti previsti nel Piano
Finanziario allegato alla Convenzione di
concessione con ANAS, hanno potuto essere
concretamente programmati solo dopo il
marzo 2000, allorquando la vigente con-
venzione registrata presso la Corte dei conti
è divenuta operativa. Immediatamente, la
ASTM bandiva una licitazione internazio-
nale per la scelta del progettista, termi-
nando la fase approvativa in Conferenza di
Servizi del tronco Torino-Novara nell’aprile
2002.

Effettuata la progettazione esecutiva e
stipulate con le associazioni degli agricol-
tori le necessarie convenzioni per poter
procedere alle occupazioni dei terreni ne-
cessari all’allargamento, alle fine dell’estate
2002 la Società inviava ad ANAS il progetto
del primo lotto presso Santhià che, ricevute
le necessarie approvazioni in tempi ristret-
tissimi, poteva vedere il suo inizio a no-
vembre 2002.

Ad oggi, i lavori in questione sono in
fase di esecuzione essendo stati approvati ed
in fase di cantierizzazione progetti per circa
90 Km. (da Torino a Novara est).

Il termine di tutti gli interventi da
Torino a Novara si prevede per la fine del
2006, assicurando comunque la percorri-
bilità dell’Autostrada ammodernata, anche
per i lotti funzionali, in concomitanza con
lo svolgimento delle Olimpiadi invernali del
febbraio 2006.

La ASTM provvederà in autofinanzia-
mento a coprire i fabbisogni finanziari
dell’opera.

L’ANAS fa presente, infine, che gli inci-
denti stradali constatati dalla Polizia stra-
dale sulla tratta autostradale di competenza
della Torino Milano, nel periodo 1999-2002
hanno registrato una flessione sia per
quanto riguarda il numero totale di inci-
denti sia per quanto riguarda gli incidenti
con conseguenze alle persone, a fronte,
peraltro, di un consistente aumento dei
transiti.

Inoltre, nel corso del 2003 il numero
totale di incidenti ha subito un’ulteriore
riduzione del 25 per cento rispetto all’anno
precedente. Tale riduzione è imputabile an-
che al limite di velocità di 110 Km orari,
disposto tra Torino e Novara est onde
garantire condizioni di maggior sicurezza
per l’utenza, in considerazione dei numerosi
cantieri aperti nella tratta sopraddetta.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

LUCCHESE. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

le Compagnie di assicurazione hanno
annunciato di diminuire il costo delle
polizze Rca di appena il 4 per cento, dopo
avere praticato per anni aumenti superiori
al 50 per cento in alcuni casi e oltre il 100
per cento in altri;

si sa che gli incidenti stradali sono
notevolmente diminuiti, quindi gli esborsi
sono calati di almeno il 50 per cento,
appare quindi scandaloso e provocatorio
diminuire di appena il 4 per cento le
polizze assicurazioni auto –:
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se il Governo intenda adottare ini-
ziative anche di natura normativa dirette
a determinare un abbassamento delle ta-
riffe Rca. (4-09270)

RISPOSTA. — Nell’ambito delle iniziative
che il Governo ha intrapreso per il conte-
nimento delle tariffe RCAuto, si ricorda
l’emanazione della legge 12 dicembre 2002,
n. 273, che ha dettato nuove disposizioni in
materia di RCAuto. In particolare si evi-
denzia che l’articolo 20 della stessa legge ha
istituito la nuova figura professionale del-
l’attuario incaricato nel settore RCAuto e
che recentemente è stato emanato il rego-
lamento di attuazione concernente le fun-
zioni specifiche dello stesso decreto mini-
steriale 28 gennaio 2004, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 17 marzo 2004).

Si precisa che è stato anche emanato il
regolamento in materia di accesso ai dati
delle imprese di assicurazione, in attuazione
dell’articolo 3 della legge 5 marzo 2001,
n. 57 (decreto ministeriale 20 febbraio
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
del 23 marzo 2004).

È stata poi elaborata, da parte dell’ap-
posito comitato di esperti della materia
assicurativa, la stesura definitiva del codice
delle assicurazioni che diventerà la base
normativa di riferimento per gli utenti del
settore, semplificandone notevolmente la
consultazione, tenuto anche conto che nello
stesso codice sono inserite nuove norme per
il miglioramento della disciplina del settore.
Tale stesura definitiva sarà diramata in
tempi brevi.

Inoltre, come previsto dall’articolo 21
della predetta legge n. 273 del 2002, è stato
istituito nel mese di luglio 2003 il Comitato
di esperti in materia di assicurazione
RCAuto che sta svolgendo la propria fun-
zione di osservare l’andamento degli incre-
menti tariffari praticati dalle imprese di
assicurazione operanti sul territorio della
Repubblica, valutando in particolare le dif-
ferenze tariffarie applicate nelle differenti
aree geografiche e con particolare riferi-
mento alle tariffe applicate agli assicurati
che non abbiano denunciato incidenti nel
corso dell’anno.

Detto Comitato ha fornito nel corso del
mese di aprile 2004 un primo rapporto
sull’andamento delle tariffe RCAuto nel
periodo dal primo trimestre 2001 al primo
trimestre 2004, elaborato sulla base dei dati
forniti dall’ISVAP e dall’ISTAT.

Detto rapporto evidenzia come, dopo
incrementi tariffari eccezionali relativi al
periodo da aprile 2001 a dicembre 2002 e
a seguito degli interventi del Governo mi-
ranti a contenere i costi delle tariffe del
settore e a migliorarne la trasparenza, si
siano registrati effetti positivi nella forma di
una netta diminuzione dei tassi di varia-
zione delle tariffe in questione a partire
dall’inizio del 2003.

Secondo il citato rapporto il mercato
appare attualmente orientato verso incre-
menti molto contenuti e inferiori al tasso di
inflazione, secondo una tendenza anche
giustificata dalla diminuzione tendenziale
dei sinistri, anche a seguito dell’introdu-
zione della patente a punti.

È infine da ricordare che nel corso del
mese di maggio 2003 il Governo, l’ANIA e
le Associazioni dei consumatori hanno sot-
toscritto un Protocollo d’intesa per un
contenimento generale delle tariffe RCAuto.

Come già evidenziato le parti stanno
procedendo all’attuazione degli impegni as-
sunti che, per quanto concerne le imprese
di assicurazione, si sta concretizzando nella
predetta riduzione degli incrementi tariffari.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

MARINELLO. — Al Ministro della fun-
zione pubblica, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il comando generale delle capitanerie
di porto dipende dallo Stato Maggiore
della Marina e dal ministero delle infra-
strutture e dei trasporti per le sole fun-
zioni amministrative;

il personale civile impiegato negli
uffici marittimi periferici è dipendente
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funzionalmente dall’ordinamento militare,
con conseguente subalternità gerarchica;

tale subalternità limita la professio-
nalità e preclude la carriera del personale
civile;

la convivenza tra le due componenti
militare e civile causa conflittualità e dua-
lismo difficilmente gestibile con criteri di
obiettività;

il ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha attivato processi di riqualifi-
cazione del personale che sono stati esple-
tati con notevole dispendio di risorse –:

se non sia opportuno riesaminare i
problemi del personale civile operante
nelle Capitanerie di Porto;

se non si ritenga di dover istituire gli
uffici marittimi, come previsto dall’articolo
6 del decreto legislativo n. 165 del 2001,
separando e costituendo i rispettivi ruoli;

quali siano le motivazioni del man-
cato adeguamento delle posizioni di car-
riera del personale a seguito dei processi
di riqualificazione;

quale iter deve seguire il personale
per poter ottenere il rinnovo delle tessere
di polizia giudiziaria per la pesca marit-
tima. (4-07544)

RISPOSTA. — Si rappresenta che il Rego-
lamento di riforma dell’organizzazione del
ministero delle infrastrutture e dei trasporti
approvato in via definitiva e di prossima
emanazione, prevede l’istituzione, quali or-
gani decentrati, dei Servizi integrati infra-
strutture e trasporti, demandando a decreti
ministeriali di attuazione la concreta indi-
viduazione degli uffici in cui si articolano
i settori organici dei citati servizi (S.I.I.T.).

A tal riguardo, si fa presente che in sede
di stesura dei precitati decreti ministeriali,
verrà rivisitata la situazione delle Capita-
nerie di porto per quanto attiene, in par-
ticolare, alle problematiche relative all’im-
piego di personale civile operante negli
uffici marittimi periferici.

Pertanto, anche la questione relativa al
non corretto espletamento delle procedure

di partecipazione sindacale nell’ambito del-
l’emanazione della « Direttiva per l’organiz-
zazione interna dei servizi relativi agli uffici
marittimi periferici retti dal personale del
corpo delle capitanerie di porto » del luglio
2001, è da considerarsi superata e, conse-
guentemente, il richiesto incontro con i
sindacati verrà rinviato al momento in cui
verrà attivata la concertazione sui citati
decreti di organizzazione degli uffici.

A riguardo, in tal sede, dovrà altresı̀
essere valutata la nuova situazione che si
verrà a creare negli uffici marittimi, a
seguito della riqualificazione del personale
civile che comporterà la presenza di qua-
lifiche anche a livello apicale in uffici
tradizionalmente diretti da personale mili-
tare.

Infatti, tali processi di riqualificazione
del personale dell’ex ministero dei trasporti
e della navigazione sono stati contrattati nel
luglio 2000, con le organizzazioni sindacali,
in sede di contrattazione collettiva integra-
tiva. Per tale finalità è stata destinata una
parte del fondo unico di amministrazione le
cui risorse, com’è noto, il contratto collet-
tivo nazionale di lavoro ha finalizzato
espressamente per finanziare gli incentivi di
carattere economico da corrispondere al
personale.

Per quanto concerne lo stato attuale di
tali processi di riqualificazione, si fa pre-
sente che sono state pubblicate le gradua-
torie definitive e che l’inquadramento del
personale, inserito utilmente nelle relative
graduatorie, avverrà entro il mese di maggio
del corrente anno.

Per quanto riguarda l’assoggettamento
del personale civile all’ordinamento mili-
tare il Comando generale del corpo delle
capitanerie di porto, cui sono state richieste
informazioni, rappresenta che gli impiegati
civili sono inquadrati negli uffici delle
Capitanerie di porto secondo una destina-
zione che è frutto di una concertazione
decentrata, con la partecipazione dei sin-
dacati, con la quale vengono assegnati gli
incarichi presso le sezioni; in tal modo
viene tenuto conto del titolo di studio
posseduto, dell’esperienza lavorativa matu-
rata, della vocazione professionale, delle
aspettative funzionali dell’impiegato.
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Il ruolo degli impiegati civili, a detta
dell’autorità marittima, quindi, non viene
relegato in posizioni secondarie e mortifi-
cato: infatti, molte posizioni di capo sezione
di diverse Capitanerie di porto sono rico-
perte da personale civile.

Negli uffici ove viene svolta prevalente-
mente attività amministrativa il rapporto di
lavoro delle diverse figure professionali sia
civili che militari, come in altre ammini-
strazioni, è basato su criteri funzionali con
la suddivisione di carichi di lavoro e tra-
mite un’azione di coordinamento dei diri-
genti-titolari dell’ufficio, a similitudine di
tutti gli uffici pubblici ove esiste un’orga-
nizzazione gerarchica del resto anch’essa
disciplinata dal diritto amministrativo.

Lo svolgimento dell’azione amministra-
tiva, peraltro, è soggetto alla sola sovranità
della legge e valorizzare la professionalità e
le capacità di tutto il personale è respon-
sabilità che grava su chi assume l’incarico
di dirigente, nell’interesse proprio e dell’am-
ministrazione che rappresenta, fermo re-
stando che la progressione delle carriere
non dipende dalla discrezionalità del co-
mandante della capitaneria di porto, ma dai
requisiti del lavoratore a cui non deve
difettare un titolo di studio adeguato.

In concreto, nell’assegnazione degli in-
carichi al personale, viene rilevata la po-
sizione lavorativa connessa ai livelli fun-
zionali; ne segue che il personale militare in
possesso di laurea e con adeguata anzianità
di servizio non può non rivestire un inca-
rico di rilievo, rispetto a chi non detiene i
corrispondenti titoli.

Il comando generale delle Capitanerie di
porto evidenzia altresı̀ che gli ufficiali de-
vono necessariamente accrescere, con di-
versi cambi di incarico, la loro prepara-
zione professionale in vista dell’assunzione
della titolarità degli uffici marittimi espres-
samente prevista dal codice della naviga-
zione in capo al personale dello stesso
corpo delle capitanerie di porto.

Per quanto invece attiene specificata-
mente la questione afferente il rinnovo delle
tessere di polizia giudiziaria per la pesca, a
suo tempo rilasciate dal soppresso mini-
stero della marina mercantile, il comando
generale del Corpo delle Capitanerie di

Porto fa conoscere come le stesse non siano
state più rinnovate a seguito della istitu-
zione del soppresso ministero delle risorse
agricole, alimentari e forestali (attuale mi-
nistero per le politiche agricole e forestali),
al quale furono attribuiti funzioni e compiti
in materia di pesca ai sensi dell’articolo 2,
comma 4 della legge 4 dicembre 1993,
n. 491.

Pertanto, la predetta Autorità Marittima
fa presente che, allo stato attuale, il citato
Dicastero ha predisposto gli schemi dei
decreti legislativi previsti dalla legge 7
marzo 2003, n. 38 sia in materia di mo-
dernizzazione del settore della pesca e
dell’acquacoltura, sia in materia di pesca
marittima. Decreti per i quali il comando
generale in oggetto ha fornito il proprio
parere, in particolare per quanto riguarda
gli aspetti connessi all’attività di vigilanza
e controllo, proprie delle funzioni attri-
buitegli.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Mario
Tassone.

MARIOTTI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 25 luglio 2000, il viadotto San Ni-
cola, al km 514 + 350 della strada statale
n. 16 « Adriatica » ha subı̀to gravi lesioni
alle strutture portanti a causa dello scoppio
di una bombola di gas abbandonata tra le
sterpaglie che si sono incendiate;

il 19 giugno 2001, dopo parziale ri-
strutturazione e verifica statica, il viadotto
è stato riaperto al solo transito dei mezzi
di peso a pieno carico inferiore a 7,5
tonnellate;

i mezzi pesanti, dopo quattro anni
dall’incidente, sono ancora costretti a pe-
ricolose inversioni di marcia effettuate
sulle bretelle che collegano la statale
« Adriatica » con la città di Vasto, cau-
sando in più occasioni incidenti e met-
tendo a costante grave rischio la sicurezza
degli automobilisti;
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in data 7 febbraio 2002 il vicemini-
stro onorevole Ugo Martinat con risposta
scritta prot. 2292 ad un precedente atto
ispettivo dell’interrogante del 7 novembre
2001 affermava testualmente:

« L’Ente (ANAS) riferisce che per il com-
pletamento dei lavori di ripristino delle
opere in elevazione danneggiate dall’incen-
dio sono stimati ulteriori interventi per
l’importo di lire 600 milioni, in fase istrut-
toria. L’ANAS, comunque, fa presente che
l’opera d’arte in questione necessita di un
adeguamento strutturale, per la riqualifica-
zione ai sensi delle vigenti normative, per il
quale sarà necessario individuare la neces-
saria copertura finanziaria »;

frattempo, un movimento franoso in-
teressa la stessa SS 16 a poche centinaia
di metri a nord del ponte San Nicola,
riducendo in modo pericoloso l’ampiezza
della carreggiata ed aumentando i rischi
per chi percorre questa arteria di livello
nazionale ed internazionale, unico colle-
gamento nord-sud alternativo all’auto-
strada A14 sul versante Adriatico –:

cosa è stato fatto, dal 7 febbraio 2002
ad oggi, per individuare le risorse neces-
sarie e per mettere a norma il ponte San
Nicola come necessità espressamente di-
chiarata dall’ANAS;

cosa intende fare il Governo ed in
quali tempi per affrontare e risolvere
anche il problema creato dal movimento
franoso a nord del ponte San Nicola in
località Vasto. (4-08604)

RISPOSTA. — L’ANAS spa interessata al
riguardo, ha comunicato che i lavori per
l’intervento di ripristino del viadotto San
Nicola, in località Vasto, saranno prevedi-
bilmente consegnati entro la prossima
estate, dopo l’espletamento delle procedure
previste per la gara di appalto.

È, inoltre, attualmente in corso di re-
dazione una perizia per lavori di adegua-
mento strutturale del suddetto viadotto San
Nicola, a valere sui fondi a disposizione del
competente Compartimento dell’ANAS.

In ordine al problema creato dal mo-
vimento franoso a nord del viadotto San

Nicola lungo la strada statale n. 16 « Adria-
tica », la società stradale informa che la
soluzione tecnica già individuata sarà va-
lutata nell’ambito del programma di mi-
glioramento della sicurezza stradale di cui
all’articolo 5 della legge n. 166 del 2002.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

se non ritenga particolarmente one-
roso l’aumento dei pedaggi che ha ultima-
mente interessato l’autostrada A/24 « Ro-
ma-L’Aquila », gestita dalla società Auto-
strada dei Parchi;

se corrisponda al vero che siano
lievitati di oltre il 20 per cento;

se corrisponda al vero che gli stessi,
come sostenuto da alcune associazioni di
consumatori (Italia Oggi, 6 gennaio 2004),
siano nulli « perché sprovvisti dell’autoriz-
zazione ministeriale »;

se l’aumento, come ipotizzato, sia
finalizzato ad aumentare gli standard di
sicurezza sull’autostrada;

se non ritenga che tale obiettivo non
possa essere scaricato sulle tasche degli
utenti attraverso l’imposizione di una
sorta di nuovo tributo;

se non ritenga che i rincari penaliz-
zino oltremodo le economie locali ed i loro
programmi di sviluppo;

quale sia il ruolo dell’Anas in questa
vicenda;

se non si ritenga opportuno proce-
dere alla revisione del meccanismo previ-
sto per l’adeguamento delle tariffe;

se l’Anas abbia compiutamente vigi-
lato rispetto al regolare svolgimento dei
programmi d’investimento, da parte del
gestore dell’A/24, mirati al miglioramento
complessivo delle condizioni di sicurezza
della rete;
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quali siano le migliorie apportate, in
tal senso, negli ultimi tre anni dalla società
Autostrada dei Parchi;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere perché siano soppressi gli aumenti in
questione. (4-08503)

RISPOSTA. — In argomento l’ANAS spa,
interessata al riguardo, ha preliminarmente
precisato che con l’inizio dal 1° gennaio
2003, della concessione di gestione delle
autostrade A24 ed A25, affidata con proce-
dura concorsuale, si è reso necessario ap-
plicare le tariffe previste in sede di gara al
fine di garantire la realizzazione di un
notevole programma di investimenti ed as-
sicurare l’equilibrio economico del piano
finanziario della concessione.

Infatti, il concessionario della gestione
delle autostrade A24 e A25, in sede di gara
e come disciplinato dalla convenzione ac-
cedente alla concessione, ha assunto l’im-
pegno di realizzare ingenti investimenti per
l’adeguamento, il completamento delle
tratte ed il miglioramento degli standard di
sicurezza e della qualità del servizio offerti
agli utenti.

Gli interventi previsti sono:

a) progettazione e realizzazione dei
lavori di completamento dell’autostrada, se-
conda carreggiata, dalla progressiva km.ca
0+000 alla progressiva km.ca 5+474 del
tronco Villa Vomano-Teramo, da realizzare
negli anni 2002-2006, per un importo com-
plessivo lordo di circa 74,8 milioni di euro;

b) adeguamento del tratto a tre corsie
dell’autostrada A24, tra via Palmiro To-
gliatti e la barriera di Roma Est, compreso
l’adeguamento della stazione di Lunghezza e
l’armonizzazione con la viabilità ordinaria,
da realizzare negli anni 2002-2006, per un
importo complessivo lordo di circa 72,3
milioni di euro;

c) interventi di manutenzione straor-
dinaria, previsti per tutta la durata della
concessione, finalizzati ad elevare il servizio
in termini di sicurezza, fluidità del traffico,
per un importo complessivo di circa 179,2
milioni di euro;

d) investimenti per manutenzione or-
dinaria ammontanti complessivamente a
circa 767,4 milioni di euro, previsti per
tutta la durata della concessione con una
spesa media annua di circa 25,8 milioni di
euro.

La società stradale informa che, sulla
base dell’apposita manovra tariffaria pre-
vista, gli aumenti adottati sulle Autostrade
A24 ed A25 sono risultati per il 2003 del
21,4 per cento e per il 2004 del 21,7 per
cento.

Essa fa presente, inoltre, che detti pe-
daggi, sempre dal 1° gennaio 2003, e per gli
anni successivi, sono incrementati dei so-
vrapprezzi di legge dovuti allo Stato ex
articolo 15, comma 5, lettera b), della legge
n. 531 del 1982, ed articolo 11, comma 2,
della legge n. 407 del 1990, (l’equivalente in
euro delle tre e nove lire sulle tariffe
unitarie chilometriche rispettivamente dei
mezzi leggeri e dei mezzi pesanti).

Tali sovrapprezzi fino al 31 dicembre
2002, non venivano applicati sulle tariffe
delle autostrade in oggetto, in quanto la
norma prevede che gli stessi siano esigibili
solo per le autostrade in concessione.

L’ANAS fa presente, infine, che alle ta-
riffe come sopra incrementate si aggiunge la
percentuale dell’I.V.A. nella misura del 20
per cento ed il pedaggio finale viene arro-
tondato, come consentito, per agevolare le
operazioni di esazione.

Anche con gli incrementi predetti, tenuto
conto del basso livello delle tariffe in vigore
fino al 31 dicembre 2002, non essendo state
le stesse regolarmente adeguate per moltis-
simi anni, i pedaggi delle A24 ed A25
risultano di gran lunga inferiori rispetto a
quelli adottati su tratte analoghe del resto
della rete autostradale.

Comunque, riferisce l’ANAS, allo scopo
di individuare soluzioni in grado di atte-
nuare l’impatto delle nuove tariffe, sono
iniziati confronti con le parti interessate,
sentiti anche i rappresentanti degli enti
locali.

A tal fine è stato avviato un tavolo di
trattative finalizzate a verificare la possibi-
lità che gli enti stessi possano farsi carico
delle eventuali agevolazioni da accordare a
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particolari categorie di utenti, quali i pen-
dolari. Ciò in quanto simili agevolazioni
non possono risultare penalizzanti per la
concessionaria, impegnata nel breve e me-
dio periodo a realizzare il predetto pro-
gramma di lavori, nonché gli interventi per
la sicurezza e per manutenzioni, partico-
larmente onerosi a causa della tipologia
delle due autostrade.

L’ANAS ha fatto inoltre osservare che la
convenzione vigente con la concessionaria
non consente, come per il resto della rete
italiana, l’esenzione dal pedaggio in assenza
di compensazioni definite tramite interventi
di enti od organismi diversi.

Si fa presente, altresı̀, che nel caso
specifico non sussiste un potere diretto di
intervento del ministero delle infrastrutture
e dei trasporti o del Governo.

Nel caso in questione, difatti, le nuove
tariffe nascono da un patto negoziale, con-
cluso in esito ad una regolare gara di
appalto e potrebbero essere ridotte sola-
mente riducendo gli oneri del Concessio-
nario, compresi gli investimenti previsti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

NESI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

l’inquinamento acustico autostradale
è un problema drammatico per la città di
Genova, la cui popolazione è sempre più
sensibile manifestando spesso la propria
comprensibile esasperazione;

negli anni scorsi il Ministero dell’Am-
biente ha costituito la « Commissione Caso
Pilota Genova » che si riunisce di norma a
Genova, ed è composta da Autostrade
S.p.A. e dal Comune di Genova ed è
presieduta da un rappresentante del Mi-
nistero dell’Ambiente e della tutela del
territorio;

nel corso dei lavori della Commis-
sione, il Comune di Genova ha avanzato le

proprie proposte di intervento per la mi-
tigazione dell’inquinamento in città;

in seguito, Autostrade S.p.A. ha pre-
sentato una propria prima proposta di
interventi che accoglie sostanzialmente le
richieste del Comune di Genova, ma pro-
pone una tempistica realizzativa assoluta-
mente inaccettabile e che, se presentata
alla cittadinanza, viste le aspettative, ri-
schia di provocare vere e proprie « ten-
sioni sociali » in città) –:

se non intenda intervenire presso Au-
tostrade S.p.A. affinché sia presentata una
proposta di interventi profondamente di-
versa, che sostanzialmente preveda nel
2004 l’avvio – e possibilmente il completa-
mento – almeno di un intervento priorita-
rio per Circoscrizione: ciò rappresente-
rebbe un’inversione di tendenza significa-
tiva ed assolutamente necessaria in un
anno importante quale il 2004. (4-09233)

RISPOSTA. — In esame l’ANAS spa inte-
ressata al riguardo, ha comunicato che
nell’ambito della « Commissione Caso Pi-
lota Genova » è emersa la necessità di
effettuare interventi specialistici di prote-
zione acustica in alcune zone della città.

Nel mese di ottobre 2003 è stato pre-
sentato da Autostrade per l’Italia spa un
piano in cui venivano accolte le richieste
avanzate dal comune di Genova che sod-
disfacevano anche la necessità di avviare
almeno un intervento prioritario per ogni
circoscrizione interessata da attraversa-
menti autostradali.

La società stradale rende noto che il
piano prevedeva entro l’anno 2004 i se-
guenti interventi:

a) ultimazione dei lavori di n. 2 in-
terventi (A10 via Villini Rollino–A12 via
Fontanarossa) nell’ambito delle Circoscri-
zioni VI Medio Ponente e III Valbisagno;

b) progettazione e inizio dei lavori di
n. 4 interventi (A12 Marassi–A12 via Bob-
bio–A10 via Villini Negrone–A7 via Sibo-
na/salita Bersaglio) relativamente alle Cir-
coscrizioni III Valbisagno, IV Valbisagno,
VII Ponente e V Valpolcevera;
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c) progettazione definitiva di n. 2 in-
terventi (A10 viadotto Molinassi–A10 Can-
tarena) relativi alla Circoscrizione VI Medio
Ponente;

d) progettazione preliminare di n. 2
interventi (A7 Sampierdarena–A7 via Cam-
biaso) nelle Circoscrizioni II Centro ovest e
V Valpolcevera.

Tali interventi sono distribuiti nell’ambito
di sei circoscrizioni su sette interessate da at-
traversamenti autostradali, in quanto nella
Circoscrizione IX Levante non si è rilevata la
presenza di situazioni a rischio acustico.

L’ANAS informa che la situazione at-
tuale rispetto al suddetto programma è la
seguente: è stato ultimato l’intervento di via
Villini Rollino; è stato affidato l’intervento
sperimentale con finestre silenti autoventi-
lanti di via Fontanarossa ed è in ultima-
zione il progetto esecutivo di via Bobbio; è
stato affidato il progetto esecutivo di via
Villini Negrone; sono in corso di affida-
mento le progettazioni esecutive degli altri
interventi previsti nel 2004, rallentate dalle
nuove procedure e dalle modifiche portate
dalla recente normativa sui limiti accetta-
bili per le strade esistenti.

La società stradale fa conoscere, altresı̀,
che entro l’anno 2005 è previsto l’inizio dei
due interventi di cui al punto c), il com-
pletamento della progettazione degli inter-
venti di cui al punto d) e l’avvio della
progettazione di ulteriori cinque interventi
(A10 via Ventimiglia–A7 Bolzaneto–A10
villa Durazzo Paravicini/via Varenna–A10
Chiaravagna–A7 via della Pineta) relativi
alle Circoscrizioni VII Ponente, V Valpol-
cevera, VI Medio Ponente.

L’ANAS fa presente, infine, che tali inter-
venti hanno tenuto conto delle priorità indi-
viduate nell’ambito del piano di risanamento
acustico dell’intera città di Genova.

Il ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio, per quanto di competenza, ha
fatto conoscere che la legge vigente in mate-
ria di risanamenti acustici (decreto ministe-
riale 29 novembre 2000) prevede una tempi-
stica ben precisa in relazione all’attuazione
degli interventi di risanamento.

In particolare, per le infrastrutture di
interesse nazionale o di più regioni, quali

ad esempio le autostrade, è previsto per
l’attuazione degli interventi di risanamento
un tempo di 15 anni dall’approvazione del
piano di risanamento. Gli interventi devono
essere attuati in base ad una scala di
priorità individuata da Autostrade spa in
seguito all’applicazione di un meccanismo
menzionato nell’allegato I al decreto mini-
steriale 29 novembre 2000.

Ciò premesso, il ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio, nell’assicurare il
proprio interessamento ad una rapida so-
luzione di tutte le problematiche emerse, si
attiverà, per quanto di competenza, ad
espletare l’attività di controllo sull’attua-
zione degli interventi attraverso la suddetta
« Commissione Caso Pilota Genova », al
fine di garantire interventi rapidi ed efficaci.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

PERROTTA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

come è noto la multinazionale Exide,
pur avendo concordato con il ministero di
mantenere in vita lo stabilimento di Ca-
salnuovo, che tra l’altro risulta non in
perdita, sta procedendo diversamente met-
tendo a repentaglio la posizione lavorativa
di circa 200 dipendenti e disattendendo gli
impegni assunti;

la stessa società ha considerevoli
commesse pubbliche (Marina Militare e
FS) –:

se il Ministro intenda intervenire in
maniera rapida e decisa a salvaguardia dei
livelli occupazionali dell’azienda in que-
stione. (4-09846)

RISPOSTA. — Sulla vertenza Exide Italia
si sono avuti numerosi incontri presso il
ministero delle attività produttive al fine di
verificare tutte le possibili alternative alla
decisione della predetta multinazionale di
cessare le attività produttive nello stabili-
mento di Casalnuovo di Napoli.

Da questi incontri sono emerse le dif-
ficoltà in cui si dibatte l’azienda, che al di
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là della criticità che caratterizza l’attuale
situazione dello specifico mercato, risente
anche della situazione della casa madre
americana, attualmente sottoposta ad un
regime di amministrazione controllata, In
tale contesto la multinazionale ha ritenuto
di dover procedere alla chiusura di alcuni
siti produttivi tra cui quello italiano di
Casalnuovo per poter sostenere il piano di
ristrutturazione avviato e che coinvolge
tutti i Paesi ove la stessa multinazionale è
presente.

Alla luce di tale rigida posizione il
ministero delle attività produttive, d’intesa
con la Presidenza del Consiglio dei ministri,
ha avviato una serie di incontri e di
verifiche tecniche per individuare le reali
opportunità di deindustrializzazione del-
l’area Exide.

In particolare sono state coinvolte l’ASI
di Napoli e Sviluppo Italia-Aree Produttive,
che hanno confermato il loro impegno ad
avviare in tempi brevissimi una prima
indagine conoscitiva delle citate aree, ai fini
di una loro valorizzazione. La società Exide,
da parte sua, ha dichiarato la propria
disponibilità a concedere una prelazione
gratuita per sei mesi e nel rispetto del
parametro del valore di mercato delle aree
ai soggetti pubblici che saranno individuati
per consentire il riutilizzo delle stesse.

Il Governo, di concerto con la regione
Campania, inoltre, ha ribadito l’impegno a
mantenere aperto il tavolo di confronto e a
definire e sostenere il piano complessivo di
deindustrializzazione dell’area, anche attra-
verso l’utilizzo degli strumenti finanziari
disponibili al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

PISTONE, BENVENUTO, FLUVI, LET-
TIERI e SGOBIO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro delle
attività produttive, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il 24 marzo 2003 la Fiat comunica
ufficialmente l’avvenuta vendita dell’in-

tero Gruppo Toro – primario gruppo
assicurativo italiano, presente in tutti i
rami di attività in vari Paesi del mondo
– comprese le compagnie estere e tutte
le quote di partecipazione (Capitalia,
Roma Vita e altre) alla De Agostini di
Novara, vincitrice nella « gara » di acqui-
sto rispetto alla cordata Hopa-Unipol,
vendita perfezionata successivamente il
30 giugno scorso;

nell’ambito del perfezionamento della
vendita, Capitalia esercita il suo diritto di
opzione su Roma Vita e l’acquisisce total-
mente;

da tale operazione potrebbe derivare
un danno per Nuova Tirrena che, a tut-
t’oggi, gestisce un service per l’acquisizione
di polizze vita per conto di Roma Vita e
che si troverebbe in difficoltà se, a fronte
di un’attività che « esce », non si vedesse
assegnare altri « incarichi » realmente pro-
duttivi;

in pericolo potrebbero esserci circa
80 posti di lavoro, tutti su Roma, di cui 20
interinali, che da due anni lavorano nel
settore;

dagli organi di informazione si ap-
prende che la vendita procede, anche se
con tempi più dilazionati, dal momento
che l’Isvap ha dato un assenso « vinco-
lato », non consentendo alla De Agostini
di procedere ad una fusione fra Gruppo
Toro ed una nuova società creata come
veicolo dell’acquisizione e che material-
mente avrebbe dovuto effettuare il paga-
mento;

tale fusione avrebbe consentito, alla
De Agostini stessa, di abbattere rapida-
mente l’ammontare dei debiti contratti per
la scalata al gruppo, attraverso le dismis-
sioni già previste da Toro (riduzione della
partecipazione in Capitalia, cessione Roma
Vita e Continent);

successivamente alla fase in cui la
Fiat ha deciso di vendere il Gruppo Toro
per affrontare il finanziamento delle pro-
prie attività industriali, decisione poi con-
cretizzatasi con la cessione del gruppo
stesso alla De Agostini, tutte le Rsa del
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Gruppo Toro, preoccupate per la delicata
situazione, si sono riunite in varie occa-
sioni, anche insieme alle segreterie nazio-
nali di categoria, chiedendo che l’opera-
zione di acquisizione avvenga in un qua-
dro che preveda: nessun tipo di « spezza-
tino » del gruppo, un piano industriale
improntato alla crescita di tutte le aziende
del gruppo e il lavoro realmente produt-
tivo per tutte le aziende del gruppo stesso;

le preoccupazioni delle organizza-
zioni sindacali sono aggravate dalle singole
situazioni strutturali delle varie società del
gruppo: Augusta (che gestisce un’attività di
captive per la Fiat: acquisizione di polizze
per acquisto auto Fiat), Lloyd Italico (di-
slocata a Genova, in una regione già pro-
vata da crisi specifiche), Nuova Tirrenia
(con la direzione a Roma e dislocata
prevalentemente nel centro sud);

il pericolo di tali vendite, che spesso
si risolvono in mere operazioni finanzia-
rie, è quello di depauperare sempre più
territori già fortemente privati di attività
produttive di alto livello, di estromettere
dall’attività produttiva lavoratori che non
sono più riassorbibili e di arricchire sem-
pre più industriali senza troppi scrupoli
che pensano unicamente al loro profitto –:

se non ritengano opportuno interve-
nire, ciascuno per i propri ambiti di com-
petenza, presso i soggetti interessati al fine
di conoscere lo stato attuale delle cose e
per capire se corrisponde a verità quanto
riportato dagli organi di informazione ri-
guardo al suddetto processo di vendita,
proprio al fine di adoperarsi per salva-
guardare gli attuali livelli occupazionali,
tutelando cosı̀ la dignità ed i diritti dei
lavoratori, e per scongiurare qualunque
ipotesi di ristrutturazione tendente ad
operazioni di esuberi o a forzose fuoriu-
scite o a mobilità, mantenendo la dislo-
cazione territoriale attuale di ogni azienda
del gruppo, dei singoli addetti e valoriz-
zando le professionalità dei lavoratori at-
tualmente impiegati. (4-06994)

RISPOSTA. — Si fa presente, in via pre-
liminare, che l’operazione di trasferimento

azionario indicata nell’atto medesimo, au-
torizzata dall’ISVAP in data 22 luglio 2003,
ha comportato l’acquisizione del 100 per
cento del capitale sociale della Toro Assi-
curazioni spa, da parte della De Agostini
spa che ha proceduto all’acquisto tramite la
propria controllata indiretta Ronda spa.

Secondo quanto precisato dalla De Ago-
stini, tale acquisizione si inserisce in un
quadro di politica di sviluppo e di diver-
sificazione verso aree industriali diverse che
il gruppo, prevalentemente attivo nel settore
editoriale, ha perseguito nell’ultimo biennio
e che ha visto rafforzare ed ampliare le
proprie attività anche in settori diversi da
quello tipico.

In particolare, le finalità che la De
Agostini spa si è proposta di perseguire con
l’acquisizione della compagnia assicuratrice
torinese possono cosı̀ riassumersi:

a) sviluppare ulteriormente ed inte-
grare la strategia di diversificazione indu-
striale delle proprie attività facendo in-
gresso anche nel comparto assicurativo;

b) valorizzare in una prospettiva di
lungo termine Toro Assicurazioni e le sue
componenti manageriali ed occupazionali;

c) rafforzare ulteriormente la propria
presenza industriale nella regione, e nella
città di Torino (ove verrà mantenuta la sede
e la direzione operativa di Toro Assicura-
zioni), già testimoniata dalla propria attività
tradizionale e dalla recente acquisizione di
un importante gruppo editoriale torinese
(Utet).

In questa prospettiva, l’acquisizione di
Toro Assicurazioni ha l’esclusivo obiettivo
di proseguire nella strategia di diversifica-
zione degli investimenti del Gruppo De
Agostini, ed in tal senso, quest’ultimo, in-
tende valorizzare Toro Assicurazioni nel
totale, rispetto della sua autonomia gestio-
nale e operativa.

Tali finalità sono state ribadite anche
dal neo-presidente di Toro Assicurazioni al
momento dell’insediamento nella carica, al-
lorché sono state esposte le linee guida che
ispireranno la gestione della compagnia da
parte dell’azionista De Agostini.
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Con l’acquisizione del Gruppo Toro,
composto fra l’altro da 9 società assicura-
tive italiane ed 11 società assicurative
estere, la De Agostini spa ha assunto una
connotazione fortemente assicurativa.

Nell’ambito del procedimento di auto-
rizzazione le dismissioni prospettate dalla
società acquirente durante la fase istrutto-
ria riguardano, con riferimento alle società
assicurative, la cessione a Capitalia spa
della partecipazione detenuta in Roma Vita,
pari al 47,5 per cento del capitale sociale,
e del gruppo di diritto francese Le Conti-
nent. Con riguardo a quest’ultima, la ces-
sione è stata perfezionata in data 10 luglio
2003, sotto la condizione sospensiva del-
l’ottenimento dell’autorizzazione dell’Auto-
rità di controllo francese.

Nessun cenno ad ipotesi di dismissione
della proprietà di Nuova Tirrena viene fatto
nel citato programma. In proposito, si se-
gnala che il personale dipendente della
Nuova Tirrena al 31 dicembre 2002, era di
707 unità.

Relativamente alla cessione di Roma
Vita, la Toro aveva già trasmesso all’ISVAP
un accordo con il quale Toro stessa e
Capitalia si impegnano rispettivamente a
vendere ed acquistare il 47,5 per cento di
Roma Vita. Fra i due gruppi intercorrono,
tramite la Roma Vita, anche rapporti di
collaborazione nel settore della bancassicu-
razione.

Nella premessa di tale accordo risulta,
in particolare, che la Nuova Tirrena è parte
di un contratto di outsourcing con Roma
Vita, in forza del quale presta a quest’ul-
tima servizi amministrativi, di assistenza e
consulenza, con l’utilizzo di n. 47 suoi
dipendenti (28 interamente dedicati e 19
utilizzati pro quota) e con 17 interinali.

Sempre in base al predetto accordo è
previsto che, anche dopo la vendita di Roma
Vita Capitalia, il contratto di prestazione di
servizi con Nuova Tirrena continuerà ad
avere efficacia per il periodo necessario af-
finché Capitalia sia in grado di reperire ser-
vizi analoghi, ma comunque non oltre il
termine di quindici mesi dalla data del tra-
sferimento delle azioni Roma Vita.

Al fine di garantire che il trasferimento
delle funzioni attualmente svolte da Nuova

Tirrena avvenga senza comportare pregiu-
dizi all’attività di Roma Vita, la Toro As-
sicurazioni si è impegnata, qualora Capi-
talia ne faccia richiesta, a far sı̀ che Nuova
Tirrena distacchi – presso la società che
sarà individuata da Capitalia, a spese della
stessa Capitalia e per un periodo massimo
di due anni – propri dipendenti attual-
mente addetti alla gestione informatica del
portafoglio polizze di Roma Vita. Capitalia
si è impegnata all’assunzione – alle dipen-
denze di Roma Vita o di altra società del
gruppo – di tutti i dipendenti che al
termine del contratto di outsourcing con
Nuova Tirrena risulteranno essere ancora
distaccati.

Si segnala, infine, che nell’accordo si-
glato tra Capitalia e Toro non viene pre-
cisato il numero di dipendenti che potreb-
bero essere coinvolti nel descritto distacco.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

ROTUNDO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro dell’economia e delle
finanze, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il settore del tessile-abbigliamento sta
attraversando un momento di crisi pro-
fonda e se non interverranno iniziative
adeguate a fronteggiarla tempestivamente
si rischia di pervenire alla chiusura di
numerose imprese, soprattutto piccole e
medie, con ripercussioni gravissime sul
terreno economico ed occupazionale;

una delle ragioni delle difficoltà delle
nostre imprese consiste nella concorrenza
sleale operata da chi agisce in violazione
parziale o totale delle norme in materia di
lavoro, fisco, sicurezza, igiene e sanità;

dagli organi di stampa si apprende
che, quotidianamente, vengono immessi
sul mercato interno, attraverso i porti di
Brindisi, Bari, Napoli e Palermo, oltre 300
container di manufatti tessili e di abbi-
gliamento, provenienti soprattutto dai
paesi asiatici e dalla Cina, che vengono,
poi, rivenduti al dettaglio a prezzi note-
volmente inferiori a quelli di mercato, in
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palese violazione della normativa fiscale e
tributaria e con l’uso abusivo del marchio
made in Italy –:

quali iniziative urgenti intenda adot-
tare il Governo per impedire l’immissione
illegale sul mercato nazionale di ingenti
quantità di capi di tessile-abbigliamento
attraverso una azione più penetrante ed
efficace di controllo nei nostri porti e
quali misure immediate intenda assumere
a sostegno del settore tessile-abbiglia-
mento oggi in cosı̀ grave difficoltà.

(4-03361)

RISPOSTA. — La particolare caratterizza-
zione dell’apparato produttivo nei settori
con tasso di crescita basso, tra i quali i
settori del Tessile-Abbigliamento-Calzature,
ha in molti casi favorito un processo di
aggressione del mercato, in prevalenza pro-
veniente da Paesi in via di sviluppo, nei
confronti dei quali appare di estrema dif-
ficoltà riuscire a superare le azioni di
dumping sociale, economico e ambientale
poste in essere.

Sul piano specifico, quindi, avendo
scarsa possibilità di incidere sulle singole
politiche aziendali di imprenditori o di
gruppi privati, il MAP ha fatto il possibile,
nell’ambito dei « singoli casi vertenziali »
per sviluppare tutte le iniziative più ade-
guate tendenti a limitare i danni.

Su un piano più generale, invece, di
politica settoriale, per l’anno appena con-
cluso, anche con l’ausilio della Presidenza
italiana, nel secondo semestre, del Consiglio
della U.E., si può affermare che il Governo
ha operato uno sforzo considerevole nel-
l’affrontare i principali problemi che afflig-
gono il comparto. Sinteticamente, l’azione
prodotta è consistita in:

A) Misure nazionali.

Si è provveduto ad una « rigenerazione »
delle misure di sostegno e di incentivazione
al settore sulla base della normativa esi-
stente. Ci si riferisce, in particolare, all’in-
troduzione nell’ambito della legge n. 46 del
1982, sull’innovazione tecnologica dell’im-

portante previsione dell’attività di campio-
natura come fatto innovativo; alla previ-
sione di bandi per la formazione e la
valorizzazione di giovani stilisti; alla ripro-
posizione di bandi tematici ad hoc per il
settore tessile. Si è radicata, inoltre, la
convinzione che per sfuggire alle morse
pressanti della competitività occorre anche
stimolare la diversificazione dei prodotti in
settori in cui altri partners non sono
presenti e comunque devolvere il massimo
delle risorse per favorire, la ricerca e il suo
conseguente trasferimento al mondo della
piccola e media impresa.

Inoltre sul piano normativo la legge
finanziaria (articolo 4 commi n. 49/84), ha
individuato tutta una strategia di politica
industriale, consistente nella qualificazione,
tutela e valorizzazione del prodotto italiano,
segnatamente quello appartenente al settore
del T.A.C..

Si è preso altresı̀ atto dell’indifferibile
compito di monitorare la situazione del
mercato e in particolare della sua aggres-
sione, non ai fini di istituire barriere do-
ganali che automaticamente ci porrebbero
fuori del contesto internazionale ed euro-
peo, ma per una attenta vigilanza dell’uso
dei prodotti conforme alle loro caratteristi-
che strutturali. Tale monitoraggio rappre-
senta un’azione di politica industriale alla
quale non si può rinunciare e che potrà
formare la base di un programma per una
ordinata ed equilibrata lotta alla contraf-
fazione.

Dallo svolgimento di tali azioni do-
vrebbe poter scaturire una riduzione della
anomalia delle importazioni con il conse-
guente rafforzamento della domanda in-
terna.

B) Misure europee e internazionali.

Anche utilizzando l’occasione della Pre-
sidenza italiana, per la prima volta in sede
comunitaria il Governo è riuscito a richia-
mare l’attenzione dei partners sul problema
del Tessile. L’ultimo Consiglio sulla Com-
petitività del 27 novembre 2003, ha appro-
vato un’apposita « comunicazione » sul set-
tore tessile cui ha fatto immediatamente
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seguito la costituzione di un gruppo di
lavoro sui problemi precedentemente espo-
sti, sotto la responsabilità di quattro mi-
nistri su 25, tra cui il Ministro italiano,
proprio avuto riguardo alla leadership del
settore nazionale in campo comunitario.
Anche il Governo di Bruxelles è in procinto
di assumere importanti provvedimenti, tesi
a difendere il mercato europeo e anche
italiano dalle aggressioni dei Paesi terzi.

C) Piano di razionalizzazione interno.

A conclusione di tutte le iniziative pre-
dette, il Ministero delle attività produttive
ha elaborato un documento ricognitivo dei
problemi del settore unitamente alle misure
di policy da adottate per la razionalizza-
zione del comparto. Il risultato di tale
elaborazione ha costituito la base per la
predisposizione di una serie di provvedi-
menti per la difesa del Made in Italy, la
tutela dei marchi e la lotta alla contraffa-
zione. Il pacchetto Made in Italy si articola
in quattro provvedimenti che riguardano:
l’istituzione del marchio Made in Italy
nuove norma per l’etichettatura, la crea-
zione di un comitato anticontraffazione,
l’istituzione di uffici di assistenza tecnica e
legale per la tutela dei marchi delle imprese
italiane all’estero.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

RUZZANTE e GAMBINI. — Al Ministro
delle attività produttive. — Per sapere –
premesso che:

gli organi di informazione con sem-
pre maggiore frequenza denunciano le
preoccupanti dimensioni che sta assu-
mendo il fenomeno di quei sistemi di
vendita che, ispirandosi al modello del
cosiddetto multilevel marketing, ne costi-
tuiscono, di fatto, una pericolosa defor-
mazione e imitazione;

la formula organizzativa di dette
strutture si caratterizza sia per particolari

modalità di reclutamento del personale,
motivato alla vendita attraverso improba-
bili prospettive di guadagno e di successo
– obiettivi che, secondo alcune stime delle
stesse aziende che operano nel settore,
sono raggiunti solo dallo 0,01 dei soggetti
– sia per un sistema in cui ciascun addetto
è tenuto a un progressivo reclutamento di
altri adepti a loro volta indotti a ripro-
durre tale meccanismo, con progressione
esponenziale o, ad esempio, al pagamento
di una somma di denaro versata per la
partecipazione a costosi corsi obbligatori
di formazione;

in tale contesto, sembrerebbe emer-
gere il caso della Bayerische Assicurazioni,
società tra le più note nel settore previ-
denziale, che da 1992 provvede alla ven-
dita di polizze assicurative attraverso la
rete messa a disposizione dalla Star Ser-
vice International Holding AG (SSI) uno
dei cui obiettivi aziendali, secondo alcune
ripetute segnalazioni, potrebbe essere pro-
prio quello dell’espansione della rete di
vendita attraverso il meccanismo illustrato
e i cui corsi di formazione sembrerebbero
improntati più a subdole forme di indot-
trinamento che a veri e propri aggiorna-
menti professionali;

nel quadro di un vuoto normativo al
fine di disciplinare in modo puntuale la
materia delle vendite dirette a domicilio e
di porre rimedio al dilagare di tale feno-
meno e di tutelare sia gli operatori del
settore che i consumatori, tra le altre è
stata presentata recentemente una propo-
sta di legge (A.C. 3008) finalizzata a re-
golare la materia in questione e a sancire
il divieto dell’organizzazione e gestione
delle vendite piramidali –:

se il Governo sia a conoscenza delle
preoccupanti dimensioni che sta assu-
mendo detto fenomeno e se non intenda
adottare iniziative volte alla sollecita defini-
zione di una disciplina che tuteli i soggetti
interessati, in particolare i consumatori, da
possibili distorsioni del mercato. (4-04657)

RISPOSTA. — In primo luogo si evidenzia
che, nell’ambito degli interventi regolamen-
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tari concernenti i processi distributivi dei
prodotti assicurativi e la protezione dei
consumatori, l’ISVAP con circolare
n. 487/D del 24 ottobre 2002 (disponibile
sul sito Internet dell’istituto www..isvap.it)
ha dettato regole volte a disciplinare l’uti-
lizzo di reti di produttori operanti tramite
tecniche di vendita diretta quali multilevel
marketing, network marketing e affini (for-
me di vendita che si attuano presso il
domicilio dei potenziali assicurati e che si
caratterizzano per l’organizzazione gerar-
chica in senso piramidale dei produttori-
venditori).

L’ISVAP ha rilevato che le suddette
forme di vendita, nate in altri contesti
normativi e commerciali per la distribu-
zione di prodotti di massa e standardizzati,
non si prestano ad una applicazione gene-
ralizzata e incondizionata nella distribu-
zione del « servizio assicurativo » che, so-
prattutto con riguardo ai prodotti dei rami
vita di elevata complessità, non si esaurisce
nella sola fase di collocamento, in quanto
richiede una costante attività di verifica
delle esigenze del cliente e di consulenza
altamente specializzata da parte di inter-
mediari professionali, per la comprensione
delle clausole contrattuali, per gli adempi-
menti da attuare per accedere alle presta-
zioni assicurative.

A tal fine sono stati, pertanto, indivi-
duati alcuni prodotti, per i quali è vietato
l’utilizzo della tecnica multilevel.

In particolare, non può essere applicata
la tecnica di vendita in esame a:

a) prodotti previdenziali (sia fondi
pensione aperti a contribuzione definita che
piani di previdenza complementare indivi-
duati ex articolo 9-ter decreto legislativo
n. 124 del 1993), la cui distribuzione già
con le circolari Isvap n. 350/D e 369/D è
stata riservata agli agenti con esperienza di
vendita vita nonché ai subagenti ed ai
produttori iscritti all’albo nazionale degli
agenti di assicurazione e dotati di partico-
lari requisiti specificati nelle circolari
stesse;

b) polizze con marcata presenza della
componente finanziaria in aggiunta a
quella assicurativa (polizze index linked e

unit linked, il cui andamento dipende dal
valore di un indice azionario o di un altro
valore di riferimento, dalle quote di fondi di
investimento interni all’impresa di assicu-
razione).

Per gli altri prodotti assicurativi la tec-
nica multilevel è ammessa, ma sono stati
introdotti rigorosi obblighi di continuo con-
trollo, formazione ed aggiornamento dei
produttori, nonché di assistenza antecedente
e successiva alla stipula del contratto da
parte dell’agenzia e della compagnia.

È previsto, pertanto, che le compagnie
debbano comunicare all’ISVAP i nominativi
dei soggetti – ai quali deve essere necessaria-
mente rilasciato mandato agenziale – cui
fanno capo le reti commerciali in questione e
che gli stessi comunichino alle imprese man-
danti l’elenco, da aggiornarsi continuamente,
dei produttori che operano nella rete.

In considerazione della possibile diffu-
sione ultraregionale delle suddette reti e
delle conseguenti potenziali difficoltà di
adattamento che tale tecnica di vendita può
produrre sul tradizionale modello organiz-
zativo agenziale, l’ISVAP ha imposto alle
imprese mandanti e alle agenzie di effet-
tuare penetranti controlli sull’operato dei
produttori, al fine di verificarne la corret-
tezza e l’affidabilità.

Particolare attenzione è prestata anche
alla formazione dei produttori e alle mo-
dalità di controllo dell’effettivo svolgimento.
In particolare si dispone che debbano essere
forniti ad ogni singolo produttore non solo
una adeguata formazione prima dell’immis-
sione nella rete, ma anche un continuo
aggiornamento, secondo contenuti preven-
tivamente valutati e condivisi dall’impresa
mandante. La compagnia è tenuta a sor-
vegliare l’attività didattica, anche tramite la
presenza a campione di propri ispettori
commerciali ai corsi e ai seminari.

Allo scopo di favorire la correttezza e la
trasparenza dell’operato dei produttori è
stabilito l’obbligo:

a) di esibire, al primo contatto con il
cliente, un apposito tesserino rilasciato dal-
l’agenzia preponente;

b) di avvalersi, nella presentazione dei
prodotti, esclusivamente di modulistica pre-
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disposta dall’impresa mandante e di pro-
poste di assicurazione prenumerate e dal
contenuto immodificabile;

c) di utilizzare, quale modalità di
pagamento del premio, esclusivamente
mezzi di pagamento aventi come diretti
beneficiari le compagnie di assicurazione
(assegni non trasferibili o versamento delle
somme tramite bonifici bancari o conti
correnti postali).

Per quanto concerne più specificamente
l’operato della rete distributiva SSI si fa
presente che l’istituto, nel corso del 2003,
ha effettuato una verifica delle iniziative
adottate dalla società Ergo Previdenza spa
(già Bayerische) per conformarsi alle istru-
zioni dettate con la circolare 487/D.

Al riguardo la società ispezionata ha
intrapreso, nell’ultimo anno, una politica di
rinnovamento del proprio management e
della propria struttura organizzativa, sia
attraverso l’inserimento nell’organigramma
di nuove professionalità, sia tramite una
generale revisione dei processi aziendali che
la società medesima ha previsto di portare
a termine entro la fine del 2004.

La compagnia, dal 24 febbraio 2003,
data di entrata in vigore della circolare
487/D, ha interrotto la raccolta da parte
della rete multilevel delle proposte del
« Piano Pensionistico Bayerische », forma
pensionistica individuale attuata mediante
contratto di assicurazione sulla vita.

L’impulso dato alla diversificazione dei
canali distributivi delle polizze, soprattutto
tramite l’attivazione di accordi di distribu-
zione con istituti bancari, ha comportato la
diminuzione dei premi intermediati con il
multilevel marketing. Nel primo semestre
2003 la quota della nuova produzione ac-
quisita tramite la suddetta tecnica di ven-
dita risulta pari al 48 per cento, a fronte del
77 per cento registrato nel secondo semestre
2002.

Si riscontra altresı̀ una contrazione delle
dimensioni della rete SSI dalla quale, nel
corso del 2003, sono stati cancellati 16.384
collaboratori. Al 31 agosto 2003 risultavano
far parte della struttura 7.120 collaboratori
aventi una anzianità di servizio media di
574 giorni.

In merito alle modalità organizzative dei
corsi di formazione dei produttori SSI, il
cui contenuto, come sopra evidenziato, deve
essere preventivamente valutato e condiviso
dall’impresa mandante, l’ISVAP ha conte-
stato all’impresa l’organizzazione tematica
dei corsi, troppo sbilanciata a favore delle
tecniche commerciali rispetto alle esigenze
di illustrazione tecnica dei prodotti ed in
generale di trasparenza.

Per quanto concerne, invece, gli accer-
tamenti dell’impresa sull’efficacia dei sud-
detti corsi di base, l’ISVAP ha verificato che
la stessa impresa ha costituito di recente un
apposito ufficio per i controlli in questione.
In proposito l’Istituto ha rilevato la neces-
sità di apportare alcuni miglioramenti alle
procedure di controllo adottate, con speci-
fico riferimento alle esigenze di trasparenza
degli assicurati.

Si rappresenta, che le iniziative adottate
dall’impresa per adeguarsi alle descritte
prescrizioni di vigilanza sono oggetto di
ulteriori verifiche e monitoraggio da parte
dell’ISVAP.

Il ministero della giustizia precisa, in-
fine, che dagli elementi forniti dagli On.li
interroganti non sembrano emergere parti-
colari necessità di interventi normativi in-
novativi.

La legislazione vigente, infatti, già pre-
vede la tutela del cittadino nell’eventualità
di degenerazione delle forme di proposta
contrattuale, in particolare, nelle ipotesi di
circonvenzione, truffa o estorsione.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

RUZZANTE. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la Ssi srl è una società che si occupa
della vendita di polizze assicurative Baye-
rische, ora ERGO, e che, a tal fine, si serve
di una struttura di vendita denominata
« multilevel marketing »;

tale tipo di vendita, basata essenzial-
mente su di una struttura piramidale,
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prevede una formazione a sub-agenti as-
sicurativi che, stando alle segnalazioni
pervenute all’interrogante, non avrebbero i
caratteri classici del corso di formazione
per la vendita di un prodotto assicurativo,
ma al contrario sarebbero « addestramen-
ti » alla vendita, consistenti in vere e
proprie manipolazioni psicologiche (in
pratica i venditori proporrebbero un piano
assicurativo senza nessuna conoscenza del
settore);

stando sempre alle segnalazioni per-
venute all’interrogante, anche i guadagni
promessi, nella fase di addestramento dei
venditori, sarebbero del tutto privi di fon-
damento reale, in quanto le posizioni più
lucrative all’interno della piramide di ven-
dita sarebbero solo ad appannaggio di
certi vertici già inseriti nella struttura;

sul numero dei collaboratori, in at-
tività o cessati dalla stessa, non esistono
dati precisi: secondo SSI srl si tratterebbe
di 46.000 collaboratori in 16 anni, ma tale
dato, secondo quanto segnalato all’inter-
rogante per il medesimo lasso di tempo,
ammonterebbe a di più di 800.000 (con-
tando i partecipanti ai vari corsi di for-
mazione), con l’apertura di più di 400.000
codici di collaborazione;

alla luce dei numeri esposti al punto
precedente, alla luce del fatto che molte
posizioni all’interno della piramide di ven-
dita sono state addirittura acquistate da
singoli venditori (dietro ingenti versamenti
in denaro e facendo fare ricorso a prestiti
bancari) e considerando, da ultimo, che
sui contratti conclusi vi sono degli storni
piuttosto ingenti a favore di SSI (modulati
sui vari gradini della piramide di vendita),
risulta che si è di fronte ad una struttura
piramidale che, dietro la promessa di facili
guadagni, ha in realtà raggirato migliaia di
persone –:

se siano al corrente di quanto sopra
esposto in merito all’attività di SSI srl che,
stando alle segnalazioni pervenute all’in-
terrogante, ha causato ingenti danni a
migliaia di sub-agenti venditori;

se siano al corrente della chiusura
forzata del sito web di alcuni ex agenti SSI

(http://utenti.lycos.it/ssibayerisce), le cui
pagine spiegavano nel dettaglio i metodi di
vendita di SSI;

se non intendano adottare iniziative
normative affinché pratiche come quella
descritta ritenute illegittime, considerata
anche la delicatezza connessa alla vendita
di polizze assicurative. (4-08331)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione cui si risponde per delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla
base anche di quanto riferito dal ministero
della giustizia e dall’ISVAP, si fa presente
quanto segue.

In primo luogo si evidenzia che, nel-
l’ambito degli interventi regolamentari con-
cernenti i processi distributivi dei prodotti
assicurativi e la protezione dei consumatori,
l’ISVAP con circolare n. 487/D del 24 ot-
tobre 2002 (disponibile sul sito Internet
dell’Istituto www..isvap.it) ha dettato regole
volte a disciplinare l’utilizzo di reti di
produttori operanti tramite tecniche di ven-
dita diretta quali mulfilevel marketing,
network marketing e affini (forme di ven-
dita che si attuano presso il domicilio dei
potenziali assicurati e che si caratterizzano
per l’organizzazione gerarchica in senso
piramidale dei produttori-venditori).

L’ISVAP ha rilevato che le suddette
forme di vendita, nate in altri contesti,
normativi e commerciali per la distribu-
zione di prodotti di massa e standardizzati,
non si prestano ad una applicazione gene-
ralizzata e incondizionata nella distribu-
zione del « servizio assicurativo » che, so-
prattutto con riguardo ai prodotti dei rami
vita di elevata complessità, non si esaurisce
nella sola fase di collocamento, in quanto
richiede una costante attività di verifica
delle esigenze del cliente e di consulenza
altamente specializzata da parte di inter-
mediari professionali, per la comprensione
delle clausole contrattuali, per gli adempi-
menti da attuare per accedere alle presta-
zioni assicurative.

A tal fine sono stati, pertanto, indivi-
duati alcuni prodotti per i quali è vietato
l’utilizzo della tecnica multilevel.
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In particolare, non può essere applicata
la tecnica di vendita in esame a:

a) prodotti previdenziali (sia fondi
pensione aperti a contribuzione definita che
piani di previdenza complementare indivi-
duati ex articolo 9-ter decreto legislativo
124/1993), la cui distribuzione già con le
circolari Isvap n. 350/D e 369/D è stata
riservata agli agenti con esperienza di ven-
dita vita nonché ai subagenti ed ai produt-
tori iscritti all’albo nazionale degli agenti di
assicurazione e dotati di particolari requi-
siti specificati nelle circolari stesse;

b) polizze con marcata presenza della
componente finanziaria in aggiunta a
quella assicurativa (polizze index linked e
unit linked, il cui andamento dipende dal
valore di un indice azionario o di un altro
valore di riferimento, dalle quote di fondi di
investimento interni all’impresa di assicu-
razione).

Per gli altri prodotti assicurativi la tec-
nica multilevel è ammessa, ma sono stati
introdotti rigorosi obblighi di continuo con-
trollo, formazione ed aggiornamento dei
produttori, nonché di assistenza antecedente
e successiva alla stipula del contratto da
parte dell’agenzia e della compagnia.

È previsto, pertanto, che le compagnie
debbano comunicare all’ISVAP i nominativi
dei soggetti – ai quali deve essere necessa-
riamente rilasciato mandato agenziale – cui
fanno capo le reti commerciali in questione
e che gli stessi comunichino alle imprese
mandanti l’elenco, da aggiornarsi continua-
mente, dei produttori che operano nella
rete.

In considerazione della possibile diffu-
sione ultraregionale delle suddette reti e
delle conseguenti potenziali difficoltà di
adattamento che tale tecnica di vendita può
produrre sul tradizionale modello organiz-
zativo agenziale, l’ISVAP ha imposto alle
imprese mandanti e alle agenzie di effet-
tuare penetranti controlli sull’operato dei
produttori, al fine di verificarne la corret-
tezza e l’affidabilità.

Particolare attenzione è prestata anche
alla formazione dei produttori e alle mo-
dalità di controllo dell’effettivo svolgimento.

In particolare si dispone che debbano essere
forniti ad ogni, singolo produttore non solo
una adeguata formazione prima dell’immis-
sione nella rete, ma anche un continuo
aggiornamento, secondo contenuti preven-
tivamente valutati e condivisi dall’impresa
mandante. La compagnia è tenuta a sor-
vegliare l’attività didattica, anche tramite la
presenza a campione di propri ispettori
commerciali ai corsi e ai seminari.

Allo scopo di favorire la correttezza e la
trasparenza dell’operato dei produttori è
stabilito l’obbligo:

a) di esibire, al primo contatto con il
cliente, un apposito tesserino rilasciato dal-
l’agenzia preponente;

b) di avvalersi, nella presentazione dei
prodotti, esclusivamente di modulistica pre-
disposta dall’impresa mandante e di pro-
poste di assicurazione prenumerate e dal
contenuto immodificabile;

c) di utilizzare, quale modalità di
pagamento del premio, esclusivamente
mezzi di pagamento aventi come diretti
beneficiari le compagnie di assicurazione
(assegni non trasferibili o versamento delle
somme tramite bonifici bancari o conti
correnti postali).

Per quanto concerne più specificamente
l’operato della rete distributiva SSI si fa
presente che l’Istituto, nel corso del 2003,
ha effettuato una verifica delle iniziative
adottate dalla società Ergo Previdenza s.p.a.
(già Bayerische) per conformarsi alle istru-
zioni dettate con la circolare 487/D.

Al riguardo la società ispezionata ha
intrapreso, nell’ultimo anno, una politica di
rinnovamento del proprio management e
della propria struttura organizzativa, sia
attraverso l’inserimento nell’organigramma
di nuove professionalità, sia tramite una
generale revisione dei processi aziendali che
la società medesima ha previsto di portare
a termine entro la fine del 2004.

La compagnia, dal 24 febbraio 2003,
data di entrata in vigore della circolare
487/D, ha interrotto la raccolta da parte
della rete multilevel delle proposte del
« Piano Pensionistico Bayerische », forma
pensionistica individuale attuata mediante
contratto di assicurazione sulla vita.
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L’impulso dato alla diversificazione dei
canali distributivi delle polizze, soprattutto
tramite l’attivazione di accordi di distribu-
zione con istituti bancari, ha comportato la
diminuzione dei premi intermediati con il
multilevel marketing. Nel primo semestre
2003 la quota della nuova produzione ac-
quisita tramite la suddetta tecnica di ven-
dita risulta pari al 48 per cento a fronte del
77 per cento registrato nel secondo semestre
2002.

Si riscontra altresı̀ una contrazione delle
dimensioni della rete SSI dalla quale, nel
corso del 2003, sono stati cancellati 16.384
collaboratori. Al 31 agosto 2003 risultavano
far parte della struttura 7.120 collaboratori
aventi una anzianità di servizio media di
574 giorni.

In merito alle modalità organizzative dei
corsi di formazione dei produttori SSI, il
cui contenuto, come sopra evidenziato, deve
essere preventivamente valutato e condiviso
dall’impresa mandante, l’ISVAP ha conte-
stato all’impresa l’organizzazione tematica
dei corsi, troppo sbilanciata a favore delle
tecniche commerciali rispetto alle esigenze
di illustrazione tecnica dei prodotti ed in
generale di trasparenza.

Per quanto concerne, invece, gli accer-
tamenti dell’impresa sull’efficacia dei sud-
detti corsi di base, l’ISVAP ha verificato che
la stessa impresa ha costituito di recente un
apposito ufficio per i controlli in questione.
In proposito l’Istituto ha rilevato la neces-
sità di apportare alcuni miglioramenti alle
procedure di controllo adottate, con speci-
fico riferimento alle esigenze di trasparenza
degli assicurati.

Si rappresenta, che le iniziative adottate
dall’impresa per adeguarsi alle descritte
prescrizioni di vigilanza sono oggetto di
ulteriori verifiche e monitoraggio da parte
dell’ISVAP.

Secondo quanto di competenza del Mi-
nistero della giustizia, si precisa che dagli
elementi forniti dall’interrogante non sem-
brano emergere particolari necessità di in-
terventi normativi innovativi.

La legislazione vigente, infatti, già pre-
vede la tutela del cittadino nell’eventualità
di degenerazione delle forme di proposta

contrattuale, in particolare, nelle ipotesi di
circonvenzione, truffa o estorsione.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

RUZZANTE. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per sapere – premesso
che:

le recenti vicende finanziarie legate a
Parmalat stanno producendo una serie di
ripercussioni in tutto il settore, con gravi
conseguenze per quanto riguarda le varie
società controllate da Parmalat;

tra queste società vi è anche la Eurolat
di Padova che, con 51 dipendenti e un in-
dotto di notevoli dimensioni (che interessa
moltissimi allevatori della provincia di Pa-
dova), rappresenta una realtà industriale
importante per il territorio padovano;

la società Eurolat rischia di non
avere le liquidità sufficienti per pagare gli
stipendi di gennaio ai dipendenti e, data la
situazione in cui versa il gruppo Parmalat,
le cose non sono destinate a migliorare nel
breve periodo;

la vicenda interessa anche i moltis-
simi allevatori padovani che potrebbero
per mesi non ricevere alcun pagamento
per la merce consegnata –:

se il Governo sia al corrente di
quanto sta succedendo presso la Eurolat
di Padova, che rappresenta una realtà
industriale di fondamentale importanza
per il territorio padovano;

se il Governo, alla luce di quanto
esposto circa le ripercussioni a livello
occupazionale e di indotto, non ritenga
opportuno attivarsi per garantire alle con-
trollate del gruppo Parmalat adeguate ri-
sorse finanziarie per poter continuare a
svolgere la propria attività, che in molte
realtà, come nel caso della Eurolat di
Padova, rappresenta una risorsa econo-
mica fondamentale;

Atti Parlamentari — LXXIX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 29 GIUGNO 2004



se non ritenga opportuno mettere in
campo tutte le misure necessarie per ga-
rantire agli allevatori il pagamento della
merce consegnata alle varie società che
fanno capo al gruppo Parmalat. (4-08463)

RISPOSTA. — In merito a quanto richiesto
nell’atto di sindacato ispettivo in esame, si
segnala preliminarmente che, a seguito
della procedura di amministrazione straor-
dinaria, la gestione commissariale ha posto
in essere le iniziative e le operazioni ne-
cessarie, a norma dell’articolo 5 del decre-
to-legge n. 347/03, per assicurare la salva-
guardia della continuità della attività azien-
dale delle imprese del gruppo.

Ciò premesso, si segnala altresı̀ che la
società Eurolat, operante con varie unità
produttive dislocate sul territorio nazionale
è in amministrazione straordinaria a de-
correre dal 30 dicembre 2003.

Acquisiti i necessari elementi informativi
da parte della gestione commissariale, si
precisa che alla data del 15 marzo, la
predetta società ha provveduto, entro i
tempi previsti, al pagamento delle retribu-
zioni correnti di tutto il personale dipen-
dente, comprensivo delle 51 unità lavorative
di Padova e precisamente per le retribuzioni
di dicembre 2003 il pagamento è stato
effettuato il 12 gennaio 2004; per le retri-
buzioni di gennaio 2004 il pagamento è
stato effettuato l’11 febbraio 2004; per le
retribuzioni di febbraio 2004 il pagamento
è stato effettuato il 10 marzo 2004.

Con riferimento inoltre alle forniture di
materia prima effettuate dal 1o gennaio
2004 dagli allevatori presenti sul territorio
di Padova, la società Eurolat sta provve-
dendo quindicinalmente al pagamento delle
predette forniture entro dodici giorni dalla
data di fatturazione.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

RUZZANTE. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

i rincari eccezionali delle materie
prime, dell’acciaio in particolare, hanno

colpito negli ultimi mesi le impresa della
provincia di Padova, con ripercussioni pe-
santi sulla produzione;

da inizio dell’anno gli aumenti hanno
raggiunto il 50 per cento, e si riversano su
tutta la filiera. Nelle ultime settimane
inoltre i rincari hanno subito un’ulteriore
accelerazione;

il problema più grave è la mancanza
di materia prima, che rischia di mettere in
ginocchio l’industria padovana;

ormai ci sono pochi margini di au-
tonomia, poche scorte di acciaio, esaurite
le quali la produzione tirerà inevitabil-
mente il freno;

non è solo la siderurgia a soffrire ma
tutto il tessuto produttivo, l’intera filiera
dell’acciaio: dalla distribuzione a tutte le
produzioni manifatturiere, metalmecca-
nica in testa;

sono in difficoltà soprattutto i pro-
duttori di macchine utensili, elettrodome-
stici, componentistica per auto, motori
elettrici, carpenteria e le aziende della
refrigerazione, che utilizzano acciaio in
lamiera o in vergette (rotoli);

stessi problemi hanno il settore delle
costruzioni – che impiega prelavorati in
acciaio per viadotti e opere pubbliche,
impianti di illuminazione, edifici indu-
striali – e il settore alimentare che usa il
packaging in lamiera;

il sistema metalmeccanico, già alle
prese con una congiuntura debole, non
può assorbire aumenti di costo cosı̀ rile-
vanti, che potranno essere recuperati solo
parzialmente sui prodotti finiti;

è un problema che investe in modo
drammatico le 5.500 aziende metalmecca-
niche della provincia (oltre il 40 per cento
del manifatturiero), che occupano 60 mila
addetti;

ma il rischio, ancora più allarmante,
è che si inneschi un effetto-domino su
tutte le produzioni manifatturiere, con
effetti inflattivi sui listini industriali, con-
gelati ormai da due anni;

se il prezzo dell’acciaio è fuori con-
trollo, ancora più grave è il problema
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dell’offerta insufficiente, non solo di ac-
ciaio ma anche di altre materie prime,
come la ghisa;

l’acciaio scarseggia e alcuni distribu-
tori hanno iniziato a mettere all’asta le
scorte residue. Chi acquista direttamente
da acciaierie e ferriere, può avere un’au-
tonomia di qualche settimana. Poi la pro-
duzione è destinata a rallentare;

soprattutto i piccoli acquirenti sono
sulla corda;

si tratta di uno scenario non transi-
torio, ma delinea una nuova condizione
della competizione globale;

l’origine di questa bolla è nel Far
East – in particolare in Cina – dove la
domanda di coke e di rottame è in con-
tinua ascesa e ha rotto gli equilibri del
mercato europeo;

sul mercato globale delle materie
prime si sono affacciati nuovi attori, come
Cina, India, Russia, Brasile;

la Cina produce un terzo del coke
mondiale, ma quello che prima arrivava in
Europa oggi alimenta la produzione in-
terna di quel Paese;

il coke siderurgico – materia prima
indispensabile per produrre acciaio col
ciclo dell’alto forno (circa 40 per cento
della produzione nazionale) – è lievitato in
misura vertiginosa;

oggi la Cina lo vende a un prezzo sette
volte maggiore rispetto al 2002. E la stessa
Cina, fino all’anno scorso, era il primo espor-
tatore mondiale di coke con 15 milioni di
tonnellate, di cui un milione in Italia;

da quest’anno le esportazioni di coke
dalla Cina sono state prima ridotte e poi
bloccate, per far fronte al fabbisogno in-
terno;

un fronte parallelo è quello del rot-
tame, che è materia prima per la produ-
zione di acciaio al forno elettrico;

i prezzi hanno avuto un’impennata
del 55 per cento negli ultimi sette mesi e
continuano ad essere in tensione –:

se il Governo sia a conoscenza di que-
sta preoccupante situazione che sta coin-
volgendo moltissime aziende padovane;

cosa il Governo intenda fare per
aiutare le aziende nell’acquisto di materie
prime a prezzi ragionevoli;

quali iniziative il Governo intenda
adottare per fermare il rialzo speculativo
dei prezzi delle materie prime e per evitare
rallentamenti nella produzione, che avreb-
bero delle pesanti ripercussioni sull’occu-
pazione della nostra provincia. (4-09917)

RISPOSTA. — Al Governo è ben nota la
difficile situazione in cui attualmente versa
la siderurgia e tutta la famiglia merceolo-
gica a valle del settore. Si tratta di una crisi
dai connotati diversi rispetto al passato,
innescata da un trend economico senza
precedenti che vede la Cina, maggiore pro-
duttore mondiale di acciaio, aumentare la
sua produzione a ritmi superiori al 21 per
cento annuo, seguita da gran parte del
Sud-Est asiatico: una vera e propria svolta
epocale, tenuto conto delle dimensioni dei
soggetti considerati. Ciò ha naturalmente
comportato uno sconvolgimento del mer-
cato e come logica conseguenza la rarefa-
zione delle materie prime e l’impennarsi
straordinario dei prezzi.

Il Governo non è rimasto alla finestra,
bensı̀ ha provveduto a convocare il tavolo
di confronto per la siderurgia con le orga-
nizzazioni sindacali, tavolo che è stato pre-
ceduto da una riunione tecnica straordina-
ria dell’Osservatorio siderurgico, cui hanno
partecipato, oltre ai membri istituzionali,
tutte le categorie interessate a valle del
settore siderurgico e le organizzazioni sin-
dacali. In quella sede si è constatato, con
soddisfazione unanime, una sostanziale
identità di vedute in ordine alla soluzione
dei problemi evidenziati. Certamente non
sarà facile risolvere tutti i problemi in un
breve lasso di tempo, ma è importante
affrontarli nel modo migliore a cominciare
– grazie alla recente individuazione delle
BAT (Best available technologies) – dalla
più rapida riattivazione delle cokerie dello
stabilimento di Taranto, a suo tempo fer-
mate dall’intervento della magistratura per
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motivi ambientali. Sarà inoltre, opportuna
un’azione decisa, a livello comunitario,
volta a canalizzare verso i Paesi della
Comunità i rottami prodotti dai Paesi ade-
renti. Sarà anche necessario chiarire nor-
mativamente che i rottami non sono rifiuti,
bensı̀ materie prime seconde, al fine di
evitare blocchi all’importazione da parte
della Magistratura.

In particolare, il Governo sulla materia
« rottame », in funzione dell’impennata dei
costi dell’acciaio, sta valutando alcuni stru-
menti di parziale correzione delle esigenze
dell’apparato produttivo che riguardano, da
un lato, l’aumento della produzione nazio-
nale attraverso una migliore organizzazione
dei processi di rottamazione, dall’altro, il
ricorso all’utilizzo della distruzione di im-
pianti connessi all’applicazione di specifiche
norme (ad esempio la riduzione della ca-
pacità produttiva delle fonderie). Altro stru-
mento per far fronte alla lievitazione dei
costi dell’acciaio, che va a favore dei titolari
di precedenti contratti di fornitura e/o di
costruzione, è costituito dall’emanando
provvedimento reintroduttivo di una forma
di revisione dei prezzi.

Poiché, come è noto, la rappresentanza
degli interessi nazionali in ambito WTO
non può che essere affidata alla Commis-
sione dell’U.E, il Governo è impegnato ad
effettuare le massime pressioni possibili
perché la linea comunitaria possa essere
diretta ad una decisa contrattazione sulle
regole di reciprocità.

Anche la richiesta di un monitoraggio,
sia per il controllo delle diseconomie che
per il controllo di possibili speculazioni, è
già stata avanzata in ambito comunitario e
si continuerà ad insistere perché ciò av-
venga.

Oltre alle su citate misure, sarà adottata
ogni altra misura che sarà possibile ed utile
intraprendere per la salvaguardia della pro-
duzione dell’industria siderurgica e metal-
lurgica italiana.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

SAGLIA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere − premesso che:

gli artigiani molto spesso, nel conte-
sto di fallimenti di medie e grandi im-
prese, sono assoggettati all’azione revoca-
toria fallimentare prevista dagli articoli 66
e seguenti del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267 con la conseguenza di dover
far confluire nello stato passivo fallimen-
tare quanto ricevuto, a titolo di corrispet-
tivo di servizi resi e prezzo di vendita di
manufatti, anni prima, in condizioni eco-
nomiche molto diverse;

le regole generali che governano la
revocatoria non fanno distinzione tra la
grande impresa e quella a carattere falli-
mentare −:

se non ritenga opportuno intervenire
con apposite iniziative normative volte a
colmare una lacuna tanto appariscente
quanto distorcente di un mercato di per se
stesso già problematico per la piccola
impresa. (4-08348)

SAGLIA. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la condizione giuridica degli artigiani,
di cui è unanimemente riconosciuta la
valenza per l’economia del Paese, non li
tutela cosı̀ come si conviene nelle proce-
dure concorsuali;

gli artigiani, in sede fallimentare, si
trovano costantemente esposti al rischio di
essere ammessi al fallimento quali meri
creditori chirografari, vedendo cosı̀ ampia-
mente diminuite le aspettative che il loro
credito venga soddisfatto;

l’iscrizione alla camera di commercio
non è sufficiente per essere ammessi al
privilegio, in quanto gli organi giudiziari di
Brescia e Milano richiedono si faccia ri-
ferimento a parametri quantitativi – di-
mensionali, tratti dalle dichiarazioni dei
redditi e dichiarazioni Iva dell’anno della
fornitura e di quello precedente e che i
limiti per l’ammissione al privilegio sono
individuati in 154.937,07 euro di investi-
menti nella ditta individuale (o per ogni
socio per la Snc) e in 516.456,90 euro di
fatturato Iva nella ditta individuale (o per
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ogni socio lavoratore nella Snc); che il
Tribunale di Brescia ha elaborato ulteriori
limiti quali in particolare l’inserimento,
nell’oggetto dell’attività di impresa come
individuato dal certificato della Cciaa,
della « commercializzazione » oppure la
ricorrenza di notevoli acquisti di servizi da
terzi, parametri, questi incompatibili con
la stessa natura artigianale dell’impresa;

tale interpretazione del dettato nor-
mativo si inquadra nel contesto dell’as-
senza, nel codice civile, di una univoca
definizione di impresa artigiana, sempli-
cemente citata dall’articolo 2083 del co-
dice civile per qualificarla come di natura
piccolo-imprenditoriale –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno, adottare opportune iniziative
normative volte a prevedere che anche gli
artigiani possano usufruire nelle proce-
dure concorsuali di adeguata tutela.

(4-08349)

RISPOSTA. — Nell’atto di sindacato ispet-
tivo cui si risponde si evidenzia la scarsa
tutela accordata agli artigiani, nelle proce-
dure concorsuali, spesso esposti al rischio
di essere ammessi al fallimento come sem-
plici creditori chirografari.

L’origine di quanto sopra andrebbe ri-
cercata nell’assenza di una univoca defini-
zione « di impresa artigiana » nel codice
civile (l’unico riferimento è contenuto nel-
l’articolo 2083). Per evitare tale situazione,
a quanto risulterebbe dall’atto di sindacato
ispettivo, gli organi giudiziari, in particolare
quelli di Brescia e Milano, richiederebbero
la sussistenza di « parametri quantitativi »
praticamente sconosciuti e del tutto inade-
guati alla dimensione delle micro-imprese.

Viene quindi richiesto al ministero in-
terrogato di adottare opportune iniziative
volte a fornire alle imprese artigiane una
maggiore tutela nelle procedure concor-
suali.

Si richiama, anzitutto, l’enorme divario
di situazioni aziendali che offre il vasto e
complesso mondo artigiano. La stessa con-
sistenza numerica (circa 1.400.000 imprese)
e il forte fenomeno delle « nati-mortalità »

non sembra possano consentire misure
omogenee nel campo di cui trattasi.

Per quanto concerne la definizione giu-
ridica di impresa, è nota la disparità sorta
in dottrina sin dai primi anni successivi
all’entrata in vigore del codice civile.

In particolare, per quanto concerne l’ar-
ticolo 2083 rubricato « piccoli imprendito-
ri », si è discusso a lungo se la definizione
contenuta e la seconda parte (...« coloro che
esercitano un’attività professionale organiz-
zata prevalentemente con il lavoro proprio
e dei componenti della famiglia ») fosse
valida anche per l’elenco di piccoli impren-
ditori (coltivatori diretti, artigiani, piccoli
commercianti) riportato all’inizio dell’arti-
colo stesso.

La dottrina generalmente si era già
orientata per una risposta positiva quando
è intervenuta la prima legge sulla disciplina
giuridica dell’impresa artigiana (n. 860 del
25 luglio 1956) che ha superato tale disputa
fornendo una definizione valida « a tutti gli
effetti di legge » articolo 1).

La successiva legge-quadro 8 agosto
1985, n. 443 ha ancora di più ampliato lo
status giuridico dell’impresa artigiana.

Infine, ulteriori passi in avanti sono
stati fatti con la legge 20 maggio 1997,
n. 133 (riconoscimento delle s.r.l. uni-per-
sonali) e con la legge 3 marzo 2001, n. 57
(articolo 13) (riconoscimento delle s.r.l. con
maggioranza di soci artigiani).

Non sembra quindi, sussistano i dubbi
paventati circa la disciplina giuridica; il
problema ha in effetti valenza pratica e
coinvolge direttamente l’amministrazione
giudiziaria.

Pur condividendo le considerazioni
esposte nell’interrogazione si fa presente
che, tralasciando le moltissime situazioni
dell’artigianato di servizio che richiedono
un immediato pagamento delle prestazioni
effettuate, si vanno facendo strada anche
nell’artigianato forme contrattuali che do-
vrebbero evitare le circostanze rappresen-
tate nelle interrogazioni in esame.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.
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SERENA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

l’interrogante in diversi interventi,
anche recenti, ha denunciato come si stia
registrando in tutta Italia una massiccia
immissione sul mercato (si parla solo per
il porto di Napoli di circa 80 containers al
giorno provenienti da vari Paesi orientali)
di prodotti tessili e di abbigliamento, con
marchio Made in Italy e firme contraffatti
a prezzi ovviamente stracciati rispetto a
quelli di mercato –:

quali urgenti iniziative i Ministri in-
terrogati intendano adottare per porre
freno al dilagare di queste attività illecite
che mettono a dura prova un settore,
quello del tessile-abbigliamento che già sta
vivendo un momento di gravissima crisi
con la chiusura di migliaia di imprese
artigiane e industriali e la perdita di
decine di migliaia di posti di lavoro.

(4-03295)

RISPOSTA. — La particolare caratterizza-
zione dell’apparato produttivo nei settori
con tasso di crescita basso, tra i quali i
settori dei Tessile-Abbigliamento-Calzature,
ha in molti casi favorito un processo di
aggressione del mercato, in prevalenza pro-
veniente da Paesi in via di sviluppo, nei
confronti dei quali appare di estrema dif-
ficoltà riuscire a superare le azioni di
dumping sociale, economico e ambientale
poste in essere.

Sul piano specifico, quindi, avendo
scarsa possibilità di incidere sulle singole
politiche aziendali di imprenditori o di
gruppi privati, il MAP ha fatto il possibile,
nell’ambito dei « singoli casi vertenziali »
per sviluppare tutte le iniziative più ade-
guate tendenti a limitare i danni.

Su un piano più generale, invece, di
politica settoriale, per l’anno appena con-
cluso, anche con l’ausilio della Presidenza
italiana, nel secondo semestre, del Consiglio
della U.E., si può affermare che il Governo
ha operato uno sforzo considerevole nel-
l’affrontare i principali problemi che afflig-
gono il comparto.

Sinteticamente, l’azione prodotta è con-
sistita in:

A) Misure nazionali.

Si è provveduto ad una « rigenerazione »
delle misure di sostegno e di incentivazione
al settore sulla base della normativa esi-
stente. Ci si riferisce, in particolare, all’in-
troduzione nell’ambito della legge n. 46/
1982 sull’innovazione tecnologica dell’im-
portante previsione dell’attività di campio-
natura come fatto innovativo; alla
previsione di bandi per la formazione e la
valorizzazione di giovani stilisti; alla ripro-
posizione di bandi tematici ad hoc per il
settore tessile. Si è radicata, inoltre, la
convinzione che per sfuggire alle morse
pressanti della competitività occorre anche
stimolare la diversificazione dei prodotti in
settori in cui altri partners non sono
presenti e comunque devolvere il massimo
delle risorse per favorire la ricerca e il suo
conseguente trasferimento al mondo della
piccola e media impresa.

Inoltre sul piano normativo la legge
finanziaria (articolo 4 commi 49/84), ha
individuato tutta una strategia di politica
industriale, consistente nella qualificazione,
tutela e valorizzazione del prodotto italiano,
segnatamente quello appartenente al settore
del T.A.C.

Si è preso altresı̀ atto dell’indifferibile
compito di monitorare la situazione del
mercato e in particolare della sua aggres-
sione, non ai fini di istituire barriere do-
ganali che automaticamente ci porrebbero
fuori del contesto internazionale ed euro-
peo, ma per una attenta vigilanza dell’uso
dei prodotti conforme alle loro caratteristi-
che strutturali. Tale monitoraggio rappre-
senta un’azione di politica industriale alla
quale non si può rinunciare e che potrà
formare la base di un programma per una
ordinata ed equilibrata lotta alla contraf-
fazione.

Dallo svolgimento di tali azioni do-
vrebbe poter scaturire una riduzione della
anomalia delle importazioni con il conse-
guente rafforzamento della domanda in-
terna.
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B) Misure europee e internazionali.

Anche utilizzando l’occasione della Pre-
sidenza italiana, per la prima volta in sede
comunitaria il Governo è riuscito a richia-
mare l’attenzione dei partners sul problema
del Tessile. L’ultimo Consiglio sulla Com-
petitività del 27 novembre u.s. ha approvato
un’apposita « comunicazione » sul settore
tessile cui ha fatto immediatamente seguito
la costituzione di un gruppo di lavoro sui
problemi precedentemente esposti, sotto la
responsabilità di quattro ministri su ven-
ticinque, tra cui il Ministro italiano, pro-
prio avuto riguardo alla leadership del
settore nazionale in campo comunitario.
Anche il Governo di Bruxelles è in procinto
di assumere importanti provvedimenti, tesi
a difendere il mercato europeo e anche
italiano dalle aggressioni dei Paesi terzi.

C) Piano di razionalizzazione interno.

A conclusione di tutte le iniziative pre-
dette, il Ministero delle attività produttive
ha elaborato un documento ricognitivo dei
problemi del settore unitamente alle misure
di policy da adottate per la razionalizza-
zione del comparto. Il risultato di tale
elaborazione ha costituito la base per la
predisposizione di una serie di provvedi-
menti per la difesa del Made in Italy, la
tutela dei marchi e la lotta alla contraffa-
zione. Il pacchetto Made in Italy si articola
in quattro provvedimenti che riguardano:
l’istituzione del marchio Made in Italy,
nuove norme per l’etichettatura, la crea-
zione di un comitato anticontraffazione,
l’istituzione di uffici di assistenza tecnica e
legale per la tutela dei marchi delle imprese
italiane all’estero.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

SGOBIO. — Al Ministro delle attività
produttive, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

il 21 gennaio scorso, i dipendenti del
pastificio « La Molisana » di Campobasso
hanno allestito una giornata di mobilita-
zione, attraverso la diffusione di un vo-
lantino informativo sulla loro situazione
lavorativa alla cittadinanza, per cercare di
salvare l’azienda dal fallimento;

il pastificio, i cui prodotti sono ven-
duti sia in Italia che all’estero, dà lavoro
ad oltre 200 dipendenti diretti che salgono
a varie centinaia con l’indotto che vi ruota
attorno;

la crisi dell’azienda è andata aggra-
vandosi nel corso dei mesi tanto che,
ormai da settimane, i dipendenti temono
la perdita del loro posto di lavoro;

se l’azienda dovesse fallire si calcola
che circa 400 famiglie, molte delle quali
monoreddito, si troverebbero senza fonte
di sostentamento;

se non ritengano opportuno adope-
rarsi, ciascuno per i propri ambiti di
competenza, presso i soggetti interessati, al
fine di individuare soluzioni capaci di
trovare una soluzione alla crisi del-
l’azienda, salvaguardare gli attuali livelli
occupazionali e garantire un definitivo e
certo futuro produttivo e occupazionale
dello stabilimento, come strumento di svi-
luppo per la regione Molise, già purtroppo
interessata da altre e gravi crisi. (4-08624)

RISPOSTA. — Le problematiche della so-
cietà « La Molisana » sono all’attenzione del
ministero delle attività produttive e della
Presidenza del Consiglio dei ministri –
Comitato per il Coordinamento dell’inizia-
tive dell’Occupazione.

Quest’ultimo è stato coinvolto nella ge-
stione della vicenda a seguito di una spe-
cifica richiesta avanzata dal presidente della
regione Molise. Le riunioni hanno visto il
coinvolgimento di tutti i soggetti interessati:
l’azienda, i suoi advisor, le istituzioni, le
parti sociali, le banche creditrici.

Un’ampia discussione tra le parti ha
messo in evidenza, da una parte, le moti-
vazioni che nel corso degli ultimi anni
hanno reso tanto critica la situazione fi-
nanziaria dell’azienda e, dall’altra, le atti-
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vità messe in atto dall’amministrazione re-
gionale per cominciare ad affrontarla, da
ultimo concretizzatasi nell’approvazione al-
l’unanimità della legge regionale che auto-
rizza la FINMOLISE alla concessione della
fideiussione a favore della Molisana. Nella
consapevolezza che questo non possa che
essere considerato un primo passo signifi-
cativo ma non sufficiente ad arginare la
crisi, si è convenuto sulla necessità di
interventi più radicali per salvare il futuro
dell’attività produttiva, conservando le at-
tuali quote di mercato del marchio.

Nel frattempo sono pervenute presso il
Comitato richieste di interesse da parte di
vari imprenditori che sono state portate alla
discussione del tavolo. Di queste l’unica
proposta di riattivazione produttiva imme-
diata dello stabilimento, attraverso un fitto
d’azienda finalizzato all’acquisto tramite
concordato, è stata quella avanzata e for-
malizzata dal Gruppo SO.FIN.IND.

L’avvocato Maione in nome del gruppo,
ha preliminarmente precisato che non c’è
sovrapposizione di mercato tra la produ-
zione Molisana e quella Russo, di proprietà
del gruppo medesimo, essendo le due pro-
duzioni su fasce diverse ed ha inoltre
illustrato la proposta di Piano Industriale,
i cui punti salienti si riportano di seguito:

a) l’affitto del ramo d’azienda del
pastificio la Molisana e del Molino sono
finalizzati all’acquisto ad un canone con-
gruo, per il tempo strettamente necessario
all’espletamento delle procedure del concor-
dato;

b) l’offerta rimarrà valida anche in
caso di esito negativo;

c) l’affitto sarà vincolato alla salva-
guardia e al rilancio del sito produttivo di
Campobasso e il mancato rispetto di tale
vincolo comporterà l’annullamento del
contratto stesso.

Al fine di accelerare i tempi per la
presentazione del concordato preventivo,
considerato che l’istanza di fallimento viene
discussa proprio in questi giorni presso il
tribunale di Campobasso, nell’ultima riu-
nione che si è svolta il 4 maggio 2004, si

è concordato di esperire la procedura di
legge per dare la possibilità all’azienda La
Molisana ed ai suoi consulenti di presen-
tare al giudice fallimentare la richiesta di
concordato preventivo appoggiata dal con-
tratto di affitto finalizzato all’acquisto del-
l’azienda.

In tale occasione le rappresentanze sin-
dacali presenti hanno dichiarato il loro
assenso al percorso cosı̀ individuato.

Per quanto riguarda la proposta dell’im-
prenditore Colussi, secondo quanto riferito
dalla Presidenza, lo stesso ha dimostrato un
interesse esclusivamente a seguito di una
eventuale procedura di amministrazione
straordinaria.

Quanto alla possibilità di accesso per La
Molisana all’amministrazione straordinaria,
quale procedura concorsuale con finalità
conservative del patrimonio produttivo del-
l’impresa, ove il piano sopra delineato ri-
sultasse vano, occorre precisare che ai sensi
del decreto legislativo n. 270 del 1999,
possono essere ammesse a tale procedura le
imprese che presentino, congiuntamente, un
numero di lavoratori subordinati, compresi
quelli ammessi al trattamento di integra-
zione dei guadagni, non inferiore a due-
cento da almeno un anno ed un ammon-
tare dei debiti non inferiore ai due terzi
dell’attivo dello stato patrimoniale.

Il concordato preventivo è una proce-
dura alternativa all’amministrazione
straordinaria prevista dal decreto legislativo
n. 270 del 1999. Il ministero delle attività
produttive segue con attenzione quanto
emerge dal confronto azienda-sindacato ed
è disponibile a svolgere un ruolo attivo per
la conservazione del patrimonio produttivo
nel rispetto delle decisioni che saranno
assunte dal tribunale di Campobasso.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

ZANELLA. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

una agenzia ADNKRONOS uscita nella
giornata del 4 maggio 2004 riferisce una que-
stione che coinvolge circa 200.000 persone in
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Iran e che riguarda le coppie miste iraniane e
afgane formatesi negli ultimi 20 anni in se-
guito all’arrivo nella Repubblica Islamica
dell’Iran di rifugiati afgani;

i matrimoni misti, infatti, non sono
mai stati riconosciuti dalle autorità del-
l’Afghanistan, cosı̀ come non sono stati
riconosciuti i figli nati da queste unioni,
circa 100.000 bambini che non avendo mai
ottenuto un documento non possono fre-
quentare scuole, se non quelle semi-clan-
destine messe in piedi da alcune organiz-
zazione non governative, non hanno ac-
cesso al servizio sanitario pubblico e sono
praticamente invisibili;

il governo di Teheran ha ora deciso
di rimpatriare i profughi afgani ma il
governo dell’Afghanistan non permette alle
mogli iraniane, il cui matrimonio non è
stato registrato regolarmente, di entrare
nel paese. D’altra parte le autorità di
Teheran temono che il riconoscimento di
queste unioni impedisca loro di rimpa-
triare i profughi afghani;

la questione è molto complessa dal
punto di vista normativo infatti nella Re-
pubblica Islamica solo gli uomini iraniani
possono trasmettere il diritto alla cittadi-
nanza alla moglie straniera mentre la
donna iraniana unita in matrimonio con
cittadini stranieri conserva la propria cit-
tadinanza ma non può trasmetterla al
marito e ai figli nati da questa unione;

la situazione, sulla quale hanno sol-
levato un velo diverse associazioni non
governative locali, rischia di diventare
drammatica e innescare una crisi umani-
taria dato che i governi dei due paesi non
hanno dato, fino ad ora, l’impressione di
volersene occupare –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della problematica esposta in pre-
messa e se non ritenga che essa si confi-
guri come una ipotesi di violazione dei
diritti umani;

se non ritenga inoltre che tale vi-
cenda debba essere posta all’attenzione
nelle opportune sedi internazionali e che il
nostro Governo debba prendere una po-

sizione forte nei confronti dei regimi po-
litici iraniano e afgano, che vada nella
direzione di esercitare pressioni con i
mezzi a disposizione perché tale situa-
zione si risolva al più presto e nel migliore
dei modi. (4-09939)

RISPOSTA. — In relazione alle possibili
violazioni di diritti umani, derivanti dal-
l’applicazione della normativa dei due
Paesi, citati nell’interrogazione in questione,
in materia di matrimoni misti, si segnala
che Unione Europea ed Iran hanno avviato
da alcuni anni un Dialogo Strutturato sui
diritti umani al quale prendono parte rap-
presentanti delle due parti ed esponenti del
mondo delle ONG e delle Associazioni attive
nel settore dei diritti umani. Tale esercizio
consente di approfondire sia la situazione
dei diritti umani nel Paese sia l’esame di
casi individuali o relativi a determinati
gruppi sociali e/o etnico-religiosi. La pros-
sima tornata di detto esercizio è prevista nel
mese di giugno in Iran; la Presidenza di
turno dell’UE sta curando l’organizzazione
dell’evento e la messa a punto dell’agenda
dei lavori d’intesa con le Autorità iraniane.

Per quanto invece riguarda il processo
di rimpatrio volontario dei rifugiati afgani
dall’Iran, cosı̀ come dagli altri Paesi limi-
trofi, procede ad un ritmo considerevole e
secondo stime fornite dall’Alto commissa-
riato per i rifugiati negli ultimi due anni
sarebbero circa 2,7 milioni i rifugiati che
sarebbero ritornati volontariamente in Af-
ghanistan dall’Iran e dal Pakistan. La sede
dell’Alto Commissariato per i Rifugiati a
Teheran si sta da tempo attivamente ope-
rando, con il coinvolgimento dei Governi
interessati, per risolvere gli ostacoli di or-
dine amministrativo e legale che possano
ritardare o impedire i processi di rimpatrio
volontari.

I problemi che emergono con maggiore
frequenza riguardano essenzialmente il ri-
conoscimento della titolarietà delle pro-
prietà terriere in Afghanistan ed il paga-
mento di salari e compensi vari per pre-
stazioni lavorative prestate dai rifugiati af-
gani durante la loro permanenza in Iran.
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Si ricorda inoltre che il 16 giugno dello
scorso anno è stato firmato a Teheran un
programma congiunto fra il Governo ira-
niano, l’Autorità Transitoria afgana e l’Alto
Commissariato per i Rifugiati per il rim-
patrio volontario dei rifugiati afgani in
Iran. Il programma ha una durata prevista
sino al 20 marzo del 2005, eventualmente
soggetta ad ulteriore estensione. Fra l’altro
il programma ha previsto l’istituzione di
una Commissione Tripartita composta da
rappresentanti dei Governi dei due Paesi e
dell’Alto Commissariato per i Rifugiati, in-
caricata di sovrintendere a tutte le opera-
zioni di rimpatrio volontario. Ai sensi del
programma congiunto l’Alto Commissariato
per i Rifugiati è garante dell’impegno delle
parti ad assicurare un ritorno in Afghani-
stan spontaneo, sicuro, libero con riguardo
alla destinazione finale, protetto ed infor-
mato dei rifugiati.

A riguardo si segnala che l’articolo 16
del programma congiunto concerne, in
modo specifico il problema della preserva-
zione dell’unità familiare ed impegna l’Au-
torità Transitoria afghana a consentire l’in-
gresso nel Paese di coniugi e bambini di
rifugiati afgani, non in possesso della cit-
tadinanza, ed a riconoscere loro il diritto a
soggiornarvi in modo permanente.

Come sopra ricordato l’Alto Commissa-
riato per i Rifugiati, oltre ad essere parte
contraente del programma, è anche il ga-
rante internazionale della sua attuazione e
sino a questo momento non ha ritenuto
opportuno segnalare alla comunità inter-
nazionale inadempienze specifiche.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Alfredo Luigi
Mantica.
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